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«Una delle ragioni della forza (e per me anche della jf" \ 
pericolosità) di Berlusconi consiste nel presentarsi come 
fondatore di un partito nuovo in contrapposizione ai vecchi 

ir 

. J partiti considerati decadenti, come i fascisti si presentavano nei 
\ confronti dei vecchi partiti dell’Italia liberale». Norberto Bobbio, 

\ “Dialogo intorno alla repubblica”, Edizioni Laterza, 2001 


Bobbio, r Italia migliore 

Muore a 94 anni il grande filosofo torinese, senatore a vita, uomo di sinistra 
Nella sua vita la storia di un paese che ama la libertà, l’uguaglianza, la giustizia 


Il dopo Tanzi 

I voltagabbana 
di Parma 

Maurizio Chierici 


Morte 
di un 
Maestro 

Furio Colombo 


O ra che Norberto Bobbio è 
morto, quelli di noi che so¬ 
no stati suoi allievi hanno il 
dovere di domandarsi in pubblico 
che cosa hanno ricevuto da lui, per¬ 
ché il suo insegnamento ha segnato 
così profondamente una generazio¬ 
ne. E - d’altra parte - perché la sua 
immagine, la sua figura, i suoi scritti, 
il suo insegnamento, siano stati colti 
come un impedimento sgradito, un 
ostacolo da svilire e possibilmente di 
cui liberarsi, dal personale politico 
assemblato prima intorno all’azien¬ 
da e poi intorno alla coalizione detta 
Polo o Casa delle Libertà. Devo ritor¬ 
nare al suo insegnamento, a quando 
diceva: «C’è un ideale di Patria che 
non coincide con il territorio». 
«Molti hanno detto che non ricono¬ 
scevano più la loro Patria nell’Italia 
fascista. Calamandrei ha scritto: 
“Una delle colpe più gravi del fasci¬ 
smo è stato questo: uccidere il senso 
della Patria. Questo nome di Patria 
per venti anni ha fatto schifo, era 
boria presuntuosa che non sapeva 
parlare dell’Italia senza aggiungere 
che tutto il mondo guardava a Ro¬ 
ma, senza usare un tono intimidato¬ 
rio da teatro delle marionette, diffu¬ 
so dai discorsi del duce e dall’annun¬ 
ciatore della radio”». 

Si è avuta, diceva, la sensazione di 
essere occupati dagli stranieri. Se era¬ 
no italiani loro, noi non eravamo ita¬ 
liani. Per questo Norberto Bobbio, 
nel primo articolo pubblicato il gior¬ 
no dopo la Liberazione sul giornale 
del Partito d’Azione «Giustizia e Li¬ 
bertà» ha scritto che «la democrazia 
vive di buone leggi e di buoni costu¬ 
mi». 

Ha spiegato nel suo ultimo importan¬ 
te intervento in pubblico («Dialoghi 
intorno alla Repubblica», con Mauri¬ 
zio Viroli, Editori Laterza, 2001): «I 
buoni costumi sono la virtù civile. 
Parlare di virtù civile è importante 
per contrastare l’indifferenza e l’apa¬ 
tia politica che purtroppo adesso sta 
dominando il nostro Paese. 
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Un Uomo in Comune 

Umberto Eco 


C aro Furio, 

Bobbio è stato uno dei nostri professori, e ricordo con lui 
un bell'esame su Rousseau. Ma è diventato un mio 
“maestro” solo dopo la laurea, quando ho letto “Politica e cultu¬ 
ra”. Poi, negli anni, è diventato anche un amico, ma questi sono 
fatti personali. Voglio solo ricordare un episodio. Tu ed io erava¬ 
mo a Torino, credo per un salone del libro, davanti a non so quale 
sala dove doveva svolgersi un dibattito, e con noi c'era uno scritto¬ 
re straniero, certamente grande, ma con una scarsa cognizione 
delle cose italiane. Arriva una macchina e scende Bobbio, e io 
glielo presento come uno dei miei maestri. Poi tu glielo presenti 
come uno dei tuoi maestri. Lo scrittore straniero, pensando dì fare 
una battuta, dice: “A quanto pare, voi due avete quest'uomo in 
comune”. Non ricordo se tu o io (o forse tutti e due insieme) 
abbiamo risposto: “No, l'Italia ha quest'uomo in comune”. Fine 
della storia e fine del mio epitaffio. Il resto è silenzio. 


GRAVAGNUOLO, VARANO, PALIERI, TRANFAGLIA, 
BARBERIS, CASCELLA ALLE PAGINE 6, 7, 8 e 9 


P arma capitale dell'authorily ali¬ 
mentare stava festeggiando e si 
é ritrovata capitale dell'uragano Par- 
malat, avvilita è sospettata d'aver co¬ 
vato le diavolerie di una truffa che 
insegue la globalizzazione estrema. 
Continenti senza frontiere, ognuno 
col buco nero. Eravamo tanto amati, 
succedeva un mese fa. Siamo nelle 
barzellette di ogni giornale straniero. 
Il teatrino dei prestanome è troppo 
seducente per le recite degli umori¬ 
sti. Intanto sprofondano banche e 
moltitudini di creditori vicini e lonta¬ 
ni, ma è la capitale del ducato Parma- 
lat destinata a soffrire man mano 


che si scoperchiano pentole scono¬ 
sciute. Una dignità pericolosamente 
sgualcita. Eppure l'aria resta strana. 
Se ne parla sperando nel miracolo 
anche se nessuno osa rivelare il no¬ 
me del profeta che attraverserà il 
mar Rosso salvando la città. Proble¬ 
ma urgente per il momento è la serie 
A. Riuscirà la squadra delle speranze 
a finire il campionato? Riusciranno i 
profughi, con valige ormai pronte 
negli spogliatoi, a battere l'Inter lan¬ 
ciando una sfida virtuale ai paradisi 
fiscali, tombe di ogni salvadanaio? 
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Vintervista 


Visco: su Bankitalia 

la linea dell’Ulivo è chiara 
non sono ammessi opportunisti 

DI GIOVANNI A PAGINA 5 


Elezioni, Berlusconi ci coprirà di manifesti 


Il premier ha già comprato il 40% degli spazi pubblicitari in tutta Italia: si prepara alle Europee 



Iraq, bici-bomba nella moschea sciita: sei morti e decine di feriti 


Il luogo dell’attentato a Baquba, 65 chilometri a nord di Baghdad 


BERTINETTO A PAGINA 14 


Federica Fantozzi 


ROMA Nei prossimi mesi gli italiani 
vedranno Silvio Berlusconi dapper¬ 
tutto. Agli angoli delle strade, fra le 
impalcature, sugli autobus. Sarà la 
sua faccia formato sei metri per tre 
a pubblicizzare le riforme del gover¬ 
no in vista della tornata elettorale 
di primavera. E gli costerà 15 milio¬ 
ni di euro. 

Forza Italia ha già prenotato 
per la Casa delle Libertà il 35-40% 
dei maxi-manifesti commerciali 
che di solito usano le grandi azien¬ 


de per diffondere i loro prodotti. 

Il premier preferisce diffondere 
se stesso. Ventimila poster solo per 
scaldare i muscoli, in attesa del col¬ 
po di spugna che instaurerà libertà 
totale di acquisto spazi pubblicitari 
e affissioni murali. 

La strategia messa a punto da 
Berlusconi per le prossime urne è 
duplice. Quella politica: abrogazio¬ 
ne della par condicio e accorpamen¬ 
to delle politiche e delle amministra¬ 
tive. Quella finanziaria: nessun limi¬ 
te di spesa. 

A PAGINA 11 


Maroni 


Il ministro leghista buono per ogni stagione 
porta alla rottura sociale 
Ieri città a piedi per lo sciopero dei trasporti 

ROSSI, UGOLINI e SARTORI ALLE PAGINE 2 e 3 



Alla vigilia del delitto 
«Sono disperato 
sento che stanno 
arrivando» 


FIERRO A PAGINA 17 


Bush 



Il presidente Usa 
promette 
Luna e Marte 
agli elettori 

MAROLO A PAGINA 15 


Negli studi di «Europa 7» 


Vi racconto la Mia Tv Fantasma 


Natalia Lombardo 

uesto sappiamo fare, la te- 

levisione è il nostro me¬ 
stiere. Ma da quattro anni e mez¬ 
zo non ci permettono di esiste¬ 
re». Francesco Di Stefano apre le 
porte del suo «mestiere» su un 
enorme studio televisivo: uno 
spazio che sembra una pista da 
ballo ipertecnologica. Al centro 
un palco esagonale, una scena cir¬ 
condata da gradinate ad emici¬ 
clo. È lo studio pià grande dei 
cinque di Europa7. La tv che c’è 
ma non si vede. Duemila metri 
quadrati attrezzati nell’edificio 
della Voxson produzione tv, che 
domina nella periferia est della 
capitale. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Tu quoque, Bruno 

I mprovvisa conversione al comuniSmo da parte di Bruno Vespa. Il 
penoso episodio è avvenuto nel corso della puntata di “Porta a porta” 
che affrontava lo spinoso problema dei prezzi. Lo studio era stato in 
precedenza occupato da una pattuglia di massaie sovversive, che hanno 
puntualmente contestato le boiate pazzesche dette dal ministro Marzano. Il 
quale, non potendo proprio difendere la politica economica del governo, 
annuiva a tutte le proposte di Enrico Letta, dicendo che le aveva pensate 
prima lui. Intanto le massaie (una volta si sarebbe detto: le masse) hanno 
preso il potere virtuale, dimostrando coi numeri che, dove prima bastavano 
mille lire, ora ci vuole il doppio. E questo soprattutto per i generi di prima 
necessità, il cui rincaro pesa sulle fasce più deboli. A questo punto, ecco le 
uova di Colombo, anzi di Vespa: le patate, che sono aumentate del 42 %. 
«Perché le patate?», ha chiesto il tribuno del popolo Bruno Vespa, e le 
massaie gli hanno risposto: perché le patate riempiono. Insomma, erano 
una risorsa della povertà e proprio per questo sono state rincarate. Come 
ha detto una massaia giacobina, tutto quello che è stato condonato ai 
miliardari, è stato addebitato ai salariati. E lo sciagurato Vespa ha annuito. 
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Le quattro videocassette 

in edicola con runità 
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Giampiero Rossi 


MILANO Lo sciopero c’è stato, ma 
nel rispetto delle regole. E comun¬ 
que, la partita dei trasporti non è 
ancora finita, e già per lunedì non 
sono escluse nuove agitazioni. 

Dunque, ieri mattina, gli utenti 
dei servizi di trasporto pubblico del¬ 
le città italiane non sono rimasti 
invano ad attendere gli autobus ne¬ 
gli orari che ricadevano nelle fasce 
di garanzia. Le punte alte di adesio¬ 
ne allo sciopero sono state registra¬ 
te al nord, le più basse al Sud, con 
le metropoli nel 


L’adesione è stata 
massiccia: 
del 60% a Milano, 
al 75% a Roma, del 40% 
a Torino, più basse al Sud 
Assicurate le fasce di garanzia 





Non escluse per lunedì 
nuove agitazioni 
Fabrizio Solari, Filt-Cgil: 
«Ora il sindacato 
deve riuscire a 
ricompattarsi» 


y> 


mezzo. Tasso di 
partecipazione 
del 60% circa a 
Milano, del 75 a 
Roma e del 
40% a Torino. 

Questi i dati rile¬ 
vati dall'Asstra, 
l'associazione 
che raduna le 
aziende di tra¬ 
sporto pubblico 
locale che ha 
monitorato società per società il 
grado di astensione dal lavoro. 

DI CITTÀ IN CITTÀ 

Dalle rilevazioni emerge che in 
tutte le aziende in cui è stato effet¬ 
tuato lo sciopero è stata rispetta la 
fascia di servizio garantito. In parti¬ 
colare, invece, i dati dell'Asstra mo¬ 
strano in Piemonte un'adesione 
(40%) solo a Torino; in Liguria so¬ 
lo all'Amt di Genova, dove però gli 
addetti in sciopero sono stati 
l'80%. In Lombardia c'è stata un'al¬ 
tissima adesione a Brescia dove il 
90% degli addetti ha incrociato le 
braccia; a Cremona l'adesione è sta¬ 
ta del 17,11, a Lecco del 77% men¬ 
tre a Monza è stata dell’1%. AMila- 
no, dove ha scioperato l'Atm, il tas¬ 
so di adesione ha raggiunto il 61%. 
In Veneto l'Actv di Venezia è stata 
l'azienda che ha fatto registrare la 
percentuale più alta di lavoratori in 
sciopero con il 98% e la regione 
quella con il numero più alto di 
aziende coinvolte dallo sciopero. 

«La protesta di oggi conferma 
che tra gli autoferrotranvieri esiste 
un'area importante di comprensibi¬ 
le disagio - commenta il segretario 
generale della Filt Cgil, Fabrizio So¬ 
lari - tuttavia continuo a pensare 
che la priorità per il sindacato sia 
quella di ricompattarsi e di aprire 
immediatamente la vertenza per il 
rinnovo del contratto quadriennale 
(2004-2007). È inoltre, urgente av¬ 
viare un confronto tra il governo, 
gli enti locali, i sindacati e le impre¬ 
se, per ridefinire le regole di un set- 

Oltre alla battaglia 
dei sindacati 
autonomi, restano 
aperte le partite locali: 
si temono blocchi 
improvvisi 


Trasporti, grande sciopero ma niente paralisi 

Non ci sono stati «stop selvaggi». Tensione a Milano per la «chiusura» di Albertini 
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Un giovane si sposta in bicicletta per le vie di Roma durante lo sciopero dei mezzi pubblici ieri a Roma Tarantino/Ap 


gli umori della base 

«Noi delegati della Cgil 
comprendiamo questa lotta» 


Giuseppe Caruso 


MILANO «Iniziamo a fare fatica, per¬ 
ché i nostri compagni di lavoro so¬ 
no sempre più arrabbiati». Giusep¬ 
pe e Dario, delegati di Cgil e Cisl 
nel deposito di via Leoncavallo, 
rappresentano al meglio il disagio 
di chi deve mantenere la linea sin¬ 
dacale sul campo. 

In questi giorni di trattative, 
promesse non mantenute e nervi a 
fior di pelle, loro, come tanti altri 
delegati, vivono sulla propria pelle 
la difficoltà del quotidiano con¬ 
fronto con gli altri colleghi che 
spesso non capiscono la posizione 
dei sindacati confederali. 

«E poi ci sono quelli che soffia¬ 
no sul fuoco» spiega Giuseppe del¬ 
la Cgil «quelli che gravitano attor¬ 
no ai sindacati autonomi ed in si¬ 
tuazioni di questo genere provano 
a trarre maggior vantaggio. Del re¬ 
sto tutto il teatrino che c’è stato in 
questo ultimo mese non ci aiuta, i 
nostri colleghi di lavoro sono arrab¬ 
biati, si sentono presi in giro ed io 
come loro. I sindacati confederali 
non dovevano siglare quell’accor¬ 
do a Roma. Premesso che tutti sia¬ 
mo per la trattativa, che il ruolo 
del sindacato è proprio quello di 
trattare per portare a casa un buon 
accordo, non si dovevano accetta¬ 
re quelle condizioni. Oggi (ieri 
ndr) abbiamo dato prova di serie¬ 
tà, a Milano l’adesione allo sciope¬ 
ro dei Cobas è stata solo del 50% 


circa e viste le premesse, con il tavo¬ 
lo della trattativa saltato per colpa 
dell’azienda e della giunta, mi sem¬ 
bra che le cose siano andate bene 
per gli utenti». 

«Però potrebbe essere la quiete 
prima della tempesta» spiega Da¬ 
rio della Cisl «se le trattative non 
riprendono, se non arrivano segna¬ 
li incoraggianti da chi di dovere, 
da lunedì ogni giorno è a rischio. 
Città paralizzata? Potrebbe anche 
essere, perché la rabbia è tanta. 
Non so che cosa vorranno fare i 
compagni di lavoro del mio deposi¬ 
to nei prossimi giorni. Io stesso so¬ 
no incazzato, non baratto la mia 
salute con dei soldi che comunque 
già ci dovevano. La richiesta di di¬ 
minuire i venti minuti di pausa tra 
un turno e l’altro è allucinante e da 
la misura dell’atteggiamento del¬ 
l’azienda nei nostri confronti». 

«Chi esce veramente a pezzi da 
questa vertenza però» riprende 
Giuseppe «è il sindaco e la sua giun¬ 
ta. L’unico che si è dato da fare è 
stato il prefetto Bruno Ferrante. 
Gli altri, da Albertini a De Corato, 
si sono dimostrati assolutamente 
inadatti a guidare una città come 
Milano. Una giunta seria avrebbe 
agito per mediare tra le parti». 

«Ma ormai ci siamo abituati» 
conclude Dario «di certo non fac¬ 
ciamo affidamento su di loro. Cer¬ 
to che se qui non cambia qualcosa, 
sarà difficile controllare l’amarezza 
e la rabbia di tanti lavoratori che si 
sentono presi in giro...». 


tore ormai al collasso». Quanto al¬ 
l’accordo del 20 dicembre, Solari 
ricorda che c'è tempo fino al 31 
gennaio per sciogliere la riserva: 
«Ritengo quindi valido il percorso 
unitario indicato dalla Filt Cgil, Fit 
Cisl e Uiltrasporti del Lazio che pre¬ 
vede assemblee in tutti i posti di 
lavoro e il referendum per l'appro¬ 
vazione finale dell'intesa da parte 
dei lavoratori». 

Il segretario generale della Cisl 
Savino Pezzotta assicura che «non 
è una situazione che sta sfuggendo 
di mano al sindacato. Adesso fare¬ 
mo le assemblee e spiegheremo le 
nostre ragioni 
come stiamo fa¬ 
cendo. E poi va¬ 
luteremo. Si par¬ 
la tanto delle 
grandi città - ag¬ 
giunge Pezzotta 
- ma l'Italia è fat¬ 
ta di grandi real¬ 
tà. Nella stra¬ 
grande maggio¬ 
ranza la gente 
ha lavorato». 

Ma non è fi¬ 
nita qui. Oltre alla battaglia 
“separata” dei sindacati autonomi 
che a livello nazionale contestano il 
contratto firmato da Cgil, Cisl e Ufi 
fi 20 dicembre scorso, restano aper¬ 
te le partite locali, soprattutto a Mi¬ 
lano dove il confronto rischia di 
trasformarsi nuovamente in scon¬ 
tro a causa dell’atteggiamento del 
Comune e dell’Atm al tavolo della 
trattativa, dove proprio a un passo 
dell’accordo è avvenuto un cambio 
di interlocutore e, anche, è radical¬ 
mente cambiata la proposta dell' 
amministrazione. E il tavolo è salta¬ 
to. 

STATO DI AGITAZIONE 

Ieri l'attivo unitario dei delegati 
di Filt Cgil, Fit Cisl, Ufit e Rsu dei 
lavoratori Atm, riunito alla presen¬ 
za dei segretari generali di Cgil, Cisl 
e Ufi di Milano, ha dichiarato lo 
stato di agitazione sin dai prossimi 
giorni. «Sarà attivata una campa¬ 
gna fatta di presidi, volantinaggi 
raccolte di firme, incontri con forze 
politiche e associazioni per un'ope¬ 
razione verità» che riveli l'inganno 
di amministratori locali e direzione 
Atm che insistono nel tentativo di 
sconfiggere il sindacato confedera¬ 
le». 

Insomma, fi clima resta molto 
caldo nei depositi dell’Atm e non è 
affatto escluso che già da lunedì 
prossimo possano ripresentarsi pro¬ 
blemi per i milanesi che utilizzano i 
mezzi pubblici, perché continua a 
regnare una gran voglia di sciopero 
tra tutti i lavoratori. 


Il clima resta 
incandescente: 
nei prossimi giorni 
previsti presidi, 
volantinaggi e raccolte 
di firme 


V 


pensioni per tutti 


Claretta, vivere con 200 euro al mese 


ROMA «Vorrei fare una domanda. 
No, non a Berlusconi, quello non lo 
voglio nemmeno nominare. Vorrei 
farla al sindaco di Roma Walter Vel¬ 
troni, che mi sembra una brava per¬ 
sona, anche se non sono mai riusci¬ 
ta a parlargli. Vorrei che lui la po¬ 
nesse a chi governa questo Paese». 
Garetta, al secolo Glauco, travesti¬ 
to di 68 anni, seduto a un bar della 
Tuscolana distante 50 metri dall'uf¬ 
ficio dell'Inps che gli ha appena for¬ 
nito una strana risposta sul perché 
la sua pensione sociale fosse stata 
decurtata, solleva la mano sinistra e 
chiede (afi'innominato): «Secondo 
voi, i vostri padri e le vostre madri 
potrebbero vivere con 214 euro al 
mese?». Poi scrolla le spalle nella 
sua pelliccia, fissa un signore anzia¬ 
no che si professa comunista: «No, 
perché io faccio ancora qualche la¬ 
voretto a qualche vecchio... ». 

Caro amore 

Garetta, capelli ossigenati, un¬ 
ghie lunghe non smaltate, jeans e 
scarpe da ginnastica rosse, seduta a 
un bar della Tuscolana dove tutti la 
conoscono (in sala è appesa una sua 
foto con Alberto Sordi). Garetta 
che scappò da Città della Pieve a 14 
anni dopo che il padre, comunista, 
le spaccò una scarpa in testa (era 
venuto a conoscenza della sua omo¬ 
sessualità), che andò a Firenze con 
un circo, che portò l'acqua alle put¬ 
tane, che iniziò a prostituirsi anch' 
essa («perché era un lavoro»), che 
vanta il primato d'essere stata «il 
primo travestito d'Italia», è sposata. 
Dal 1961. Per questo, come le han¬ 
no spiegato all'Inps, la sua pensione 
è stata ridotta. Eppure basterebbe 
vederlo in faccia quest'uomo alto e 
leggermente appesantito, con le so¬ 
pracciglia rasate e i capelli platino 
quasi stinti, per capire che costui 
non è propriamente un padre di 


famiglia. All'Inps lo sanno. Lo cono¬ 
scono. Tutti conoscono Garetta in 
zona. «Mi sposai per fare un piacere 
a una prostituta di via Veneto che 
aveva due bambini da mantenere. 
Si chiamava... scriva Tilde, lei capi¬ 
rà. Era di Fiumicino, e ogni volta 
che la fermavano avrebbe dovuto 
far ritorno nel comune di residen¬ 
za. Così la sposai, per non farle fare 
ogni volta il viaggio da Roma». 

Vai a fidarti di B. 

Per questa ragione («vai a fare 
del bene alla gente»), nel Paese go¬ 
vernato da chi in campagna elettora¬ 
le s'è inventato la frottola di alzare 


Raul Wittenberg 


ROMA Quello di Garetta-Glauco 
potrebbe essere un caso da manua¬ 
le, un esempio tipico di intervento 
sociale calibrato sulla condizione 
di bisogno. Effettivamente visto 
l’importo si tratterebbe di una pen¬ 
sione sociale, elargita a chi arrivato 


le pensioni minime a un milione di 
lire e che poi lo ha fatto «a modo 
suo» (dando a un anziano quello 
che levava all'altro) Garetta ha vi¬ 
sto la sua pensione sociale passare 
dai miseri 372 euro agli ancora più 
miseri 214. Garetta ha perso oltre 
un terzo della sua pensione sociale 
da dicembre a gennaio. E non è sta¬ 
ta la sola: «All'Inps c'erano un sacco 
di vecchi che protestavano. Io gli ho 
detto: “L'avete votato, adesso pren- 
detevelo!”». Pare che, dopo aver fat¬ 
to i calcoli, molti pensionati dovran¬ 
no restituire quanto percepito «in 
più». 


all’età pensionabile (65 anni se uo¬ 
mo, 60 se donna) non ha almeno 
20 anni di contributi versati al- 
l’Inps e quindi non ha diritto ad 
una pensione vera e propria, sia 
pure integrata al minimo. Nel 
2003 l’importo lordo fissato dalla 
legge per la pensione sociale è stato 
di 295,85 al mese, e in condizioni 
particolari di età (sopra i 65 anni 


Eduardo Di Blasi 

Ma la storia di Garetta è ancora 
più rappresentativa di tutti i signori 
che a ragione protestano. «Tilde ha 
avuto un tumore alla gola, e la sua 
pensione è arrivata ai 500 euro. Per 
questo, mi hanno spiegato ieri mat¬ 
tina, la mia è stata decurtata. Eppu¬ 
re io questa donna non l'ho più vi¬ 
sta. L'ho incontrata di sfuggita, in 
circoscrizione, sette anni fa. So che 
vive a Roma, da qualche parte, che 
le è morto un figlio, di overdose, a 
Firenze, e che l'altra figlia invece è 
riuscita a farsi una famiglia». 

Condoni e dentiere 

Ha la scorza dura Garetta. Ades- 


per l’uomo) e di reddito, vi sono 
diverse maggiorazioni sociali che 
possono portare l’assegno ai 372 
euro di cui parla fi protagonista 
della storia. Ma per l’appunto è il 
reddito che nelle prestazioni del- 
l’Inps misura la condizione di biso¬ 
gno a base della prestazione stessa. 
Per il singolo non bisogna supera¬ 
re i 3.846 euro l’anno (equivalenti 
a 13 mensilità di pensione). Per la 
coppia la pensione sociale e le mag¬ 
giorazioni si riducono fino ad an¬ 
nullarsi se il reddito annuo arriva 
tra i 9.406,98 e i 13.253,03 euro. 

Per Garetta-Glauco tutto an¬ 
dava bene fino a che la moglie Til¬ 
de - ormai per lui una quasi scono- 


so è quasi sorda, soffre di diabete, 
ma resta lucidissima. Arrivò a Ro¬ 
ma nel '57. Se ne andò al Mandrio- 
ne, proprio sopra la Tuscolana, den¬ 
tro una baracca. Abusiva (come 
quasi tutti, all'epoca e, in buona par¬ 
te, anche adesso). Ci portò anche la 
madre paraplegica. Con i soldi del 
suo lavoro riusciva a mantenerla. 
«Ho allacciato la corrente - strizza 
un occhio - poi sopra avevamo un 
terrazzino abbandonato: ci abbia¬ 
mo ricavato un'altra stanza. Adesso 
vogliono che ce ne andiamo: la casa 
l'ha comprata una società che ci 
chiede per fi fitto 800 euro al mese. 


sciuta, ma evidentemente all’Inps 
non risultano separati - ha conti¬ 
nuato a prendere la sua normale 
pensione sociale. 

Però ad un certo punto si è 
ammalata, forse tanto da aver dirit¬ 
to all’invalidità civile, e così l’asse¬ 
gno dell’Inps è salito a 500 euro. 
Fra i 4.836 euro l’anno di Claret- 
ta-Glauco ed i 6.500 di Tilde, il 
reddito annuo della coppia ha rag¬ 
giunto gli 11.336 euro l’anno, con 
la conseguenza di una riduzione 
della prestazione di Garetta-Glau¬ 
co a 214 euro. 

Oltre alla pensione sociale, 
l’Inps eroga altri trattamenti assi- 
tenziali. Il più importante è l’inte- 


Sa una cosa? La veranda l'hanno 
condonata loro, quelli che adesso ci 
hanno intimato lo sfratto... ». Quan¬ 
do dici che un governo funziona. 
Garetta, è l'esempio vivente (e in¬ 
cazzato) delle promesse non mante¬ 
nute dal centro-destra. 

Si tira su un ricciolo da sopra 
un orecchio: «Poi aveva promesso 
le dentiere per i vecchi... ». Apre la 
bocca. «Vede?». Perfetta dentatura 
sulla parte superiore. Nessun dente 
su quella inferiore: «Mi sono potuta 
permettere solo la parte di sopra. 
Nessuno m'ha dato un soldo». Nes¬ 
suno le ha dato un soldo, se non per 


grazione al minimo, quando nei 
vent’anni di servizio fi calcolo della 
pensione non fa raggiungere al la¬ 
voratore la somma convenuta co¬ 
me minima indispensabile, pari a 
402,2 euro al mese più eventuali 
maggiorazioni sociali. L’integrazio¬ 
ne si riduce fino ad annullarsi se fi 
reddito annuo supera 20.910 euro. 

C’è poi l’assegno sociale (358 
euro al mese), che spetta ai pensio¬ 
nati che in regime contributivo (ri¬ 
forma Dini) non raggiungono una 
determinata cifra. Infine l’assegno 
vitalizio (229,20 euro) ai dipenden¬ 
ti di alcuni enti pubblici che cessa¬ 
rono fi servizio senza diritto a pen¬ 
sione. 


far sesso. Mai. «Ho fatto trent'anni 
di radio, Radio Cooperativa Spetta¬ 
colo, Radio Onda Sonora, una delle 
più famose, Radio Gioia, Radio Sim¬ 
patia, Effetto Radio, Studio L, Ra¬ 
dio Chat Noir, gatto nero». Mai 
una lira: «Ogni tanto qualche ascol¬ 
tatore ci faceva un regalo per le siga¬ 
rette». Anche le parti avute al cine¬ 
ma sono state pagate poco: 50mfia 
lire la comparsata. «Ho girato II Mo¬ 
ralista con Alberto Sordi, Mondo di 
Notte, La baia di Napoli con Sofia 
Loren, ho avuto un bel ruolo nel 
Casanova di Fellini e una piccola 
parte ne La Dolce Vita». 

Un’altra vita 

Era un'altra Roma, quella che 
sapeva tenersi i suoi poveri. Bastava 
conoscere un capogruppo, uno dì 
quelli addetto alle comparse. La par¬ 
te che le ha fruttato più soldi l'ha 
girata 4 anni fa: «Presi 500mila lire 
per Nestore l'ultima corsa di Sordi». 
È quella la fotografia appesa in sala: 
«Lui mi sta spiegando la parte. Ho 
ancora fi copione a casa. Ho lavora¬ 
to un giorno intero». Per il resto i 
soldi li andava a prendere in strada 
Garetta, come è costretta a fare tutt' 
ora (con alterna fortuna). Ma qual¬ 
cuno l'aiuta? «Mi aiuta la famiglia 
Brunella. Vivono sull'Appia. Quan¬ 
do ho qualche mancamento per il 
diabete faccio il loro numero e loro 
arrivano di corsa. È l'unico aiuto 
che ho: gli amici». Poi gira la faccia 
verso la Tuscolana. «Vede? Oggi 
non passano nemmeno gli autobus, 
sono in sciopero. E sa perché? Per¬ 
ché in questo Paese non solo Garet¬ 
ta prende 200 euro al mese». Non 
vuole compassione Garetta: «Io so¬ 
no una che si arrangia, sopravvive¬ 
rò anche a questo». Poi si alza dal 
tavolino, chiama fi cameriere «bam¬ 
bolo» con una certa musicalità, salu¬ 
ta e va via. La domanda resta. 


benvenuti alVlnps 

Nell’oscuro labirinto 
di una pensione sociale 















sabato 10 gennaio 2004 



l’Unità 


3 



in sintesi 


Bruno Ugolini 


Nostalgia per uomini come 
Brodolini, Donat Cattin 
Zaccagnini, Giugni 
Bassolino.... che cercavano 
dialogo e accordi, nella 
dialettica delle idee 


Il leghista per ogni stagione 

Sempre aggrappato a Bossi, Vavvocato della Avon non affonda mai 


del Welfare, un 
tempo chiama¬ 
to ministero del 
Lavoro. Una de¬ 
nominazione 
mutata, forse 
proprio perché, 
a pensarci bene, 
di lavoro nel 
senso tradizio¬ 
nale - con riferi¬ 
mento a diritti, 
tutele, garanzie, 
contratti - non 

ci si voleva occupare, oppure ci si 
voleva occupare solo per manomet¬ 
terli. Quando Roberto Maroni, det¬ 
to Bobo, era stato eletto a quell’im¬ 
portante carica, alcuni suoi concit¬ 
tadini avevano scritto, riferendosi 
all’”illustre” figlio di Varese: “Gli 
spetterà il compito di riformare il 
sistema pensionistico... Gli tocche¬ 
rà disinnescare la mina delle pensio¬ 
ni, tenere a bada rinflazione minac¬ 
ciata dalle rivendicazioni salariali, 
gestire i rapporti fra Sindacati e As¬ 
sociazioni Imprenditoriali, mettere 
la parola fine alla vicenda dei con¬ 
tratti a termine”. E Lui, di fronte a 
tali reboanti profezie, aveva dichia¬ 
rato: "Le difficoltà mi esaltano. Io 
sono qui a decidere in un ruolo 
politico strategico per la Lega: più i 
problemi sono delicati, più sono de¬ 
terminato a risolverli”. Tutto fatto, 
come si sa. Basta guardarsi attorno. 


ci ha portato 
la rottura sociale 


Ha costretto l’Italia intera in 
uno scontro gigantesco, durato me¬ 
si e mesi, su un tema che oggi qual¬ 
siasi imprenditore di buon senso 
considera assai poco importante: 
l’articolo diciotto, quello dei licen¬ 
ziamenti facili. Come se quello fos¬ 
se il problema per un’Italia che boc¬ 
cheggia, che registra crack aziendali 
spaventosi, che ha un panorama in¬ 
dustriale spesso fatto di macerie. 
Non ci siamo solo ritirati o quasi 
dalla siderurgia, dalla chimica, dal- 
l’informatica. Ora tremano le co¬ 
lonne persino dell’agro industria, 
per non parlare delle incertezze sul 
futuro dell’industria automobilisti¬ 
ca. Che cosa volete che serva la pos¬ 
sibilità di licenziare qualche opera¬ 
io, magari antipatico o considerato 
scarsamente produttivo, quando 
spesso e volentieri corre il rischio di 
chiudere l’intera fabbrica? E che co¬ 


sa volete che serva ad uno scenario 
del genere, l’offerta di una maesto¬ 
sa, imponente, meravigliosa nuova 
normativa in materia di contratti 
iperflessibili, a chiamata, a tempo, 
a mezzo tempo? Invece di offrire, 
semmai, agli imprenditori la possi¬ 
bilità di attingere a manodopera co¬ 
stantemente aggiornata, preparata, 
munita di quei saperi sempre più 
necessari nella competizione pro¬ 
duttiva mondiale? 

C’era un altro campo dove un 
ministro serio avrebbe dovuto ope¬ 
rare, quello dei contratti di lavoro, 
strumenti di stabilizzazione e 
d’equità. Invece Maroni ha lasciato 
marcire per interi anni i contratti 
in molti settori del pubblico impie¬ 
go, promettendo mari e monti e 
poi lasciando gli interessati a bocca 
asciutta. 

La vicenda drammatica degli 


Il ministro del 
Welfare 
Roberto Maroni 
(Lega Nord) 


Eccolo sugli schermi televisivi Ro¬ 
berto Maroni, giovedì sera, con la 
voce un po’ chioccia. Alle sue spalle 
c’è una clamorosa rottura con le 
parti sociali sul tema caldo delle 
pensioni. I sindacati, dietro le quin¬ 
te, parlottano su possibili nuovi 
scioperi e manifestazioni. Un’altra 
rottura si consuma a Milano e un 
po’ ovunque con gli autoferrotran¬ 
vieri. L’Italia è a piedi, il conflitto 
sociale dilaga. 

E lui, come se niente fosse, con 
il suo aspetto disarmante, rassicu¬ 
ra, sostenendo che non è successo 
nulla. Anzi, c’è stato un incontro 
“interessante” con Cgil, Cisl e Uil. 
Interessante? Sembra appena cala¬ 
to dalla Luna, anzi da Marte. Mai 
visto un ministro del Lavoro così. 
E’ l’uomo che dovrebbe governare 
la pace sociale, trovare accordi, ri¬ 
stabilire l’ordine, calmare gli animi, 
trovare soluzioni, mediazioni. Ha, 
finora, in compagnia di quello che 
è definito il suo ventriloquo, Mauri¬ 
zio Sacconi, provocato solo casini, 
magari cercando di aizzare un sin¬ 
dacato contro 
l’altro. 


punirla 

dell’esponente 
leghista, in sintonia con 
Berlusconi e D’Amato 
lo rende uno dei peggiori 
ministri della Repubblica 


Dopo due anni e mezzo di governo 
Berlusconi, il leghista Roberto Maroni 
si sta affermando come uno dei peg¬ 
giori ministri del Lavoro (ribattezzato 
Welfare) che la storia repubblicana 
ricordi. Per lui parlano i fatti. Qualche 
esempio. Fine della concertazione, 
sostituita da un indefinito dialogo so¬ 
ciale; rottura con Cgil, Cisl e Uil sulla 


riforma delle pensioni; precarizzazio- 
ne istituzionalizzata dei rapporti di la¬ 
voro grazie alla «sua» riforma del mer¬ 
cato; contratti che non si chiudono; 
«gabbie salariali» tra nord e sud che 
tornano in auge; attacco alla politica 
dei redditi. Il tutto accompagnato da 
reiterati tentativi di rompere il fronte 
sindacale confederale. 


C’è da met¬ 
tersi le mani nei 
capelli, se si ten¬ 
ta di fare un bi¬ 
lancio dell’attivi¬ 
tà del ministero 


D ministro Maroni 


Michele Sartori 


Alla Statale bazzicava il movimento 
studentesco, indossando l'eskimo 
di rito, col «Manifesto» in tasca - e 
sotto, più nascosta, la «Gazzetta del¬ 
lo Sport». Tornato a casa, si fionda¬ 
va a Radio Varese, una delle prime 
«radio libere», per condurre una tra¬ 
smi ssione. Profetica, nel titolo: «Ve 
la daremo a bere». Eh, questi vecchi 
compagni. Finita «Ve la daremo a 
bere» - recensioni di film, in realtà - 
il ventunenne Bobo Maroni passa¬ 
va, oplà, a «L'altro ieri»: rubrica sui 
vecchi dialetti. E conclusa quella, tr 
ansitava a «La lanterna magica», un 
memorabile sequel cultural-rivolu¬ 
zionario, nel cui corso, per dieci 
puntate di fila, i giovani varesini do¬ 
vettero sorbirsi da Bobo la lettura 
integrale dei diari del Che in Boli¬ 
via. Come si fa a passare dal Che 
all'Umberto? Facile, a sentir l'entu¬ 
siasta Maroni: «Bossi è come Fidel e 
il Che insieme». Olè. 

Ma allora, 1976, il compagno 
Bobo non immaginava lontanamen¬ 
te l'esistenza del futuro senatùr, né 
il suo ruolo di braccio destro, né il 
doppio approdo, a ministro del 

Culto della 
personalità del leader 
di Varese: l’Umberto 
è come il Che 
e Fidel messi 
insieme 


«welfare» - col risultato di vertenze 
e scioperi incancreniti, minacce sul¬ 
le pensioni, c ontroriforme legislati¬ 
ve, rotture coi sindacati - in un go¬ 
verno stellarmente liberista. Il pri¬ 
mo sentore lo percepì nell'ottobre 
1979 quando, come fu come non 
fu, Maroni ebbe il primo incontro 
col Bossi. 

Ricordo, successivo: Bossi lo rin¬ 
tronava con diale tti, celti, tradizio¬ 
ni, «e io pensai che fosse un pazzo». 
Ma il seme aveva attecchito. Poco 
dopo, i due fondano la prima rivi¬ 
sta pre-leghista, «Nord-ovest», quel¬ 
la in cui Bossi si firmava «Fra- 
del-Fradel»: tre mesi di vita, venti 
copie vendute. I tempi er ano anco¬ 
ra acerbi. Segue un periodo buio. 
Bossi va per le sue, Bobo lo perde di 
vista. Si laurea, in legge. Va a tenta¬ 
re l'esame professionale dove pare 
più semplice farcela: all'Aquila, «in 
Terronia», nota caustico Giananto- 
nio Stella in «Dio Po». Lavora da 
procuratore le gale, per un'azienda 
americana di cosmetici. Si sposa. 
Suona spesso - organo e tamburello 
- con una band blues varesina, il 
«Distretto 51». L'agiografia leghista 
lo annovera tra i fondatori del movi¬ 
mento. Ma nel 1984 non è tra i soci 
che partoriscono la Lega Lombar¬ 
da, nel 1989 manca dalla folta pattu¬ 
glia di genitori della Lega Nord. So¬ 
lo uno-due anni dopo l'Umberto, a 
Lega ormai galoppante, si ricorda 
del «compagno Bobo», e gli affida il 
partito a Varese. Qualche notte bra¬ 
va a incollare manifesti maldes tra¬ 
mente - un secchio di colla gli si 
rovescia sull'auto nuova di zecca - e 
carriera istantanea: deputato nel 
1992, vicepresidente del consiglio e 
ministro agli Interni due anni do¬ 
po. Con Berlusconi. 


Come diavolo ha fatto, Maroni 
il rosso, a passare con Silvio, a cui lo 
univa solo la pasione milanista? 
Mah. Non è uno che le azzecchi 
tutte. Come ministro leghista, nel 
1994, la prima cosa che promette è: 
«Da oggi la Lega è il garante dell'uni¬ 
tà d'itali a». Tre anni dopo, presi¬ 
dente del Cip (chi lo ricorda? Comi¬ 
tato di Liberazione della Padania), 
eccolo urlare: «Lo stato centralista 
si abbatte e non si cambia!». E invi¬ 
tare i presidenti di provincia leghi¬ 
sti a sfrattare i prefetti. Quelli del 


«Distretto 51», la band varesina in 
cui ancora suona quando può, giub¬ 
betto jeans e occhiali da blues 
brother, dicono che è un simpatico¬ 
ne, «uno che al bar tira le palline di 
pane nei bicchieri degli altri», un 
entusiasta, ma non esattamente una 
cima di professional ità: «Bobo è 
uno che si butta: mette le mani sui 
tasti e magari sbaglia, ma prova». 

Con l'organo funziona. In politi¬ 
ca, un pò meno. Non la combina 
giusta, Maroni, da ministro degli in¬ 
terni, quando gli fanno firmare il 


famoso «decreto Biondi». «Mi han¬ 
no imbrogliato!», protesta dopo. Fi¬ 
gurarsi: manco l'aveva letto. Non la 
indovina quando Bossi rompe con 
Berlusconi, e lui dissente: «Bossi è 
finito», «La Lega non ha futuro». 
Segue un rovente congresso leghi¬ 
sta, «Obelix» Boso definisce Maroni 
«uno scimmiotto ammaestrato ad 
Arcore», Rosy Mauro lo chiama 
«Mister Tentenna», perfino l'amico 
Bos si lo silura: «Maroni è il nostro 
braccio debole, va amputato». 

Maroni è out. Ma per Bossi 


l'amicizia conta più dei dissensi. Lo 
richiama. Bobo, da parte sua, si sot¬ 
topone a un duro purgatorio, a umi¬ 
lianti autocritiche. Ne esce rigenera¬ 
to e padanissimo: per quanto glielo 
consenta il carattere, barricadiero 
più nelle intenzioni che nei fatti, 
restio al comizio rovente, all'aduna¬ 
ta di massa, al raduno militante, pi¬ 
gro, pressione bassa, ipotonico. Pe¬ 
rò riesce in un impensabile capola¬ 
voro. Settembre 1996, il giudice Pa- 
palia spedisce la Digos a perquisire 
la sede della Lega in via Bellerio, e 
Maroni si oppone, assieme a Bor- 
ghezio e Calderoli. I tre fanno bar¬ 
riera a braccetto, come a calcio. Nel¬ 
le barriere c'è sempre chi riceve la 
pallonata là in basso: quella volta, è 
Bobo. Travolto dalla polizia, se ne 
esce in barella, stordito, col collari¬ 
no ortopedico e con una imputazio¬ 
ne di resistenza ed oltraggio che gli 
frutterà 8 mesi di condanna . Un 
eroe, un martire, un kamikaze della 
causa. Inizia la stagione delle dichia¬ 
razioni forti. Basta, basta con la de¬ 
stra, «da Berlusconi bisogna stare 
alla larga», è uno che pensa solo ai 
suoi sporchi interessi, e solo quan¬ 
do glieli toccano «urla all'attentato 
costituzionale». Fini poi neanche 
pensare i, mai più, mai più con quel¬ 
la banda. D'Alema, invece, avete vi¬ 
sto, interessante quell'uomo. . . 
Quanto a lui, modestamente: «Io 
non chiedo più niente alla politica». 
Eh. Alla fine, non l'azzecca neanche 
stavolta. 

O solo per poco. Riecco l'ab¬ 
braccio Lega -Polo. E riecco Bobo 
ministro. Alla giustizia, impone Bos¬ 
si. Il Quirinale rabbrivisce: negli an¬ 
ni, Maroni ha accumulato imputa¬ 
zioni da ergastolo: ci fosse ancora, e 
fossero le inchieste meno frenate 


Cgil Cisl Uil 

Ultimo avviso 
a Palazzo Chigi 

MILANO Un vertice di due ore tra i leader di Cgil, 
Cisl e Uil, per compilare l'agenda dei problemi 
più importanti da affrontare in questo inizio di 
2004 (welfare, trasporto pubblico locale, Alitalia, 
Parmalat, tutela del risparmio, e così via); ma 
innanzitutto per mettere a punto la linea comune 
in vista dell'incontro di lunedì a Palazzo Chigi 
sulle pensioni. Per ora nessuna decisione su come 
rispondere a una possibile rottura col Governo: 
tutto è rinviato a dopo il 12 gennaio, anche l'even¬ 
tuale proclamazione di un nuovo sciopero genera¬ 
le. 

Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e Luigi 
Angeletti - dopo il sostanziale fallimento del con¬ 
fronto svoltosi al Ministero del Welfare - hanno 
quindi convenuto di non forzare i tempi, e atten¬ 
dere le prossime mosse del governo prima di deci¬ 
dere la fine della tregua e la ripresa della mobilita¬ 


zione. A sperare ancora nella possibilità di una 
trattativa vera col governo è soprattutto la Cisl, 
anche se Pezzotta non nasconde il suo pessimi¬ 
smo e avverte: «Nel caso di una rottura definitiva 
con il governo, lo sciopero generale è fra gli stru¬ 
menti che vengono valutati dal sindacato». 

Tutto, quindi, dipende dalla strada che imboc¬ 
cherà il governo: se deciderà di chiudere definitiva¬ 
mente il confronto e di andare avanti con la rifor¬ 
ma previdenziale, con l'obiettivo di approvarla 
entro gennaio, la rottura con Cgil, Cisl e Uil sarà 
inevitabile e generale. Le conseguenze, infatti, an¬ 
dranno ben al di là dell'universo pensioni, inve¬ 
stendo i rapporti tra governo e sindacati nella loro 
totalità. 

E la prima conseguenza la si avrebbe probabil¬ 
mente al tavolo sul welfare che dovrebbe partire 
proprio lunedì pomeriggio, sempre al ministero 
del Lavoro, con i ministri Roberto Maroni e Giro¬ 
lamo Sirchia. Non avrebbe infatti senso - questa la 
valutazione dei tre segretari generali - rompere la 
mattina il dialogo su un punto fondamentale co¬ 
me la previdenza e avviarlo nel pomeriggio sullo 
Stato sociale. A quel punto, l'apertura di una nuo¬ 
va, intensa stagione di scontro sociale appare lo 
scenario più probabile. 



autoferrotramvieri è collegata an¬ 
che a questa mancata opera di pre¬ 
venzione del conflitto. Anzi, questo 
ministro del Welfare (già del Lavo¬ 
ro) invece di predicare e perseguire 
la coesione sociale, la pace sociale, 
andava in giro a dire e a scrivere 
(come fece sul suo “Libro bianco”) 
che era ora di finirla con la concer¬ 
tazione, con il dialogo costruttivo 
con le organizzazioni sociali. Per 
poi magari correre ai ripari e tenta¬ 
re di capovolgere la frittata. Così è 
stato con le pensioni, con il tanto 
tempo fatto perdere ad imprendito¬ 
ri e organizzazioni sindacali, prima 
con un rapporto del suo sottosegre¬ 
tario (leghista anche lui) Brambilla 
che assicurava non esserci alcun al¬ 
larme nei conti, poi iniziando un 
tira e molla senza esito. Ora prende 
atto di una rottura drammatica e 
foriera di nuovi scontri sociali e 
commenta con quell’aggettivo 
(“interessante”) che lascia sbigotti¬ 
ti. 

Noi abbiamo conosciuto molti 
dei suoi predecessori, seduti in quel¬ 
la stessa sua poltrona. Non erano 
certo, spesso e volentieri, degli ope¬ 
raisti sfegatati, sponsor di tutte le 
istanze sindacali. Ma erano soprat¬ 
tutto dei “mediatori”, gente con la 
testa sulle spalle, coscienti delle pro¬ 
prie responsabilità. Coscienti di 
aver a che fare con una parte delica¬ 
ta e decisiva della società. Sapevano 
che senza il consenso sociale era 
difficile governare. Un democristia¬ 
no come Carlo Donat Cattin non 
avrebbe mai permesso la firma di 
un accordo separato tra i metalmec¬ 
canici, sapendo del grado di rappre¬ 
sentanza posseduto dalla Fiom. 
Avrebbe costretto sindacati ed im¬ 
prenditori a trattare nei suoi uffici, 
giorno e notte, fino a giungere ad 
un’intesa. Un uomo come il sociali¬ 
sta Gianni De Michelis, ministro 
per conto di Bettino Craxi, fece di 
tutto per impedire la spaccatura sul¬ 
la scala mobile nel 1984, fino a giun¬ 
gere ad un compromesso che a diri¬ 
genti come Luciano Lama e Bruno 
Trentin sarebbe potuto risultare ac¬ 
cettabile. 

Sono passati da quelle stanze, 
dove ora dimora Bobo, personaggi 
come Ludovico D'Aragona, Giusep¬ 
pe Romita, Amintore Fanfani, 
Achille Marazza, Ezio Vigorelli, Be¬ 
nigno Zaccagnini, Giacomo Brodo¬ 
lini, Dionigi Coppo, Tina Anseimi, 
Ermanno Gorrieri, Rino Formica. 
Per arrivare ai giorni nostri con 
Franco Marini, Gino Giugni, Cle¬ 
mente Mastella, Tiziano Treu, An¬ 
tonio Bassolino, Cesare Salvi. 

Tanti nomi diversi. Avevano o 
cercavano di avere - chi più chi me¬ 
no - quello che si usa chiamare, se 
non carisma, “autorevolezza”. Uo¬ 
mini e donne che si facevano carico 
dei propri doveri, non stavano nel¬ 
le austere stanze di Via Flavia come 
si sta in un salone da biliardo. 


dalle tutele parlamentari. Bobo de¬ 
ve accontentarsi del Welfare. Sarà 
l'alfiere della Lega per la tutela della 
famiglia, le riforme, la difesa delle 
pensioni: «Le pensioni non si toc¬ 
cheranno mai», garantisce Bossi, 
«perché c'è Maroni, e Maroni non 
decide niente se prima non passa 
dal suo capo, e il suo capo s ono io. 
È chiaro?». 

Comincia benino. Il Bobo sta in 
decenti rapporti umani con Coffera¬ 
ti: giocano nella stessa squadra di 
calcio di parlamentari e sindacalisti, 
assieme fanno i dj volontari di una 
radio romana, uno per il rock, l'al¬ 
tro per la musica classica. Via via 
che ma turano decisioni, Controri¬ 
forme ministeriali, referendum, il 
clima s'invelenisce. L'omicidio Bia- 
gi non aiuta. Maroni non è più ama¬ 
tissimo neanche dalla base leghista, 
nel referendum sugli «uomini che 
hanno fatto grande la Padania» arri¬ 
va distantissimo da Bossi, ma anche 
da Calderoli e Castelli; altro che 
«braccio destro» del capo, è un Ni¬ 
no Bixio al cospetto di Garibaldi. 
Lui ricambia detestando di cuore 
«La Padania», arrivando pochi mesi 
fa a chiedere le dimissioni del suo 
direttore, «via lui o via io» (natural¬ 
mente, stanno entrambi là). Dalla 
Lega, negli ultimi mesi, ha guada¬ 
gnato un solo riconoscimento: i «fi¬ 
latelici padani» gli hanno dedicano 
un francobollo da due leghe, che 
inaugura la serie «I Padani». Bobo è 
disegnato caricaturalmente, mentre 
su ona l'organo, e la didascalia dice: 
«Nuova Musica al Welfare». Come 
sempre, ad orecchio. 


Boso “Obelix”: è lo 
scimmiotto di Arcore 
La sindacalista 
padana Mauro: è il 
nostro braccio debole 
tagliamolo 


















l’Unità 


oggi 


sabato 10 gennaio 2004 


Susanna Ripamonti 


MILANO Ieri per dieci ore, la sede 
milanese di Bank of America, ha 
avuto in casa gli uomini della guar¬ 
dia di finanza accompagnati dal 
pm Eugenio Fusco. Hanno trova¬ 
to quello che cercavano: tutti i con¬ 
tratti relativi all'emissione di stru¬ 
menti finanziari per conto di Par- 
malat dal '97 fino ad oggi e nume¬ 
rosi contratti derivati, fatti per con¬ 
to dell’azienda di Collecchio da Lu¬ 
ca Sala, ex funzionario della banca 
americana, licenziato e passato al 
servizio di Tan- 



I magistrati adesso 
si chiedono se 
questa gigantesca truffa possa 
essere stata orchestrata per 
anni solo da Tanzi, qualche 
ragioniere e amico banchiere 


Sotto indagine i rapporti 
di vecchia data tra la banca 
Usa e il gruppo di Collecchio 
Fu una scelta obbligata 
rendere pubbliche 
le irregolarità? 
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zi nella primave¬ 
ra scorsa. Sala è 
indagato, con 
l'accusa di false 
comunicazione 
sociali, aggiotag¬ 
gio e truffa ag¬ 
gravata, ma del 
suo ruolo aveva 
abbondante¬ 
mente parlato a 
verbale Alberto 
Ferraris, l’uni¬ 
co ex direttore finanziario di Par- 
malat che ha schivato l’arresto, 
avendo iniziato a collaborare con 
gli inquirenti fin dal primo interro¬ 
gatorio. Adesso si tratta di capire 
se le connivenze tra Parmalat e 
Bank of America sono limitate alle 
truffe di un funzionario infedele (è 
stata perquisita anche l’abitazione 
di Sala) o se la banca americana, 
messa sotto inchiesta anche dalla 
Sec è direttamente coinvolta. Bank 
of America, il 19 dicembre scorso, 
fece il botto, rendendo noto che 
non esistevano fondi per 3,95 mi¬ 
liardi di euro vantati da Bonlat, 
una società off-shore di Parmalat 
alle Cayrnan. La banca Usa dichia¬ 
rò anche falso il documento che 
attestava la presenza dei fondi e 
presentò un esposto alla magistra¬ 
tura per falso in scrittura privata. 
Da lì, la catastrofe. Ma i rapporti 
tra la banca e il gruppo di Collec¬ 
chio è di vecchia data ed è forte il 
sospetto che Fimprowisa decisio¬ 
ne di denunciare le irregolarità sia 
stata una scelta obbligata, arrivata 
quando ormai tutti sapevano che 
Parmalat era sull’orlo del crollo. 
Ieri il pm Fusco ha interrogato fun¬ 
zionari della banca e un teste di 
Bank of America è stato sentito 
per parecchie ore in procura. Ma 
vediamo cosa racconta a verbale 
Ferraris, che ha indicato agli inqui¬ 
renti la pista per scoprire i rappor¬ 
ti illeciti tra Tanzi e Bank of Ameri¬ 
ca. «Tutta la costruzione degli 
Uspp», i collocamenti presso priva- 


Parmalat, alla ricerca del «secondo livello» 

Dieci ore di perquisizione alla Bank of America a Milano. Sequestrati importanti documenti 


ti in dollari effettuati dalla Parma¬ 
lat, «è stata realizzata da Tonna (ex 
direttore finanziario Parmalat in 
carcere) in collaborazione con Sa¬ 
la». In «alcuni casi» questi bond 
«sono stati sottoscritti da trust cre¬ 
ati ad hoc dalla banca (Bank of 
America, ndr) in collaborazione 
con Zini». E la procura ha acquisi¬ 
to dei documenti anche nello stu¬ 
dio dell’avvocato d’affari Giampao¬ 
lo Zini, fondatore del fondo Epicu- 


rum. 

Ferraris dice che Sala non ha 
agito da solo: «le operazioni sono 
state trattate, organizzate, gestite 
da Sala spesso aiutato», probabil¬ 
mente da un suo collaboratore e 
dal suo ex capo a Londra. «Quan¬ 
do non si riusciva a collocare inte¬ 
gralmente il titolo - ha precisato 
Ferraris - ovvero per motivi a me 
non noti, lo stesso veniva sotto- 
scritto dal trust». Ferraris ha anche 
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L’uomo di Caracas è tornato 

Bonici nega responsabilità. Del Soldato lo accusa: «Sapeva tutto del buco» 


Roberto Rossi dato di custodia cautelare che lo ri- 

_ guarda. 

Bonici, trentasei anni, nato a 
Borgotaro (una paese vicino a Par¬ 
ma) ha sempre rifiutato l’etichetta 
di latitante. Troppo stringente per 
uno che ha continuato a rivendicare 
un ruolo secondario in tutta la vicen¬ 
da. «Si limitava ad eseguire gli ordi¬ 
ni di Tonna e del Soldato», ha detto 
il suo legale preannunciando una so¬ 
stanziale collaborazione. «Per Bon¬ 
lat - ha detto Tuccari - succedeva 
poi qualcosa di più: arrivavano per 
fax le ultime pagine, che lui doveva 
firmare, di contratti già fatti e che 
chiaramente non vedeva per inte¬ 
ro». 


MILANO È arrivato a Parma da Cara¬ 
cas solo ieri mattina. Con sé solo 
una grossa valigia, il suo avvocato 
Antonino Tuccari e una linea difen¬ 
siva con lacune e buchi. Giovanni 
Bonici, il capo delle attività Parma¬ 
lat in Venezuela e presidente della 
controllata Bonlat con sede alle Cay- 
man, l’ultimo latitante della prima 
fase di quest’inchiesta che ha rove¬ 
sciato una della più grandi multina¬ 
zionali nel settore alimentare, è tor¬ 
nato in Italia. Ad aspettarlo il giudi¬ 
ce per le indagini preliminari Pietro 
Rogato, che gli ha notificato il man- 

■■l’intervista 

Vasco Errani 

presidente Emilia Romagna 


Un prestanome, una testa di le¬ 
gno, come si dice in gergo? No, non 
proprio. Per i suoi avvocati solo un 
mero esecutore. Una ricostruzione 
smentita e smontata da Luciano Del 
Soldato, il direttore delle finanze su¬ 
bentrato a Fausto Tonna, fatta du¬ 
rante l’interrogatorio del 22 dicem¬ 
bre scorso. L’accusa di Del Soldato è 
chiara. Bonici, insieme a Claudio 
Pessina, ex contabile del gruppo, e 
Fausto Tonna, ex direttore finanzia¬ 
rio, faceva parte «del board of di- 
rectors della Bonlat». Bonici in po¬ 
che parole sapeva tutto. Altro che 
ruolo secondario. «Sia Bonici che 
Pessina - ha continuato Del Soldato 
- avevano firmato, per conto della 



Bonlat, alcuni contratti, di natura 
sia finanziaria sia commerciale, tutti 
fittizi. Tra i contratti finanziari - ha 
aggiunto - vi erano anche cessioni 
di crediti in cui altre società del grup¬ 
po cedevano propri crediti a Bon¬ 
lat». Si trattava, come risulta dal ver¬ 
bale dell’interrogatorio, di «crediti o 


inesistenti o inesigibili» ceduti su 
proposta di Gianfranco Bocchi, l’al¬ 
tro contabile del gruppo finito in 
carcere, allo stesso Del Soldato. 

L’ex direttore finanziario inoltre 
ha spiegato al pubblico ministero 
Carlo Nocerino, uno dei tre magi¬ 
strati milanesi impegnati nell’inchie¬ 


sta su Parmalat, che Bonici «firma¬ 
va» i contratti «per Bonlat, in veste 
di fittizia venditrice del latte in pol¬ 
vere», acquistato dalla Camfield di 
Singapore, una «scatola vuota», e ri¬ 
venduto a una società cubana. Ope¬ 
razioni commerciali definite anche 
da Del Soldato «fittizie». 


precisato di essersi trovato «nei 
guai» quando Sala è stato licenzia¬ 
to dalla Bank of America, «perchè 
dalla documentazione che avevo 
in Parmalat non si riusciva a capi¬ 
re nulla». Ecco allora che l'ex diret¬ 
tore finanziario ritenne opportu¬ 
no «assumerlo come consulente in¬ 
caricandolo di mettere in ordine la 
documentazione, per realizzare 
una valutazione degli impegni fi¬ 
nanziari corretta». «Ricordo che lo 
stesso Sala ebbe a constatare la 
mancanza di numerosi documenti 
che mi fece cercare presso Tonna». 
Un passaggio anche sui finanzia¬ 
menti ricevuti 
da Bank of 
America: «Pre¬ 
ciso che le sin¬ 
gole società (di 
Parmalat, ndr) 
li richiedevano 
alle società del 
luogo e la co¬ 
municazione 
del finanzia¬ 
mento veniva 
trasmessa per la 
Parmalat alla di¬ 
rezione amministrativa e per la 
banca alla sede di Milano». 

Nel corso dell'interrogatorio, 
Ferraris racconta tra l'altro del pas¬ 
saggio di Sala dalla Bank of Ameri¬ 
ca a Parmalat: «Preciso che a me 
aveva detto in un primo tempo 
che aveva dato le dimissioni e solo 
successivamente avevo saputo da 
lui che era stato licenziato per mo¬ 
tivi non meglio definiti; mi aveva 
anche detto che la banca lo aveva 
accusato di aver rubato sui buoni 
benzina ma lui sosteneva che si 
trattava di una scusa per non paga¬ 
re la liquidazione». Perchè Sala è 
stato licenziato? La banca aveva 
scoperto il suo doppio gioco? E in 
questo caso, dato che il licenzia¬ 
mento risale al marzo scorso, per¬ 
chè solo a dicembre ha denunciato 
i falsi di Parmalat? 

I verbali, questa volta di Lucia¬ 
no Del Soldato, altro ex direttore 
finanziario di Parmalat finito in 
carcere, inguaiano anche Stefano 
Tanzi, figlio di Calisto. Del Solda¬ 
to sostiene che «era a conoscenza 
della vicenda Bonlat e della totale 
inesistenza di cespiti attivi e più in 
generale della falsificazione della 
contabilità. Ne ho la certezza alme¬ 
no dall'agosto-settembre di quest' 
anno». «Gliene parlai direttamen¬ 
te - aggiunge l'ex direttore finanzia¬ 
rio -, precisamente dopo il collo¬ 
quio con il padre. Non era presen¬ 
te nessuno. Eravamo nel suo uffi¬ 
cio di Collecchio». Ma Tanzi jr gli 
confermò che sapeva già tutto. 


Nonostante le accuse del diretto¬ 
re finanziario Bonici ha scelto una 
difesa di basso profilo. Una difesa 
che potrà reggere? Di sicuro quello 
che emerso in questi giorni dell’uo¬ 
mo di Caracas è l’inesistente senso 
di legalità. In linea con quello pre¬ 
sente in azienda. Ancora il suo avvo¬ 
cato Tuccari: «Bonici non ha fatto 
nulla contrario alla giurisdizione. 
Un conto è eludere magari il fisco, 
che non è reato, un conto è fabbrica¬ 
re castelli in aria come ho letto sui 
giornali. Di certo lui non lo faceva. 
Eseguiva gli ordini che gli arrivava¬ 
no da Collecchio». 

Nel frattempo, per non sbaglia¬ 
re, la Guardia di Finanza di Bologna 
ha deciso il sequestro dei conti cor¬ 
renti degli indagati. Tra i quali an¬ 
che quello di Bonici. Lo scopo è 
quello di ricostruire «il percorso di 
ingenti somme di denaro usciti dal 
gruppo Parmalat». Somme (20 mi¬ 
lioni) smistate da Giampaolo Zini, 
storico legale del gruppo. Somme 
che magari sono transitate sotto gli 
occhi di Bonici. Ma lui firmava solo. 


Laura Matteucci 


MILANO C’è stata Bipop, adesso c’è 
Parmalat. «Non parliamo di crisi 
del sistema economico produttivo 
deU’Emilia-Romagna, per piacere. 
Non si può scaricare su una regione 
il crack della Parmalat, che ha di¬ 
mensioni internazionali e non c’en¬ 
tra nulla con le capacità e le respon¬ 
sabilità imprenditoriali regionali». 

Il presidente della Regione Emi¬ 
lia-Romagna, Vasco Errani, rilan¬ 
cia: il modello emiliano si difende e 
dimostra anzi capacità di tenuta e 
dinamismo superiori alla media na¬ 
zionale. Il sistema delle piccole im¬ 
prese è stato dato più volte per spac¬ 
ciato, e invece sta reagendo in mo¬ 
do più che dignitoso alla crisi nazio¬ 
nale ed internazionale generale. 
Con alcuni dati Istat a dimostrarlo: 
tasso di attività (nel 2002) pari al 



Dopo quello di Bipop questo crack è un fatto mondiale. La nostra regione ha le risorse necessarie per affrontare i problemi 

«D modello economico emiliano non è in crisi» 


70,4, ben più alto della media nazio¬ 
nale, ferma al 61. Conseguente, il 
tasso di disoccupazione, tra i più 
bassi d’Italia (3,6 contro il 9,1 nazio- 


II nostro sistema 
regge: export in 
crescita anche negli 
ultimi anni, mentre la 
media nazionale 
è negativa 
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naie). Tasso di crescita degli investi¬ 
menti tra il ‘97 e il 2002 in aumento 
del 29%, contro il 20,7% medio na¬ 
zionale. Andamento dell’export an¬ 
cora positivo, nonostante il tracollo 
complessivo: +0,3% nel 2002 per 
FEmilia-Romagna, meno 2,8% il da¬ 
to italiano. E la regione resta, anche 
secondo le ricerche della Banca 
d’Italia, al primo posto nella classifi¬ 
ca della distribuzione di reddito e 
ricchezza nelle regioni italiane, da¬ 
vanti a Toscana e Lombardia. 

Nessuna crisi diffusa, allora? 

«Ma no. Il crack Parmalat ha 
dimensioni internazionali, che tra¬ 
scendono totalmente dalla dimen¬ 
sione locale. Come era accaduto per 
Bipop. E il nostro sistema è stato 
capace di innovazioni anche in chia¬ 
ve di filiera produttiva, ha dimostra¬ 
to la capacità di stare sul mercato, di 
rispondere ai problemi contingenti 
con una forte tenuta del sistema eco¬ 


nomico. Lo dimostrano i dati, del 
resto. Prendiamo le esportazioni: il 
2002, anche il 2003, sono stati anni 
difficili. Difficili per tutti, intendia¬ 
moci, ma FEmilia-Romagna ha sa¬ 
puto reggere meglio, ha tenuto. In- 
somma: i problemi ci sono, ma il 
nostro sistema ha dimostrato una 
volta di più di avere le risorse neces¬ 
sarie per affrontarli, ha dimostrato 
dinamismo e capacità di reazione». 

E il disastro Parmalat? 

«Non c’entra. Il punto è che in 
Emilia-Romagna non c’è un proces¬ 
so di crisi in atto, c’è un andamento 
generale dell’economia che non è 
positivo e che necessita di un grande 
sforzo in innovazione, formazione e 
ricerca, questo sì. E Parmalat non 
c’entra niente, è tutt’altra questio¬ 
ne». 

Che intende? 

«È una questione finanziaria e 
di regole a livello nazionale ed euro¬ 


peo, che certo non si può scaricare 
sull’Emilia-Romagna». 

Parmalat non investe solo Col¬ 
lecchio, chiaro. Anzi, se è per 
questo mette in ginocchio più 
aziende del lattiera-caseario 
in Veneto e in Lombardia. Ma 
l’Emilia-Romagna come si è 
attivata per affrontare la que¬ 
stione, quella dei lavoratori 
soprattutto? 

«Abbiamo messo a punto imme¬ 
diatamente un tavolo istituzionale 
tra Regione, Enti locali e organizza¬ 
zioni sindacali. L’obiettivo è di con¬ 
tribuire a garantire la continuità pro¬ 
duttiva, e sostenere la filiera, tenen¬ 
do conto che le attività industriali 
sono sostanzialmente sane. Così co¬ 
me ha dichiarato anche lo stesso 
commissario Bondi». 

Obiettivo raggiunto, almeno 
per il momento. 

«La produzione in Parmalat al 


momento può andare avanti, sì. Ci 
sono stati dei problemi con il confe¬ 
rimento del latte, per fare un esem¬ 
pio, ma sono stati superati». 

E i lavoratori? 

«Massima attenzione. Entro il 
30 gennaio discuteremo anche il pia¬ 
no industriale». 

Il centrodestra, da “Porta a 

porta” dell’altra sera, è già 

I rapporti con le 
imprese sono 
trasparenti e legati 
esclusivamente 
all’interesse della 
comunità 


v 


partito all’attacco dell’opposi¬ 
zione. Tanzi era amico del¬ 
l’Ulivo, hanno detto, legato a 
Nomisma e a Prodi, ha insisti¬ 
to Vespa. 

«Sono strumentalizzazioni di 
un livello talmente basso da essere 
inaccettabili. L’unico finanziamen¬ 
to, peraltro legittimo, mi risulta esse¬ 
re legato a Forza Italia». 

E i rapporti con gli ammini¬ 
stratori locali? 

«Questa regione ha rapporti 
con il sistema delle imprese traspa¬ 
renti, seri, legati all’interesse della 
comunità. Ed è così con tutti gli im¬ 
prenditori». 

Nessuna indulgenza un tanti¬ 
no eccessiva con qualcuno? 

«Nessuna. Rapporti trasparenti, 
lo ripeto. Rapporti alla luce del sole 
e chiari, con l’unico obiettivo di qua¬ 
lificare sempre meglio il sistema pro¬ 
duttivo regionale». 
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Bianca Di Giovanni 



complicatissime, in cui il rischio di 
precipitare nel giustizialismo è enor- 



Prima di Natale un 
vertice del centro 
sinistra ha deciso su Parmalat 
la difesa della Banca d’Italia 
mi sembra strano che 
qualcuno non lo ricordi 


Bersani ed io non andiamo 
ai seminari chiusi dell’Aspen 
di cui Tremonti è diventato 
presidente usando il ricatto 
di tagliare i contributi 
delle aziende pubbliche 


me». 

La gente giustamente vorrebbe 
essere tutelata... 

«Certo, la gente ha ragione a chie¬ 
dere questo. Ma non sempre questo 
può avvenire, nel senso che come già 
è stato detto, le rapine esistono, e an¬ 
che i rapinatori, nonostante ci siano i 
poliziotti e i giudici. E questo purtrop¬ 
po accade anche nei mercati finanzia¬ 
ri. Il problema è mettere queste perso¬ 
ne in condizione di nuocere il meno 
possibile. Ma questo va fatto ai piani 
superiori, partendo dal diritto societa¬ 
rio e dalla gover¬ 
nale societa- 




ROMA «Le cose che i ds hanno detto 
da prima di Natale sul riordino delle 
Authority oggi si stanno rivelando giu¬ 
ste. Tutti i maggiori esperti del setto¬ 
re, come Tommaso Padoa Schioppa 
o Mario Sarchielli, la pensano come 
noi». Vincenzo Visco parla di schiari¬ 
ta sul terreno accidentato della rifor¬ 
ma delle Autorità indipendenti. Tan¬ 
to accidentato che ieri al consiglio dei 
ministri non se ne è potuto neanche 
parlare: Giulio Tremonti non si è pre¬ 
sentato. «Segno evidente che non c’è 
accordo», conti¬ 
nua Visco. Se in¬ 
fatti da una parte 
appare sempre 
più chiaramente 
che un’Authority 
unica (come vuo¬ 
le Tremonti) è la 
strada sbagliata, 
il terreno politi¬ 
co resta una giun¬ 
gla Ognuno gio¬ 
ca una partita 
«in proprio». 

«Anche questo l’avevamo detto dal¬ 
l’inizio: smettetela di strumentalizza¬ 
re la vicenda in funzione della guerra 
personale di Tremonti o altri contro 
Fazio - dichiara ancora Visco - Quan¬ 
do ero ministro ho avuto molti scon¬ 
tri con Fazio, ma non mi sono mai 
sognato di attaccare la Banca d’Ita¬ 
lia». Anche l’Ulivo, però, appare tut- 
t’altro che compatto: basta leggere le 
dichiarazioni prima di Giuliano Ama¬ 
to e poi di Francesco Rutelli e parago¬ 
narle a quelle di Piero Fassino. «A me 
non risulta ci siano differenze di posi¬ 
zioni. Prima di Natale noi avevamo 
fatto una riunione a cui ho partecipa¬ 
to personalmente. Erano presenti tut¬ 
ti i vertici dell’Ulivo, alcuni di perso¬ 
na, altri contattati telefonicamente. 
Nella riunione abbiamo fatto una ana¬ 
lisi della situazione, e poi abbiamo 
elaborato una strategia comune. Que¬ 
sta cosa ha coinvolto sia Amato che 
Rutelli, oltre che i dirigenti dei ds». 

Ma Amato e Rutelli sembrano 

un po’ più morbidi nella difesa 

di Bankitalia 

«Mi rifiuto di credere che ci siano 
stati cambiamenti di indirizzo. Si trat¬ 
ta di sfumature di attenzione, che for¬ 
se sono state enfatizzate dalla stampa. 
Nel caso di Rutelli, ho visto che oggi 
(ieri, ndr) c’è stata anche una correzio¬ 
ne, tanto più che il contenuto dell’in- 
tervista al di là del tono alla fine non 
era poi così diverso da quello di Fassi¬ 
no. Quello che vorrei poter escludere 
è che quelle sottolineature di differen¬ 
ze pseudopolitiche che hanno caratte¬ 
rizzato la vita dell’Ulivo negli ultimi 
due anni, provocando anche molti 
danni alla coalizione, siano finite. E 
che queste sfumature - ribadisco, solo 
sfumature - non sottintendano un 
tentativo di differenziazione apparen¬ 
te per trarre opportunisticamente van¬ 
taggi politici a breve termine, perché 
questo sarebbe un danno gravissimo. 
C’è da aggiungere, comunque, che 
queste questioni sono ipertecniche e 


«Non è tempo per gli opportunisti» 

Visco: su Bankitalia la posizione dell’Ulivo è chiara. Rutelli e Amato? Sfumature o malintesi 


Agenti 
della Guardia 
di Finanza con 
una parte del 
materiale 
sequestrato 
negli uffici della 
Bank of America 
di Milano 

Matteo Bazzi/Ansa 

A sinistra, 
Vincenzo Visco 


Slitta di una settimana l’authority unica 


ROMA Invece di partecipare al 
consiglio dei ministri Giulio 
Tremonti ha preferito andare a 
trovare Silvio Berlusconi in 
Sardegna, e in serata è tornato a 
Milano. Così dicono le voci. Così 
alla fine sui controlli e la riforma 
delle Authority (che Tremonti 
voleva fare per decreto, tanto era 
l’urgenza) non si è neatiche parlato. 
Governo e maggioranza ripetono 
che si farà tutto la prossima 
settimana. Sarà vero? Il risultato 
delle assenze di ieri è stato che il 
ministro Gianni Alemanno non ha 
potuto varare il decreto legge di 
sostegno agli allevatori fornitori 
della Parmalat. «In consiglio dei 
ministri ho rilevato la disponibilità 
generale - ha detto il ministro - ma 
purtroppo l'assenza del ministro 


tremonti non ha reso possibile 
l'approvazione del provvedimento». 
Anche questo rinviato alla prossima 
settimana. In quella riunione i 
ministri Tremonti e Buttiglione 
dovrebbero presentare un testo 
unico che recepisce le norme Ue sul 
«market abuse» e che ridisegna gli 
equilibri delle Authority di 
controllo. Ma è evidente che sul 
secondo punto le posizioni sono 
ancora tanto lontane che Tremonti 
preferisce evitare l’incontro. Lunedì 
si terrà poi una conferenza 
all’istituto Aspen (presieduto da 
Tremonti) dedicata a questo tema. 
Da lì il ministro spera che emerga 
un contributo alla discussione. Ma 
Pier Luigi Bersani ha già deciso di 
non partecipare: il confronto per i 
ds deve tenersi in Parlamento. 


Vuol dire 
che non va 
fatta la rifor¬ 
ma delle Au¬ 
thority? 

«No, quella 
va fatta. Quello 
che contesto al 
governo è di non 
avere agito subi¬ 
to dopo il caso 
Enron. Allora andava fatta la riforma 
che era già peraltro in gestazione ai 
tempi dell’Ulivo. Perché non è stata 
fatto nulla? perché si era appena vara¬ 
ta la depenalizzazione del falso in bi¬ 
lancio: si era fatta la scelta opposta a 
quella degli Usa. Stessa cosa per la 
legge del “market abuse”, che poteva 
essere recepita molto prima. Quanto 
poi al problema della concorrenza, la 
cosa è complicata perché c’è un profi¬ 
lo di mercato, ma anche di stabilità. 
In questo caso c’è da contemperare le 
due esigenze diverse, quindi la compe¬ 
tenza non può che essere sia dell’Anti- 
trust sia della banca centrale. Anche 
su questo non bisogna essere miracoli¬ 
stici o populisti. Bisogna stare atten¬ 
ti». 

Perché i ds hanno deciso di non 
partecipare alla riunione del- 
l’Aspen? 

«Certo che abbiamo deciso di 
non andare. Prima di tutto non si 
capisce a che titolo l’Aspen si occupa 
di queste cose. Dunque, una sede im¬ 
propria. Per di più è una sede non 
neutrale perché è presieduta da Tre¬ 
monti che si è di fatto autonominato 
utilizzando l’argomento assolutamen¬ 
te convincente che i finanziamenti del- 
l’Aspen derivano da alcune imprese 
pubbliche. Così ha imposto la sua pre¬ 
senza nonostante la perplessità di mol¬ 
ti. È chiaro che questo squilibra tutto. 
Ma il motivo di fondo è un altro. C’è 
un confronto in Parlamento e non c’è 
alcun motivo al mondo che si vada 
fuori dalle sedi istituzionali. Tremon¬ 
ti ha dimostrato di non saper gestire 
in modo corretto questa vicenda, ha 
avvelenato i pozzi e ora è difficile far 
tornare l’acqua potabile. Comunque 
in Parlamento noi faremo le nostre 
proposte in difesa dei risparmiatori, 
vedremo cosa farà la maggioranza. 
Noi non siamo disponibili a usare 
strumentalmente questa situazione 
per attaccare questo o quello all’inter¬ 
no delle istituzioni». 


Dopo il voto Tanzi aumentò gli spot per Mediaset 

Tra i primi investitori fu quello che spostò maggiori risorse dalla Rai alle tv di Berlusconi 



Stefano Tanzi 

Giuseppe 

Colombo/Ap 


Stefano Tanzi lascia mercoledì prossimo. La Gazzetta cittadina chiede le dimissioni dei consiglieri indagati 

Un «fondo privato» vuole il Panna Calcio 


MILANO Sarà anche stato, come ha 
insinuato Bruno Vespa a Porta a 
porta, uno dell’album di famiglia 
dell’Ulivo. Ma quando doveva met¬ 
tere mano al portafogli e tirare fuo¬ 
ri i soldi, Calisto Tanzi si girava sem¬ 
pre verso destra. 

Con il già noto contributo di 
400 milioni di vecchie lire finito ne- 
le casse di Forza Italia, l’ex patron 
di Parmalat riuscì a classificare la 
sua società solo al terzo posto tra i 
benefattori del partito del premier, 
dopo il gruppo Waste Management 
e Esselunga. 

In un’altra occasione invece riu¬ 
scì a fare meglio classificandosi al 
primo posto. Infatti nel semestre ot¬ 
tobre 2002 - marzo 2002 nel calcolo 
degli spostamenti di investimenti 
pubblicitari dalla Rai verso Media- 
set, Parmalat fu, tra i trenta maggio¬ 
ri investitori, quello che premiò di 
più il network dell’allora già presi- 


Marco Tedeschi 


MILANO Alla fine Stefano Tanzi si è 
dimesso dalla carica di presidente 
del Parma Calcio, alzando così ban¬ 
diera bianca sull’ultimo baluardo 
di famiglia nella galassia Parmalat 
travolta dal crac. Ma Stefano Tanzi 
ha chiesto e ha ottenuto di restare 
in sella ancora qualche giorno, fino 
a mercoledì prossimo, in modo da 
poter vedere ancora da presidente 
la sfida con l’Inter di sabato sera in 
Campionato e quella con la Lazio 
per la Coppa Italia. Mercoledì sarà 
quindi il giorno dell’assemblea dei 
soci e del nuovo cda. 

Le dimissioni di Tanzi sono an¬ 
dato in scena in un ufficio dello 
stadio Tardini, dove i quattro espo¬ 
nenti residui della storica famiglia 
che dal 1990 è proprietaria della 
squadra hanno partecipato, dopo il 
cda dell'altro ieri, all'assemblea dei 
soci. Assemblea per modo di dire, 


dato che il «socio» che conta, il 
commissario straordinario Enrico 
Bondi, è portatore del 98,7% dei 
voti, tra Parmalat (94,7%) e Con¬ 
tai, altra società collegata. In assem¬ 
blea Bondi si è fatto rappresentare 
dall' aw. Umberto Tracanella. Pre¬ 
senti Stefano Tanzi, i cugini (per 


parte di padre) Paolo Tanzi e (per 
parte di madre) Alessandro Chiesi, 
i sindaci, un altro avvocato. Assen¬ 
te (per altri impegni) la sorella Fran¬ 
cesca, consigliere di amministrazio¬ 
ne di Parmatour. 

Il presidente Stefano e suo cugi¬ 
no Paolo hanno presentato le pro¬ 


dente del Consiglio Silvio Berlusco¬ 
ni. 

La scoperta di questo «prima¬ 
to» è stata fatta dalla rivista II Salva¬ 
gente, che nel numero 23 del 13 
giugno 2002 così, tra l’altro, scive- 
va: «Tra il gennaio 1998 e il marzo 
2001, infatti, il gruppo (di Tanzi, 
ndr) suddivideva equamente gli in¬ 
vestimenti tra Mediaset e Rai. Nel 
periodo successivo, aprile 2001 - 
marzo 2002, Parmalat sceglie in mo¬ 
do netto le reti private, trasferendo 
un 15% dalla Rai a Mediaset. Come 


prie dimissioni, chiedendo di farle 
decorrere mercoledì prossimo. In 
tempo per un nuovo cda che dovrà 
esaminare alcune poste di bilancio 
(sembra si tratti di una compensa¬ 
zione di crediti che hanno reso tra 
1 altro necessario l'arrivo di docu¬ 
menti dal Brasile) e, alla luce degli 
sconvolgimenti del gruppo, la situa¬ 
zione patrimoniale al 30 giugno 
2003 e al 30 settembre dello stesso 
anno. In precedenza si erano dimes¬ 
si dal cda Fabio Arpe, Giorgio Scac- 
caglia e Fausto Tonna e in in tal 
modo l'intero consiglio di ammini¬ 
strazione si intende decaduto. 

Uscendo dalla riunione, Um¬ 
berto Tracanella, rappresentante 


mai? Sentita più volte, l’azienda si è 
trincerata dietro un rigido “no com- 
ment”». 

Una scelta dettata dunque da 
logiche di mercato? Magari da quei 
dati Auditel che sono per gli investi¬ 
tori pubblicitari un vero e proprio 
Totem? Nulla di tutto ciò. Anzi. 

«Negli ultimi sei mesi - scriveva 
allora II Salvagente - gli investimen¬ 
ti pubblicitari delle trenta maggiori 
aziende italiane hanno privilegiato, 
nell’acquisto di spot televisivi, le re¬ 
ti Mediaset, nonostante un certo ca- 


del commissario straordinario Enri¬ 
co Bondi, non ha rilasciato dichia¬ 
razioni, ma alla domanda se il Par¬ 
ma Calcio ha un futuro, ha però 
risposto: «certo che sì». 

Le dimissioni di Stefano Tanzi 
sono arrivate proprio nel giorno in 
cui la Gazzetta di Parma, in cui il 
suo nome compare ancora tra i ge¬ 
renti, le aveva invocate, insieme 
con quelle di Gorreri dalla Banca 
del Monte di Parma e quelle di Lu¬ 
ciano Silingardi dalla Fondazione 
Cariparma, come un gesto di «ri¬ 
guardo» verso la città. Non come 
segno di «resa» o come «ammissio¬ 
ne di colpevolezza», ma come mo¬ 
do di affrontare in serenità il giudi- 


10 di ascolti, verificatosi nel periodo 
preso in esame, rispetto ai canali 
Rai». 

Il dato fornito dal “Salvagente” 
si fondava sulla ricerca condotta dai 
gruppi parlamentari della Margheri¬ 
ta, elaborando i dati Nielsen sui 
trenta maggiori clienti delle due 
concessionarie della pubblicità: Pu- 
blitalia per Mediaset e la Sipra per 
la Rai. 

Nella ricerca - annotava ancora 

11 Salvagente - è stata messa a con¬ 
fronto la raccolta pubblicitaria delle 


zio della magistratura. 

Intanto si perfeziona la ricapita¬ 
lizzazione del Parma, con la trasfor¬ 
mazione dei debiti verso Parmalat 
in capitale proprio. Con conti anco¬ 
ra migliorati dalle cessioni di Naka- 
ta, Diana, Bonazzoli (di cui è stata 
risolta la comproprietà con la Reg¬ 
gina), Adriano. Soldi in arrivo, tan¬ 
to che dal Tardini filtra la notizia 
che il pareggio di bilancio sarà pos¬ 
sibile addirittura nel prossimo giu¬ 
gno. Ecco allora che ha un senso 1' 
altra indiscrezione, quella di un fon¬ 
do di Private Equity che coinvolge 
alcuni imprenditori parmigiani e 
che sarebbe interessato all'acquisto 
della squadra, che dal '90 è in serie 


due concessionarie nel semestre 
compreso tra l’ottobre del 2000 e il 
marzo del 2001, quando ancora go¬ 
vernava il centro sinistra, con gli 
investimenti effettuati dallo stesso 
gruppo di aziende nel periodo che 
va dall’ottobre 2001 e il marzo 
2002, quando a Palazzo Chigi stava 
seduto ormai da alcuni mesi Berlu¬ 
sconi. 

«Ebbene - scrive II Salvagente -, 
considerando i 30 “big spender”, la 
raccolta Sipra, tra il primo e il secon¬ 
do semestre, precipita da 530 a 465 
miliardi di lire, registrando una fles¬ 
sione del 13,69 per cento. Publita- 
lia, invece, pur calando l’audience 
di Mediaset, mantiene gli stessi livel¬ 
li passando da 768 a 764 miliardi di 
lire, perdendo appena lo 0,71 per 
cento». 

E la Parmalat - osserva la rivista 
- «è quella che premia di più il 
network privato». 


A e dal '91 partecipa ininterrotta¬ 
mente alle coppe europee. Un ac¬ 
quisto che potrebbe concretizzarsi 
presto, prima di giugno 

Dando fiducia a una squadra, 
che era rimasta scossa dall'annun¬ 
cio a metà del ministro Antonio 
Marzano, quando a «Porta a Por¬ 
ta» ha parlato di autorizzazione a 
tre cessioni. 

Si riferiva a Diana, Adriano e 
Bonazzoli, già venduti. La rosa dei 
giocatori si chiedeva se fossero allo¬ 
ra tre nomi nuovi. Situazione che 
l'allenatore Cesare Prandelli ha fo¬ 
tografato con ironica sintesi: «Sia¬ 
mo in una botte di ferro: la campa¬ 
gna acquisti ce la fa il Governo». 
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l’Unità 



sabato 10 gennaio 2004 


Nato a Torino il 18 ottobre 1909 da Luigi, medi¬ 
co-chirurgo, originario della provincia di Alessan¬ 
dria, primario all’ospedale San Giovanni, uno dei 
più noti chirurghi della città. Gli anni della sua for¬ 
mazione vedono Torino come centro di grande ela¬ 
borazione culturale e politica. Al Liceo Massimo 
D'Azeglio conosce Vittorio Foa, Leone Ginzburg, 
Cesare Pavese. 

All’Università diventa amico di Alessandro Galan¬ 


te Garrone. Si laurea in legge e in filosofia. Dopo 
aver studiato Filosofia del diritto con Solari, insegna 
questa disciplina a Camerino (1935-38) e Siena 
(1938-40) e Padova (1940-48). Il suo peregrinare 
per l’italia lo porta a frequentare vari gruppi di antifa¬ 
scisti. A Camerino conosce Aldo Capitini e Guido 
Calogero e comincia a frequentare le riunioni del 
movimento liberalsocialista. Da Camerino si trasferi¬ 
sce a Siena, dove collabora con Mario delle Piane, e 
infine, nel 1940, a Padova, dove diventa amico di 



Antonio Giuriolo. Collabora anche con il gruppo 
torinese di Giustizia e Libertà, con Foa, Leone e 
Natalia Ginzburg, Franco Antonicelli, Massimo Mila. 

Successivamente nel ’42 aderisce al Partito 
d’Azione. A Padova, collabora con la Resistenza, 
frequentando Giancarlo Tondo e Silvio Trentin. Vie¬ 
ne arrestato nel 1943. Nel dopoguerra, insegna Filo¬ 
sofia del diritto all’Università di Torino (1948-72) e 
Filosofia della politica, ancora a Torino, dal 1972 al 


1979. Dal 1979 è professore emerito dell’Università 
di Torino. Socio nazionale dell’Accademia dei Lin¬ 
cei, dal 1966 è socio corrispondente della British 
Academy. 

Critico delie filosofie accademiche o irrazionalisti¬ 
che già con La filosofìa del decadentismo (1944), 
nel dopoguerra si è impegnato in difesa di un rinno¬ 
vato illuminismo, controle eredità spiritualistiche e 
idealistiche della tradizione italiana. 




«Non ho certezze, sono un uomo del dubbio. In 
una visione laica della vita (non laicista, perchè il 
laicismo è una chiesa come tutte le altre coi suoi 
dogmi e anatemi), in una visione, cioè, in cui il 
lume della ragione è il solo di cui possiamo 


disporre per illuminare le tenebre in cui siamo 
immersi, non c'è posto per certezze assolute. 
Tutto ciò che sono riuscito a fare nella mia vita 
l’ho fatto con grande difficoltà, con l’impressione 
che il mio agire, specificatamente per uno 


scrittore, la lettera o il libro non riuscisse a 
giungere mai alla conclusione, e se una 
conclusione appariva non fosse mai definitiva, 
ma soltanto il punto di partenza per uno scritto 
successivo, che sarebbe stato certamente migliore» 


E morto Norberto Bobbio 
Il coraggio del pensiero 


Bruno Gravagnuolo 


le ultime ore 


Il filosofo e senatore a vita Norberto 
Bobbio è morto poco dopo le 17 di 
ieri pomeriggio, nel reparto di 
cardiochirurgia universitaria delle 
Molinette di Torino dove era stato 
trasferito due giorni fa dal reparto di 
medicina d’urgenza, dove Bobbio era 
stato ricoverato due giorno dopo 


Natale, per una crisi respiratoria. Nel 
reparto dove si è spento il filosofo 
94enne, lavora come cardiologo il 
figlio Marco. La morte è avvenuta 
per arresto cardiaco. Dal 7 gennaio 
le sue condizioni si erano aggravate, 
non era più cosciente e respirava con 
una maschera ad ossigeno. La 
camera ardente sarà allestita oggi nei 
locali del Rettorato deU’Università di 
Torino, in via Po. I funerali si 
terranno lunedì mattina. «Mio padre 


ci ha lasciato precise disposizioni 
sulle esequie, ha detto il figlio Luigi 
-. Le renderemo note domani. Voleva 
il minimo possibile delle 
manifestazioni pubbliche e ufficiali». 
E ha confermato l’arrivo del 
presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi: «Sarà in rettorato 
alle 16 prima dell’apertura pubblica 
della Camera ardente, che avverrà 
mezz’ora dopo e che sarà chusa 
domenica alle 13». 


Norberto Bobbio è stato il 
ventiduesimo senatore a vita di 
nomina presidenziale della storia, 
scelto da Sandro Pertini nel 1984 
insieme a Carlo Bo. A Palazzo 
Madama è rimasto dunque per 20 
anni, una delle più lunghe 
permanenze per un senatore a vita 
nella storia della Repubblica. 

Nel 1997 un suo brano venne scelto 
come traccia per 
l’esame di maturità. 



Piero Fassino 

A 

«E STATO L’INTERPRETE DELLA COSCIENZA 


LAICA E DEMOCRATICA DI QUESTO PAESE: 


..I n questo 
'' I momento 
non possiamo 
non ricordare 
quanto Bobbio 
sia stato l’inter¬ 
prete della co¬ 
scienza laica e 

democratica di questo Paese». È stato il primo 
commento del segretario dei Democratici di sini¬ 
stra Piero Fassino, raggiunto dalla notizia della 
morte di Norberto Bobbio a Pescara, nel corso 
della presentazione del libro Per passione, del quale 
è l’autore. Dopo un minuto di raccoglimento os¬ 
servato per commemorare il filosofo scomparso 
ieri, Piero Fassino ha ricordato di essere stato allie- 


» 


vo di Norberto 
Bobbio all’Uni¬ 
versità di Tori¬ 
no. «Uomo di 
sinistra - lo ha 
definito - che 
ha contribuito 
a far assumere 

alla sinistra la consapevolezza che libertà e ugua¬ 
glianza sono valori imprenscindibili. Il suo pensie¬ 
ro ha contribuito alla storia e alla cultura del Nove¬ 
cento, alla storia e alla cultura italiana. Credo che 
tutti debbano provare un sentimento di grande 
gratitudine perché Norberto Bobbio è stato non 
solo un filosofo e un pensatore ma anche un gran¬ 
de educatore, un maestro che lascia il segno». 


L a prima volta che ci imbattem¬ 
mo in Bobbio, prima di varca¬ 
re la soglia della sua casa tori¬ 
nese per una lunga intervista nel 
1983, fu nei primi anni settanta. Si 
trattava di un volume dalla spessa e 
preziosa filigrana, con caratteri netti 
luminosi e spaziati. Volume prezioso 
per fattura editoriale, con copertina 
rigida in cartoncino patinato. Verde 
e bianca. Era il Da Hobbes a Marx, 
edito da Morano. Una di quelle lettu¬ 
re in apparenza accademiche, ma de¬ 
cisive per la formazione di un giova¬ 
ne studente di filosofia, per nulla abi- 
tutato al sottile metodo delle distin¬ 
zioni giuridiche in materia di storia 
delle idee. Era composto di due parti 
quel libro. La prima dedicata a Tho¬ 
mas Hobbes. La seconda alle intepre- 
tazioni di Marx. In mezzo c’erano un 
paio di saggi sul giusnaturalismo tra 
Leibniz e Pufendorf. Perché le pagine 
di quel volume ci incantarono subi¬ 
to? In parte lo abbiam detto. Era inso¬ 
lito per noi l’approccio analitico e sot¬ 
tile, che squadernava poco a poco gli 
strati concettuali di un’autore come 
il «giusnaturalista» Hobbes. Giungen¬ 
do, quasi per magia intellettuale, a 
rovesciare le apparenze del testo scrit¬ 
to. E però non per colpi di intuizione 
o di suggestione ermeneutica. Bensì 
inesorabilmente, al rasoio. Per con¬ 
troprove ragionate e rimandi architet¬ 
tonici. Fino a capovolgere l’assunto 
iniziale da cui la «vulgata» su Hobbes 
era sorretta. 

Ci eravamo imbattuti in un meto¬ 
do, in un canone e in uno stile di 
pensiero. In un modo coerente di 
concepire le idee. Non più esposte 
come baluginamenti o folgorazioni, 
ma come congegni della mente. Con¬ 
gegni fabbricati a strati, e perciò da 
dipanare come piccoli orditi, ciascu¬ 
no dei quali rimandava ad anteceden¬ 
ti e assunti fondativi, da fissare a loro 
volta problematicamente. Nel caso in 
esame - Hobbes per l’appunto - attra¬ 
verso le diafane sequenze dei ragiona¬ 
menti e dei riscontri testuali, balzava 
in evidenza la natura convenzionali- 
stica e «utilitario-positiva» del cosi¬ 
detto «giusnaturalismo hobbesiano», 
niente affatto basato su un’«obbliga- 
zione» di tipo cristiano. Ma sulla «fe¬ 
rinità» della natura umana. Costretta 
- per ragioni di autonconservazione 
della specie - a scegliere la via della 
«pace da perseguire» e della «pace da 
conservare». A optare in altri termini 
per un’autoregolazione pattizia che 
delegava tutto a un terzo - il Sovrano 
- in quanto emanazione della stessa 
volontà pattizia contro la guerra civi¬ 
le sempre latente tra gli uomini. Hob¬ 
bes dunque come assolutista raziona¬ 
le e coerente, ma insieme anche co¬ 
me vero capofila di quell’indiviuali- 
smo contrattualista che solo più tardi 
troverà coerente sistemazione metafi¬ 
sica nelFindividualismo liberale di 
John Locke. E non solo. Perché, sulla 
falsariga di quella ricerca magistrale, 
si intravedeva anche il problema di 
Jean Jacques Rousseau. Il problema 
della sovranità totale, autofondata e 
unica. Assiologicamente nemica di 
ogni divisione del potere e di ogni 
garanzia per le minoranze. 

Ecco, la premessa non breve ci 
era necessaria, per ricordare con affet¬ 
to e gratitudine Norberto Bobbio, fi¬ 
gura chiave di un’autobiografia gene- 
razionale (la nostra) senza la quale 
non saremmo quel che siamo. E le 
nostre idee sarebbero altre. Il richia¬ 
mo a quel testo hobbesiano funziona 
a meraviglia, non certo per mere ra¬ 
gioni biografiche. Ma poiché in esso 
c’era il paradigma di tutto quel che 
Bobbio fu sul piano teorico. Ovvero, 
il metodo delle distinzioni rigorose. 
La scepsi (e lo scetticismo) sui fonda¬ 
menti. La virtù comparativa e classifi¬ 
catoria sulle «forme di governo». L’at¬ 
tenzione al codice genetico della teo¬ 
ria democratica. La distinzione tra va¬ 
lori e fattualità giuridica positiva. L’at¬ 
tenzione infine a quel che è il pro- 
prium della «democrazia dei moder¬ 
ni». Democrazia che bobbianamente 
è realtà formale. E che solo in quanto 
è formalità rigorosa - composta cioè 
di regole e universali procedurali- è 
altresì vera democrazia. Sono temi 
che Norberto Bobbio andrà elaboran¬ 
do lungo tutta una vita, in un intrec¬ 
cio con la vita pubblica mediato ep- 
pur visibile. All’interno di cui la di¬ 
stinzione tra politica e cultura, sarà 
appunto distinzione sinergica e sinto¬ 
nica, e mai indifferenza. In un rappor¬ 
to a distanza capace di inchiodare 
sempre la politica alle sue responsabi¬ 
lità etiche. E sempre la cultura alle 
sue responsabilità politiche. Con co¬ 
raggio, spregiudicatezzaa, passione. E 
fuori da ogni organicità o fedeltà di 


partito. 

È grazie all’altezza di questo rap¬ 
porto aureo, praticato con rigore e 
nobiltà, che Bobbio ha potuto assur¬ 
gere a maestro civile. Che è stato 
ascoltato con rispetto e deferenza an¬ 
che dai suoi avversari teorici (Della 
Volpe, Togliatti, i cattolici, gli esisten¬ 
zialisti avversi al suo razionalismo cri¬ 
tico). E che ha potuto far breccia in 
tanti giovani cresciuti all’ombra del 
marxismo italiano del dopoguerra, ai 
quali il maestro chiedeva di riflettere 
con onestà, e non già di far proprie 
abiure o conversioni mirabolanti e 
recriminatone. C’è una leggenda su 
Bobbio, un’odiosa diceria propalata 
dai neomoderati italiani che a più ri¬ 
prese gli hanno rinfacciato l’essere sta¬ 
to prono e «nicodemista», rispetto al- 

II suo stile 
di ragionamento 
fu un modo coerente 
di concepire le idee 
con metodo senza 
folgorazioni 


l’egemonia marxista. E di averlo fatto 
all’insegna di un’azionismo virtuista 
e ortodosso, che avrebbe assecondato 
il consenso alla cultura comunista. 
Niente di più falso e bugiardo. E una 
prova sta proprio in quel Da Hobbes 
a Marx che ci è capitato di citare al¬ 
l’inizio. Non solo il metodo analitico 
razionale di Bobbio era totalmente 
estraneo allo storicismo nostrano 
marxista. Ma proprio la seconda par¬ 
te di quel libro parlava chiaro su 
Marx. Del pensiero di Marx, il filoso¬ 
fo metteva infatti in evidenza il tratto 
profetico e «giudaico-cristiano», indi- 
stricabilmente connesso alla sua par¬ 


te scientifica e prognostica. Distin¬ 
guendo in Marx tra scienza e ideolo¬ 
gia, «aporie» teoriche e diagnosi fon¬ 
date. E invitando a leggere quel gran¬ 
de pensatore come un «classico», e 
non già come un prontuario infallibi¬ 
le dell’avvenire. Giocava senz’altro in 
Bobbio la lezione revisionista di Ros¬ 
selli, a sua volta ammestrato da Cro¬ 
ce e da Bernstein. E soprattutto l’at¬ 
tenzione spasmodica a una «sovra¬ 
struttura», che invero sovrastruttura 
non era affatto: il diritto. Una dimen¬ 
sione per Bobbio inestirpabile dalla 
ragione e dalle vicende umane, e che 
egli aveva cominciato ad esplorare si¬ 


stematicamente come allivo di Gioele 
Solari a Torino negli anni trenta, e 
poi a Camerino, a Siena e a Padova 
come ordinario di Filosofia del dirit¬ 
to. Bobbio dunque studioso pionieri¬ 
stico del diritto su basi «fenomenolo¬ 
giche». Su basi analitiche e an¬ 
glo-americane. E ancora su basi kelse- 
niane, in una prospettiva che riforma¬ 
va dall’interno la Teoria della norma 
pura di Hans Kelsen, incapace di dar 
conto su basi formali del necassario 
passaggio dal liberalismo allo «stato 
sociale democratico». Fu in virtù di 
queste armi teoriche che il liberal-so- 
cialista Bobbio, vicino a Calogero e a 


Capitini, diede battaglia sul nesso po¬ 
litica-cultura negli anni cinquanta. 
Misurandosi anzitempo sui temi dell’« 
egemonia gramsciana», eccentrica ri¬ 
spetto alle regole liberal-democrati- 
che. E sempre su queste basi Bobbio 
sfidò Marx stesso, che non contem¬ 
plava una «teoria dello stato» e anzi 
la elideva. La democrazia non era 
«finzione», e nemmeno alienazione 
feticistica e formalistica. Era un insie¬ 
me di regole che traducevano ben pre¬ 
cise premesse valoriali e di fatto. Ov¬ 
vero, le premesse e i valori dell’indivi¬ 
dualismo democratico sottese alla so¬ 
vranità democratica, come «divisione 
dei poteri» e insieme di «tecniche per 
il ricambio di potere senza violenza». 
Netta era la distinzione in Bobbio tra 
«tecniche e valori». Benché non altret- 

I suoi temi: 
la distinzione 
tra tecniche e valori 
egualitarismo, pace 
i rapporti tra destra 
e sinistra 


tanto risolto fosse il nesso tra prime e 
seconde. Un tema questo su cui egli 
si arrovellò a lungo, oscillando tra 
l’idea di una democrazia sempre inte¬ 
gralmente compiuta entro i meccani¬ 
smi procedurali. E la visione dinami¬ 
ca di una democrazia da compiersi 
proprio grazie all’applicazione di 
quei meccanismi a tutta la vita socia¬ 
le. E a tutte le sfere istituzionali, priva¬ 
te e pubbliche. Ma Foscillazione rima¬ 
neva feconda e comunque rigorosa. 
Saldamente presidiata dal primato, 
in ogni caso, della legalità democrati¬ 
ca. Sempre insidiata dall’arbitrio, ma¬ 
gari sotto forma di giustizia o di giu- 
stizialismo. «Governo delle leggi, go¬ 
verno degli uomini», amava ripetere 
come in un «mantra». Specie quando 
entrava in questione un’altro degli au¬ 
tori da lui amati e criticati: Cari Sch¬ 
mitt, erede romantico e decisionista 
di Hobbes. La questione era tutta lì al 
tempo di Berlusconi, telecrate e popu¬ 
lista per l’ultimo Bobbio. Nonché em¬ 
blema dell’arbitrio che può converti¬ 
re la democrazia nel suo contrario, 
sul filo delle leggi «forzate» dagli uo¬ 
mini e dal loro potere carismatico e 
censitario. 

Altro grande tema bobbiano: il 
pacifismo. Anche qui traspariva una 
dicotomia, un paradosso. Da un lato 
il conflitto era ineliminabile per Bob¬ 
bio. Inseparabile hobbesianamente 
dall’arte politica, e per così dire in¬ 
scritto nel suo destino «polemico». 
Dall’altro la guerra, pur latente, era 
diventata impossibile nell’era atomi¬ 
ca. Contenuta dalla «deterrenza» co¬ 
me «arbitro» nell’era dei blocchi, la 
guerra riproponeva il suo volto cata¬ 
strofico con la fine degli equilibri geo¬ 
politici. La pace era perciò un «valore 
necessario», ma a suo modo impoten¬ 
te come ogni valore. La si sarebbe 
dovuta dotatare di armi politiche, isti¬ 
tuzionali e di opinione. Scontando 
però il rischio dell’arbitrio universali¬ 
sta, e di un nuovo Leviatano cosmo¬ 
polita. Non certo quello che sognava 
il confederalista Kant. Anche qui: va¬ 
lori e fatti. Come ricongiungerli, se 
non con una sorta di lavoro di Tanta¬ 
lo etico-politico, peraltro inerme e 
senza garanzie? E da ultimo, il grande 
canto del cigno di Bobbio. Il confron¬ 
to e la distinzione «destra-sinistra», 
croce e delizia di un’epoca incline ad 
annegare storie, identità e radici nella 
notte dell’omologazione liberal-con- 
servatrice (magari in nome del fonda¬ 
mentalismo occidentalista o del rilie¬ 
vo dato al conflitto delle «differen¬ 
ze»). Con gesto sicuro, nel 1994, Nor¬ 
berto Bobbio torna a squadernare i 
problemi classici della filosofia politi- 
cae, in un nitido libretto Donzelli de¬ 
stinato a far scuola. È consapevole 
che l’«egualitarismo» non basta e che 
l’eguaglianza è sempre segnata da «di¬ 
versità». Sa bene altresì che «l’autori¬ 
tà» gioca un ruolo, soprattutto nei 
regimi totalitari. E che la Tradizione 
e l’asimmetria di potere mettono fuo¬ 
ri gioco il mero rimando all’egua¬ 
glianza sociale conclamata. Quale 
eguaglianza allora? Quella assoluta e 
comunistica? Quella formale e libera¬ 
le? Quella delle condizioni di parten¬ 
za o di arrivo? Risposta: l’eguaglianza 
come ideale regolativo è quella vera. 
Quella che parifica tutte le assimme- 
trie via via avvertite come ingiuste, e 
che frenano il libero sviluppo della 
liberta di tutti e di ciascuno. L’egua¬ 
glianza come «stella polare» della sini¬ 
stra. Schematizzando: di qui il «gerar¬ 
chico» Nietzsche, di là l’egualitario 
Rousseau. Schema brutale, specie per 
quel che attiene all’interpretzione di 
Nietzsche (da Bobbio detestato). Ma 
efficace nel sistemare tendenzialmen¬ 
te la questione. E rilanciare sul piano 
pratico la cogenza del paradigma wel- 
farista e antifascista, centrale sino al¬ 
l’ultimo, anche nel Bobbio che rivalu¬ 
tò l’anticomunismo democratico. In¬ 
fine un’episodio amaro, che rattristò 
non poco il filosofo. La scoperta di 
una missiva a Mussolini del 1935, nel¬ 
la quale Bobbio si smarcava dall’anti¬ 
fascismo perseguitato a Torino, per 
salvaguardare il suo lavoro universita¬ 
rio. Contro la canea moralistica scate¬ 
nata da destra, Bobbio dichiarò l’ine- 
scusabilità del suo gesto di allora, la 
cui cattiva coscienza non gli aveva 
mai dato tregua (aveva poco più di 
25 anni). 

In una con la mortificazione in¬ 
flittagli da quel regime che costringe¬ 
va gli uomini a umiliarsi. Si mise a 
nudo il vecchio filosofo, con dignità e 
coraggio al modo di Seneca, e senza 
recriminazioni contro chi aveva volu¬ 
to inchiodarlo meschinamente a quel 
lontano passato. È stato proprio allo¬ 
ra che lo abbiamo amato e ammirato 
di più. 
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In numerosi studi teorici (Teoria della scienza giuridica, 
1950; Studi sulla teoria generate del diritto, 1955; Teoria 
della norma giuridica, 1958; Teoria dell’ordinamento 
giuridico, 1960; Giusnaturalismo e positivismo giuridi¬ 
co, 1965; Dalla struttura alla funzione, 1978) ha sostenu¬ 
to una concezione avalutativa della scienza del diritto. 

Nel '66 sostiene il processo di unificazione tra sociali¬ 
sti e socialdemocratici. Nel 1984 apre una forte polemi¬ 
ca con la «democrazia dell’applauso» varata da Craxi 


nel Congresso di Verona. 

Nel luglio del 1984 è stato nominato senatore a vita 

dal Presidente della Repubblica Sandro Pertini. Ha avu¬ 
to la laurea ad honorem nelle Università di Parigi, di 
Buenos Aires, di Madrid (Complutense), di Bologna, di 
Chambéry. E stato a lungo direttore della Rivista di 
filosofia insieme con Nicola Abbagnano. 

Tra i suoi numerosi libri ricordiamo La filosofia del 




decadentismo( 1944), Politica e cultura (Einaudi, 1955), 
Da Hobbes a Marx (1965), La cultura e il fascismo 
(Einaudi, 1973), Quale socialismo? (WS), Il problema 
della guerra e le vie della pace (Il Mulino, 1978), Profilo 
ideologico del Novecento. Il lungo cammino di una de¬ 
mocrazia incompleta (Garzanti, 1990), Saggi su Gram¬ 
sci (Feltrinelli, 1990), Il futuro della democrazia (Einau¬ 
di, 1991), Liberalismo e democrazia (Franco Angeli, 
1991), Destra e sinistra (1994), Maestri e compagni 
(Passigli, 1994), Eguaglianza e libertà (Einaudi, 1995), 


La sinistra nell’era del karaoke (Donzelli, 1995), De Se¬ 
neche (Einaudi, 1996), Tra due repubbliche (Donzelli, 
1996), Autobiografia (Laterza, 1997), Dal fascismo alla 
democrazia) Baldini Castoldi Dalai, 1997), L’età dei dirit¬ 
ti (Einaudi, 1997), Né con Marx né contro Marx (Editori 
Riuniti, 1997), Dialogo intorno alla repubblica (Laterza, 
2001), Il dubbio e la scelta. Intellettuali e potere nella 
società contemporanea (Carocci, 2001), Saggi sulla 
scienza politica in Italia (Laterza, 2001), La mia Italia 
(Passigli, 2002) 


S prillano in continuazione i te- 
efoni di casa Foa a Formia. I 
fornati vogliono sapere di 
Bobbio. E Foa, il suo vecchio amico 
fin dai tempi dell’università, sem¬ 
pre restio a usare la memoria per¬ 
ché preferisce ragionare sul futuro, 
sa di dover parlare. Alle agenzie di¬ 
ce di essere commosso non addolo¬ 
rato. E si capisce che per Foa la mor¬ 
te ha chiuso una bella vita, una vita 
«positiva»: la commozione al posto 
del dolore testimonia il privilegio 
della vita del suo amico filosofo. 
«Ci siamo conosciuti quando erava¬ 
mo studenti universitari. Laureati 
nello stesso luglio del 1931, facoltà 
giuridica dell’università di Torino». 
Lei era già antifascista? 

«Io sì». 

Bobbio, invece? 

«Non si impegnava politicamen¬ 
te e non era mai stato un cospirato¬ 
re ma io ho sempre pensato, anche 
allora, che le sue idee fossero idee 
pulite e non idee torbide. L’ho cono¬ 
sciuto sempre come un uomo dalle 
idee pulite. Col pensiero rivolto al 
futuro collettivo. Mai idee rivolte al¬ 
la violenza contro gli altri. In realtà, 
al di la di quel che ha detto, Bobbio 
non è mai stato fascista». 

A Torino eravate un gruppo 
consistente... 

«Sì. Amici che si frequentavano 
e si divertivano anche. Andavamo a 
ballare. Sia ben chiaro: non erava¬ 
mo gente che si vedeva solo per stu¬ 
diare. C’era il cinema, il ballo, il tro¬ 
varci con le ragazze. C’erano poi an¬ 
che i gruppi di attività cospirativa, 
che però erano un’altra cosa. Con 
Bobbio era una vita di amicizia 
orientata in modo positivo». 

Con lui ha mai parlato delle 
sue attività cospirative? 

«No. Pensavo che non avesse 
senso metterlo al corrente di una 
attività di cui lui non faceva parte. 
Lui si occupava di studio ad altissi¬ 
mo livello e ritenevo fosse giusto si 
occupasse di questo. La differenza 
tra lui ed altri è tutta qui: lui ha 
sempre privilegiato lo studio e la ri¬ 
flessione rispetto alla politica contin¬ 
gente». 

Chi c’era nella squadra di ami¬ 
ci di cui Bobbio e lei facevate 
parte? 

«Eravamo tanti. C’erano i fratel¬ 
li Galante-Garrone, Alessandro e 
Carlo. Molto importante per il suo 
ruolo, Giorgio Agosti. C’era Livio 
Bianco e tutti i partigiani che poi 
sarebbero confluiti in Giustizia e li¬ 
bertà. Ettore Celli, Carlo Ziini, Al¬ 
berto Levi fratello di Natalia, Leone 
Ginzuburg. Molti altri come Carlo 
Levi e altri ancora». 

In queste vostre amicizie di 
giovani contava il filo dell’an¬ 
tifascismo? 

«Secondo me contava molto an¬ 
che se non era mai dichiaratamente 
espresso. Non si poteva dire tran¬ 
quillamente “sono antifascista” se 
non eri dentro un certo giro. Parlavi 
delle altre cose attribuendo un sen¬ 
so positivo di rispetto degli altri, di 
profonda aspirazione alla giustizia 
sociale. E già questo era un prende¬ 
re posizione». 

Poi le strade si sono diversifi¬ 
cate. Lei finì in carcere. Si per¬ 
se di vista con Bobbio? 

«Quando uscii di prigione, era¬ 
no gli ultimi giorni d’agosto del 
1943 (pochi giorni dopo ci fu l’occu¬ 
pazione tedesca e dovetti tornare in 
clandestinità nella Resistenza), appe¬ 
na fuori andai a trovare i miei geni¬ 
tori che erano sfollati sulle colline 
torinesi. Due giorni dopo venne a 
trovarmi in macchina Bobbio. Ave¬ 
va saputo che ero uscito e voleva 
vedermi. Non ci vedevamo da dieci 
anni, io li avevo trascorsi in carcere 
e...» 

...Il presidente del Consiglio 
direbbe che anche lei aveva 
avuto il privilegio di essere 
mandato in «villeggiatura» 
dal fascismo... 

«...E’ naturale! ma lasciamo per¬ 
dere... Naturalmente, parlammo del¬ 
la situazione e io rimasi molto colpi- 

Più ancora che nei 
suoi scritti o nella sua 
attività di professore 
ha dato di sé un 
contributo importante: 
P esempio 


«Perché è accaduto tutto questo? Io credo 
che determinante sia stata la televisione, 
non nel senso che Berlusconi sia apparso in video 
molto più di altri, bensì perché la società creata 
dalla televisione è una società «naturaliter» 
di destra. Dico che è una società «naturaliter» 


di destra perché ha degli interessi 
che non sono quelli della sinistra. 

La sinistra vive di grandi principi, si immedesima 
nella sofferenza umana. Non ha vinto Berlusconi 
in quanto tale, ha vinto la società che i suoi 
mass-media, la sua pubblicità hanno creato. 


È la società che gode nel vedere insulse famigliole 
riunite intorno a un tavolo che glorificano 
questo o quel prodotto. È per questo che nutro 
molto pessimismo: in una società siffatta, 
la sinistra, con i suoi valori tradizionali, 
non ha nessuna presa» 


Vittorio Foa: «Ci ha insegnato 
ad amare la democrazia» 


Aldo Varano 



Norberto Bobbio con la moglie Valeria nel 1994 




«Quell’amico introverso e fedele» 

L etica di una oggi scomparsa intellighenzia torinese. Parla Laura Firpo, vedova del grande studioso di Campanella 


Maria Serena Palieri 


arissimo Bindi», «Carissimo 
SS I Luigi»: comincia così il centi- 
naio di lettere che Norberto 
Bobbio - «Bindi» è il nomignolo con cui 
veniva chiamato dai familiari e gli amici 
più stretti - e Luigi Firpo, si sono scambia¬ 
ti nel corso di un legame durato quaranta- 
sei anni. L’amicizia era sbocciata, negli 
anni più bui della guerra, dal comune 
interesse per un’utopia: quella della Città 
del sole di Tommaso Campanella, un te¬ 
sto che Bobbio fu il primo a tradurre dal 
latino e del quale Firpo, con più di cento¬ 
cinquanta scritti dedicatigli, sarebbe di¬ 
ventato il maggiore esegeta. Laura Firpo, 
vedova del grande storico delle dottrine 
politiche scomparso nel 1989, custodisce 
questo carteggio tra due uomini che vive¬ 
vano nella stessa città, Torino, ma, ben¬ 
ché di carattere diversissimo - di gusti 
sobrissimi, introverso Bobbio, solare, 
gran gastronomo, affabulatore Firpo - 
erano accomunati, spiega, dall’uso anti¬ 
quato e reticente dell’apparecchio telefo¬ 
nico. «Mio marito diceva che per telefo¬ 
no era impossibile guardarsi negli occhi. 
Bobbio al microfono si limitava a stringa¬ 
tissime comunicazioni d’uso» ricorda. 
Ed è grazie a quel vezzo un po’ accademi¬ 
co, di scriversi da Torino a Torino, che 
gli storici, nei prossimi decenni, avranno 
materia per indagare sul legame filosofi¬ 
co, politico, affettivo, tra Bobbio e Firpo, 


su questa coppia dell’intellettualità sabau¬ 
da che ha attraversato quasi mezzo secolo 
di storia italiana. 

Signora Firpo, «La città del sole» fu 
il libro galeotto che nel 1943 susci¬ 
tò il primo confronto, ma anche il 
primo dissenso accademico, tra 
suo marito, all’epoca ventottenne, 
e Norberto Bobbio, trentatreenne. 
Quali tonalità aveva il loro rappor¬ 
to? 

«Su Campanella avevano due visioni 
diverse, Firpo lo reputava grande come 
filosofo e come scrittore, Bobbio lo mini¬ 
mizzava, ma erano differenti i punti di 
vista, storico uno, da scienziato della poli¬ 
tica l’altro. Veda, tra loro nacque poi un 
legame intellettuale che oggi non si può 
capire. Con Galante Garrone e Massimo 
Mila erano un gruppo che, morti loro, a 
Torino sono morti tutti. Non avevano 
scontri ideologici, avevano scontri ami¬ 
chevoli. Mio marito e Bobbio condivide¬ 
vano l’etica: studio, rigore, impegno, sacri¬ 
ficio. Poi, potevano dividersi sulle idee». 
Ripercorriamo le tappe del loro so¬ 
dalizio. Quand’è che il rapporto tra 
studiosi diventò un’amicizia? 
«Dopo il ’48, quando nacque la facol¬ 
tà di Scienze Politiche di Torino, rincon¬ 
tro si fece ravvicinato. Già prima, Bobbio 
era a Padova, Firpo a Torino, si incontra¬ 
vano in ambienti extrauniversitari. Bob¬ 
bio diceva sempre di avere quasi invidia 
per la genialità e l’estroversione di mio 
marito, lui che sa, di carattere era cupo, 


introverso. Quando io, romana, di venti- 
quattro anni più giovane di mio marito, 
mi sono affacciata a quei salotti torinesi, 
mi sono trovata di fronte a un apartheid 
maschile che mi sembrava una consuetu¬ 
dine anacronistica: loro, con Franco Ven¬ 
turi, Galante Garrone, Leo Valiani, discu¬ 
tevano, e noi donne restavamo in altre 
stanze. La nostra amicizia negli anni è 
stata scandita da quegli incontri, dalle do¬ 
meniche letterarie in casa nostra, da qual¬ 
che Capodanno insieme. Agli occhi di 
Bobbio e di sua moglie Valeria io sono 
stata una bambina buona finché mio ma¬ 
rito è morto. Allora ho visto crescere in 
Bobbio una considerazione e l’ho avuto 
vicinissimo alla nascita della Fondazione 
Firpo, come nel lavoro della mia associa¬ 
zione “Il libro ritrovato”, che esordì nel 
’91 proprio con un suo corso sulla demo¬ 
crazia». 

Nel Sessantotto, entrambi docenti 
alla facoltà torinese, i due si trova¬ 
rono però su sponde opposte. Ri¬ 
corda per quali motivi? 

«Firpo si era isolato, era stato offeso 
dagli studenti, si teneva fuori dai movi¬ 
menti. Bobbio, invece, aveva un figlio che 
partecipava e si era adeguato. Firpo gli 
diceva “Non puoi metterti i blue jeans, 
noi siamo vecchi”. Ma poi, quando Bob¬ 
bio fu aggredito da alcuni studenti, fu il 
primo a solidarizzare con lui». 

Nell’84 Bobbio, nominato senatore 
a vita, aderì da indipendente al 
gruppo socialista. Suo marito, inve¬ 


ce, eletto deputato nell’87, aderì da 
indipendente al gruppo del Pri. Di 
queste differenze di scelte politiche 
c’è traccia nel loro epistolario? 

«Sì, Firpo nell’84 gli scrisse “Attento, 
non metterti con Craxi, scoprirai poi che 
personaggio sia”. Bobbio, allora, peccò di 
ingenuità. Da parte sua, sconsigliò mio 
marito ad accettare una prima candidatu¬ 
ra come indipendente nelle liste del Pei 
che Pajetta era venuto a offrirgli, scriven¬ 
dogli “non credere, finirai per essere fago¬ 
citato”». 

Lei è tra le persone che gli sono 
state vicine in questi ultimi mesi. 
All’ultimo, quali passioni, quali 
preoccupazioni, gli rimanevano? 

«In senso affettivo, era morto da quan¬ 
do non c’era più sua moglie Valeria. Da 
quella mattina in cui lei, sofferente di cuo¬ 
re, gli aveva detto “vieni qui, stammi vici¬ 
no, che ti scaldo le mani” e gli era morta 
tra le braccia. “Da allora ho le mani sem¬ 
pre gelide” diceva lui. Intellettualmente è 
stato lucidissimo quasi fino all’ultimo. 
Ma negli ultimi tempi c’era solo una cosa 
che lo spingeva a ergersi, furioso, sulla 
poltrona...». 

Che cosa? 

«Bastava che io nominassi Berlusconi 
e lo vedevo tirarsi su, come quando si dà 
l’acqua a una pianta rinsecchita. Furioso, 
angosciato. Il 13 maggio del 2001 mi ave¬ 
va telefonato, comentando: “Laura, oggi è 
un giorno di grande lutto per lTtalia. Og¬ 
gi la democrazia è morta”». 


to dalla forza del suo sentimento 
socialista che non era schematico 
per nulla, perché non c’era nulla di 
schematico in Bobbio. In Bobbio la 
ricerca era ricerca vera, mai schema¬ 
tismo. Ma c’era calore e passione 
nella ricerca del senso della giustizia 
sociale. Mi colpì moltissimo. Anche 
perché erano molti anni che non 
parlavamo di queste cose e per la 
prima volta dopo tanto tempo discu¬ 
tevamo insieme e Uberamente di tut¬ 
to questo». 

Foa, quando capì che Bobbio 
era uno studioso di altissimo 
livello? 

«Si capì subito. In lui c’era una 
cosa straordinaria. Amava molto la 
democrazia ma aveva anche questo 
spirito di critica della democrazia. 
Sapeva che nella democrazia ci sono 
molte cose che non vanno e che 
quindi bisogna amare la democrazia 
ma anche criticarla, conoscere le co¬ 
se che non vanno e correggerle: le 
ingiustizie, le violenze, gli arbitri. È 
stato il portatore di un senso dinami¬ 
co nella lotta per l’affermazione del¬ 
la democrazia». 

Dopo di allora vi siete ritrova¬ 
ti nel partito d’azione. Bobbio 
come ci arrivò? 

«Lui seguì una via diversa dalla 
mia. Una via che veniva dal Veneto, 
da Padova. Bobbio aveva partecipa¬ 
to all’attività padovana». 

Né Bobbio né lei siete mai sta¬ 
ti comunisti. Lei però fece 
l’esperienza del Psiup, molto 
vicino all’Urss. Bobbio, inve¬ 
ce, fu sempre molto severo sul¬ 
l’esperienza dei paesi che ven¬ 
nero chiamati del socialismo 
reale. 

«Tra Bobbio e me non fu questa 
la differenza. Anche io sono sempre 
stato molto severo con l’Urss. Lui 
era un socialista moderato. Apparen¬ 
temente moderato, perché in realtà 
aveva principi molto fermi. Io inve¬ 
ce ero più legato alle vicende politi¬ 
che più contingenti. Se però dobbia¬ 
mo pensare al contributo di Bobbio 
lo vedrei non tanto nel contenuto 
immediato delle sue posizioni politi¬ 
che quanto nel valore dell’esempio, 
dell’esempio civile che lui ci ha da¬ 
to. Lui ha concepito la politica an¬ 
che come educazione attraverso 
l’esempio ed è secondo me un con¬ 
tributo molto importante di cui la 
Repubblica italiana gli è debitrice. 
Siamo debitori della capacità di ve¬ 
dere nella politica anche l’insegna¬ 
mento di un costume e di un com¬ 
portamento». 

Per Bobbio, lei e i vostri amici 
di generazione, l’etica quanto 
ha pesato? Avevate letto molti 
libri, più delle generazioni 
successive, ma la morale quan¬ 
to contava? 

«Per alcuni i libri sono stati deci¬ 
sivi. Per altri, hanno inciso di più le 
esperienze. Io credo che ognuno di 
noi è stato fatto dall’esperienza. Ten¬ 
ga conto che eravamo diversi uno 
dall’altro anche quando poi insieme 
sentivamo il valore etico, che era ve¬ 
ro». 

Quando l’ha incontrato per 
l’ultima volta? 

«Ci siamo incontrati spesso. 
Spesso Bobbio è venuto a pranzo a 
casa mia. E l’ho incontrato anche a 
casa del figlio Andrea. Bobbio era 
molto legato alla famiglia, è un 
aspetto molto positivo della sua vi¬ 
ta. Ho sempre molto ammirato il 
modo affettuoso di Bobbio e la sua 
tenerezza verso i figli e la moglie, 
Valeria Cova, una donna singolar¬ 
mente attiva e positiva, una persona 
deliziosa morta pochi anni fa. Io so¬ 
no ancora oggi molto legato a due 
dei suoi figli: Luigi ed Andrea». 
Cosa ci lascia Bobbio? 
«Possiamo dire che lascia agli ita¬ 
liani, e non solo agli italiani, la lezio¬ 
ne di come si deve vivere insieme. 
Intanto, bisogna imparare a vivere, 
e non è una cosa facile. E a vivere 
insieme, non è una cosa facilissima. 
Bisogna saperlo fare e imparare a 
farlo. Lui ci ha insegnato a fare que¬ 
ste cose qui». 

L’apporto che ha dato 
tocca il nostro molo 
collettivo, un 
contributo di civiltà 
e di lotta contro 
l’ingiustizia 


















8 


l’Unità 



sabato 10 gennaio 2004 


CIAMPI «Sono profondamente addolorato dalla noti¬ 
zia della scomparsa del senatore Norberto Bobbio al 
quale mi legava comunanza ideale ed una lunga e 
fraterna amicizia. L'Italia perde un uomo fiero e giu¬ 
sto, dalla personalità straordinaria, rigoroso e sensibi¬ 
le, curioso e sagace». Lo afferma il presidente Carlo 
Azeglio Ciampi in un messaggio inviato alla famiglia 
Bobbio. 

PRODI «È stato un maestro di pensiero pertutti noi». 


Romano Prodi, a Genova per un dibattito sull’Europa 
ha invitato il pubblico presente ad osservare un minu¬ 
to di silenzio al termine del quale è scrosciato un 
lungo applauso In ricordo del filosofo. 

• BERLUSCONI ha inviato un un telegramma alla fami¬ 
glia Bobbio: «Nel corso della sua lunga carriera di 
docente il professor Bobbio ha dato lustro al mondo 
accademico italiano ed europeo con l’originalità del 
suo pensiero e con il suo continuativo impegno». 



VELTRONI«ln più di un’occasione, Norberto Bobbio 
confessò di essere sempre a disagio di fronte ai tanti 
elogi che gli venivano rivolti, sentendosi costantemen¬ 
te, in realtà, inseguito e perseguitato dal dubbio. D'al¬ 
tra parte l'antiretorica era uno dei tratti più significati¬ 
vi di quella cultura azionista alla quale Bobbio rimase 
sempre legato. Oggi che l'Italia lo perde, è impossibi¬ 
le però non sottolineare quanto il suo insegnamento, 
la sua moralità e le sue idee, siano state un riferimen¬ 
to fondamentale per chi ha a cuore e sostiene la 


giustizia sociale e la libertà di ogni individuo». 

D’ALEMA «Con Norberto Bobbio scompare un gran¬ 
de maestro che ha attraversato la storia dell'ultimo 
secolo. E stato un uomo che ha insegnato a tutti, e 
anche alla sinistra, l'amore per la liberta e la fedeltà ai 
valori della democrazia. Un uomo che non ha mai 
dimenticato nel corso della sua lunga vita ciò che 
distingue la sinistra; la lotta inesauribile per l'egua¬ 
glianza tra le persone». 


^^ivedo Norberto Bobbio in 
1^ una giornata fredda ma lim- 
I \pida nei locali severi della 
Fondazione Einaudi del novembre 
1966 mentre, davanti a lui e ad al¬ 
tri studiosi torinesi - Franco Ventu¬ 
ri, Luigi Firpo e Siro Lombardini -, 
parlavo del mio progetto di ricerca 
sulla giovinezza di Carlo Rosselli, il 
fondatore e leader del movimento 
di Giustizia e Libertà. 

Ero all’inizio del mio lavoro 
universitario ma avevo già letto al¬ 
cuni libri del filosofo torinese e in 
particolare ricordavo il suo saggio 
su Politica e cultura di cui condivi¬ 
devo le tesi essenziali. 

Di quella prima occasione di 
confronto, che a poco a poco si 
sarebbe trasformata in una fre¬ 
quentazione amichevole con rispet¬ 
to e deferenza particolare da parte 
di chi scrive, ricordo le osservazio¬ 
ni illuminanti di Bobbio a proposi¬ 
to delle influenze culturali italiane 
ed europee sulla formazione di Ros¬ 
selli: i Fabiani, il laburismo inglese, 
certe correnti del socialismo france¬ 
se e in Italia Croce e Mondolfo per 
parlare di quelli che allora mi colpi¬ 
rono di più. 

Lesse il libro su Rosselli che 
uscì due anni 
dopo con parti¬ 
colare attenzio¬ 
ne e mi scrisse 
una lettera at¬ 
tenta e appassio¬ 
nata da cui nac¬ 
quero successi¬ 
ve discussioni e 
approfondimen¬ 
ti anche in vista 
di un secondo 
volume della 
mia ricerca che 
poi ho pubblica¬ 
to in saggi spar¬ 
si ormai vicini 
alla nuova edi¬ 
zione del lavoro 
che sto prepa¬ 
rando. 

Ad ogni mo¬ 
do da quegli an¬ 
ni andò consoli¬ 
dandosi il no¬ 
stro scambio po¬ 
litico e culturale nella Torino viva¬ 
ce e piena di incontri ma anche di 
conflitti tra la grande industria e la 
classe operaia in un periodo carat¬ 
terizzato dalla crescita assai rapida 
dell’ex capitale subalpina. 

Mi viene in mente ora che con 
Bobbio non potrò più discutere 
ma solo ricordare che nei primi 
anni settanta si svolse una sera alla 
Galleria di Arte Moderna un dibat¬ 
tito su cultura e fascismo introdot¬ 
to da una sua splendida lezione che 
poi sarebbe apparsa in un volume 
einaudiano sull’Italia fascista cura¬ 
to da Guido Quazza. 

La sua lezione era, come ho già 
detto, splendida per sapere e per 
chiarezza ma sosteneva una tesi 
che neppure allora mi convinceva 
anche perché del problema mi ero 
già occupato scrivendo una prefa¬ 
zione all’antologia Eja Eja Alalà cu¬ 
rata da Oreste del Buono per l’edi¬ 
tore Feltrinelli. 

Per Bobbio esisteva un’incom¬ 
patibilità assoluta tra la cultura e il 
fascismo sicché se di cultura si trat¬ 
tava essa non poteva essere fascista. 

Sostenni allora, nel dibattito se¬ 
guito alla lezione, che il fascismo 
italiano aveva espresso una cultura 
autoritaria o clericale ma che il pro¬ 
blema era da vedere soprattutto co¬ 
me analisi di quel che avevano fat¬ 
to gli intellettuali italiani molti dei 
quali avevano aderito per convin¬ 
zione, altri avevano simulato di 
aderire, pochi si erano opposti an¬ 
dando in prigione o in esilio. Certo 
Gentile, Volpe, Rocco erano stati 
grandi intellettuali fascisti e dun¬ 
que non si poteva parlare di incom¬ 
patibilità assoluta tra fascismo e 
cultura. 

Ricordo che la maggior parte 
dei presenti a quel dibattito era 
d’accordo con Bobbio piuttosto 
che con me ma, in ogni modo, la 
discussione continuò nelle aule 
universitarie come sulle riviste cul¬ 
turali. 

La lunga stagione caratterizza¬ 
ta dalla cosiddetta strategia della 
tensione e dalle stragi che videro 
complicità e depistaggi da parte di 
apparati dello stato e quindi lo svi¬ 
luppo di opposti terrorismi provo¬ 
cò in entrambi forti preoccupazio¬ 
ni e indusse lui, come chi scrive, a 
porsi la questione del «potere invi¬ 
sibile» e del «doppio stato». Ricor- 


«Sono moderato in politica, 
ma non sono moderato in morale» 

«Non mi sono mai considerato un maestro. 

Ci sono molte egregie persone, che mi 
considerano se mai, un “cattivo” maestro» 


«Ero immerso nella doppiezza, perchè era 
comodo fare così. Fare il fascista tra i fascisti e 
Yantifascista con gli antifascisti. Non ne parlavo 
perché me ne ver-go-gna-vo » 


«Veguaglianza è la stella polare della sinistra» 


«Sinora gli uomini hanno interpretato il mondo 
diceva Marx, ora si tratta di cambiarlo. Ma come 
si può cambiarlo se prima non lo si comprende ?» 



Resistenza 
e Costituzione 
le vie del maestro 


Nicola Tranfaglia 


La cultura 
del diritto 
e delle regole 


Mauro Barberis 


do alcuni suoi editoriali sulla Stam¬ 
pa che io condividevo in pieno ma 
che scandalizzavano l’opinione 
pubblica più moderata e conformi¬ 
sta. 

Un altro problema di cui par¬ 
lammo spesso, potrei dire nei suc¬ 
cessivi decenni, fu il destino della 
sinistra in Italia e in Europa e non 
posso dimenticare le speranze che 
diede ad entrambi la svolta dell’89 
e l’inizio di un nuovo cammino 
che tuttavia furono presto seguite 
dall’incertezza e dalla delusione. 

Sia lui che io pensavamo che si 
dovesse partire dalla prospettiva 
del socialismo liberale e delle suc¬ 
cessive acquisizioni del pensiero di 
Rosselli e non che si dovesse far 
succedere al marxismo italico il pu¬ 
ro pragmatismo tattico. Ma pro¬ 
prio dopo l’89 avvenne un divor¬ 
zio particolarmente profondo tra il 
mondo della cultura e quello della 
politica ed ebbe luogo proprio in 
quella sinistra che nel quaranten¬ 
nio precedente aveva, sia pure a 
modo suo, rispettato la convinzio¬ 
ne di Marx come di Gramsci e di 
Togliatti sul necessario legame tra 
cultura e politica. Di qui in molti 
intellettuali che si sono sempre col¬ 
locati a sinistra, un pessimismo 
che in Bobbio assunse negli ultimi 
anni una tinta particolarmente for¬ 
te anche per ragioni di carattere e 
di percorso biografico. 

Per lui il momento della rina¬ 
scita degli italiani attraverso la Resi¬ 
stenza e la costituzione repubblica¬ 
na era stato un nodo essenziale del 
suo itinerario, una tappa fonda- 
mentale da cui non credeva che si 
potesse andare indietro oltre un ce¬ 
ro punto. Gli toccò invece di assi¬ 
stere alla sconfitta del 2001 e alla 
vittoria di un modello, quello ber- 
lusconiano, che considerava pessi¬ 
mo e addirittura pericoloso per le 
sorti della democrazia. 

È stato, per molti di noi, un 
maestro nel senso più profondo 
del termine non a livello dell’una o 
dell’altra disciplina ma nel modo 
di affrontare i problemi della mo¬ 
dernità e del mondo contempora¬ 
neo,dei sistemi politici e del dibatti¬ 
to culturale, per la sua grande chia¬ 
rezza concettuale ma anche per 
l’apertura a idee nuove. Sono sicu¬ 
ro che ne sentiremo la mancanza 
da più di un punto di vista. 



N el vasto mondo, o meglio 
in quella repubblica filoso¬ 
fica, piccola ma senza confi¬ 
ni, che è la comunità internazionale 
degli studiosi, Norberto Bobbio 
non verrà ricordato come opinion 
maker o come filosofo politico, co¬ 
me storico delle idee o come instan¬ 
cabile promotore di cultura, quale 
pure è stato, bensì ad altro titolo: 
come teorico del diritto. Alla teoria 
del diritto, in effetti, appartengono 
forse i contributi più duraturi di 
Bobbio: l’importazione in Italia del¬ 
l’opera di Hans Kelsen e, più in ge¬ 
nerale, del neopositivismo e della 
filosofia analitica; la fondazione del¬ 
la Scuola italiana di teoria analitica 
del diritto; i corsi universitari di filo¬ 
sofia del diritto, su cui si è formata 
una generazione di giuristi; i lavori, 
letti e apprezzati in tutto il mondo, 
su giusnaturalismo e positivismo 
giuridico. 

Come molti intellettuali del do¬ 
poguerra, anche Bobbio partecipa 
al neoilluminismo: composito mo¬ 
vimento rinnovatore che contribuì 
a spostare la cultura italiana dall’or¬ 
bita tedesca, in cui era stata attratta 
da almeno uno secolo, verso l’orbi¬ 
ta angloamericana. Attorno al Cen¬ 
tro di studi metodologici di Torino 
e alle sedi universitarie del Nordo¬ 
vest, il neoilluminismo reintrodus¬ 
se in Italia studi, problemi e autori 
coltivati in tutto l’Occidente alme¬ 
no dall’età del positivismo, ma che 
il lungo predominio dell’idealismo 
crociano e gentiliano pareva aver 
espulso dal nostro humus culturale. 
In ambito giuridico e politico, il ne¬ 
oilluminismo si tradusse anzitutto 
nella riscoperta di Kelsen: il grande 
teorico del diritto e della politica di 
cui Bobbio può considerarsi - più 
che il maggior divulgatore - il mag¬ 
gior prosecutore, non solo italiano. 

Il passo successivo fu la fonda¬ 
zione della Scuola analitica italiana: 
gruppo di teorici del diritto, che an¬ 
novera figure diversissime come 
Uberto Scarpelli, Giovanni Tarello 
e Luigi Ferrajoli, ma che contribuì 
collettivamente a svecchiare la cul¬ 
tura giuridica italiana, portandola 
fuori dalle nebbie delle filosofie spe¬ 
culative, nella direzione dell’analisi 
del linguaggio giuridico. Oggi può 
apparire incredibile come que¬ 
st’operazione, che dopotutto consi¬ 
steva solo in una sorta di aggiorna¬ 


mento, fosse spesso salutata da so¬ 
spetti e critiche. Ad esempio, persi¬ 
no la traduzione italiana della kelse- 
niana Teorìa generale del diritto e 
dello Stato dette subito occasione a 
polemiche: nelle quali Bobbio do¬ 
vette difendere Kelsen dall’accusa, 
da sempre rivolta al positivismo giu¬ 
ridico, di favorire il totalitarismo. 

Risalgono agli anni Cinquanta e 
Sessanta i lavori teorico-giuridici 
più importanti di Bobbio: i due cor¬ 
si universitari intitolati, rispettiva¬ 
mente, Teorìa della norma giuridica 
(1958) e Teorìa dell’ordinamento 
giuridico (1960), adottati per decen¬ 
ni in tutte le Facoltà di giurispru¬ 
denza; il libro Giusnaturalismo e po¬ 
sitivismo giuridico (1965), di cui so¬ 
no ancora attuali le proposte di una 
«filosofia del diritto per giuristi» e 
di un giuspositivismo «metodologi¬ 
co», impegnato nello studio empiri¬ 
co e avalutativo del diritto e ostile 
alla celebrazione dell’autorità dello 
Stato; infine, gli Studi per una teoria 
generale del diritto (1970), nella cui 
premessa Bobbio difende l’oggettivi- 
tà della scienza e l’avalutatività della 
teoria contro contestazioni vecchie 
e nuove. 

Negli anni Settanta, peraltro, 
Bobbio accolse 
il nucleo delle 
critiche accumu¬ 
latesi sulla teo¬ 
ria del diritto da 
lui coltivata, ri¬ 
conoscendone 
la «perdita di 
equilibrio con¬ 
cettuale» a fron¬ 
te dei mutamen¬ 
ti nelle funzioni 
del diritto inter¬ 
venuti con il 
Welfare State 
novecentesco. 
Così, nel volu¬ 
me Dalla struttu¬ 
ra alla funzione 
(1977), il suo ul¬ 
timo contributo 
alla teoria giuri¬ 
dica, Bobbio 
«apre» alla socio¬ 
logia del diritto 
e alle scienze so¬ 
ciali: sforzandosi di praticare una 
teoria di tipo (non strutturale, ma) 
funzionale, attenta alle funzioni vec¬ 
chie e nuove del diritto. Si tratta, 
peraltro, del suo congedo dalla teo¬ 
ria del diritto; d’ora in poi, Bobbio 
tornerà ai prediletti studi di filoso¬ 
fia politica, lasciando la teoria del 
diritto a una lunga serie di allievi 
diretti e indiretti, al cui novero il 
sottoscritto si onora di appartenere. 

Alla Scuola analitica italiana e al 
suo maestro è stato spesso rimpro¬ 
verato di perseguire l’analisi a di¬ 
spetto della sintesi, l’esattezza a sca¬ 
pito della profondità: raffigurazio¬ 
ne caricaturale, e che comunque si 
attaglia a Bobbio ancor meno che 
alla sua scuola, come sa chiunque 
abbia avuto l’occasione di frequen¬ 
tare l’essenzialità e la sostanza delle 
pagine del maestro. Un altro rim¬ 
provero, da sempre mosso tanto a 
Bobbio quanto agli altri teorici ana¬ 
litici del diritto e della politica, è 
l’accusa di formalismo: la teoria ana¬ 
litica del diritto, proprio come la 
scienza empirica della politica, al¬ 
lontanerebbe gli studi giuridici e po¬ 
litici dalla «vita» del diritto e delle 
istituzioni. In altri termini: analizza¬ 
re il diritto e lo Stato in termini 
chiari, accessibili anche ai non ad¬ 
detti ai lavori, sarebbe meno «pro¬ 
gressista», o anche «radicale», che 
indulgere al solipsismo speculativo. 

Più recentemente, peraltro, le 
critiche nei confronti di Bobbio e 
della sua scuola hanno cominciato 
a cambiare segno. A Bobbio e ai 
suoi allievi - i quali, discesi dalle 
cattedre e fuori dai seminari stretta- 
mente scientifici, non hanno mai 
nascosto l’adesione ai valori espres¬ 
si dalla nostra Costituzione - non è 
stato più rimproverato, come avve¬ 
niva negli anni Settanta, di favorire 
la conservazione «borghese», ma è 
stata mossa un’altra accusa, persino 
più sorprendente: l’accusa di difen¬ 
dere la Prima repubblica, di essere 
rimasti socialisti, liberali, o peggio 
liberalsocialisti, di non essersi con¬ 
vertiti al nuovo verbo liberista e ple¬ 
biscitario. 

In effetti, Bobbio e i suoi allievi 
hanno proprio questo merito o que¬ 
sta colpa, a seconda dei punti di 
vista: aver alimentato quella cultura 
delle regole che è sempre andata 
stretta ai vecchi e nuovi detentori 
del potere. 


































sabato 10 gennaio 2004 



l’Unità 


9 


MANCINO «Nel corso della sua lunga e feconda esi¬ 
stenza il Prof. Norberto Bobbio ha onorato l'Universi¬ 
tà, il Parlamento e il Paese con un magistero sempre 
lucido e rigoroso che ha illuminato la filosofia e la 
scienza politica ben oltre i confini italiani». 

RUTELLI «Scompare il filosofo della libertà; l'azioni- 
stà della democrazia. Bobbio ha accompagnato la vita 
repubblicana nella seconda metà del 900, con una 
visione di intransigenza civile che è lezione per l'inte¬ 


ro Paese, generazione dopo generazione». 

PERA «Bobbio non è mai stato un politico in senso 
stretto, ma è stato I 1 intellettuale che più di altri ha 
influenzato la politica nell' Italia repubblicana». Così il 
presidente del Senato, Marcello Pera. «Si oppose alla 
dittatura fascista, scosse le certezze del liberalismo di 
Benedetto Croce, richiamò duramente i marxisti al 
rispetto della teoria e pratica delle libertà politiche, 
polemizzò con i socialisti per il loro dogmatismo 


prima e pragmatismo dopo». 

INGRAO «Ho avuto un alimento forte per le mie rifles¬ 
sioni interiori ed anche per,una verifica severa delle 
mie convinzioni comuniste. E un uomo a cui la demo¬ 
crazia e la cultura italiana del '900 debbono molto». 

SPINI «Oggi scompare il massimo epigono del socia¬ 
lismo liberale. Anche nei momenti più bui della sini¬ 
stra italiana il suo pensiero è stato un punto di riferi¬ 


mento che ha illuminato le coscienze sul rapporto tra 
socialismo e democrazia, tra libertà ed uguaglianza». 

ANGIUS «scompare una delle più grandi figure della 
cultura e della politica dell'Italia repubblicana. Il suo 
rigore morale, il suo spirito civico non possono non 
rimanere come un faro per chi fa di quegli stessi 
valori la base per il proprio impegno politico. La sua 
fedeltà ai valori della democrazia resterà per noi un 
indelebile insegnamento per il futuro». 


L f emozione è forte, e a trat¬ 
ti sembra incrinare la vo¬ 
ce di Giorgio Napolitano, 
quando apprende della scomparsa 
di Norberto Bobbio. Per uno di 
quegli istinti pudici che segnano 
l’esperienza della vita, il presidente 
della commissione Affari costitu¬ 
zionali dell’Europarlamento quasi 
si giustifica: «Raramente mi è acca¬ 
duto di avere ragioni così forte¬ 
mente politiche e culturali, e insie¬ 
me autobiografiche, per provare 
commozione e rimpiangere un 
amico che ci lascia». Amico e com¬ 
pagno, perché la diversa militanza 
politica originaria - socialista di 
Bobbio e comunista di Napolitano 
- mai ha compromesso la conver¬ 
genza riformista. Anzi, questa co¬ 
mune tensione ha alimentato, con 
tempo, intensi scambi di opinione 
tra i due. «Sia da vicino, sia per via 
epistolare, sua sulla stampa e in 
discussioni pubbliche», ricorda Na¬ 
politano con il rimpianto per la 
ricchezza e la profondità di quel 
lungo e corposo confronto. Inter¬ 
rotto solo nell’ultimo periodo dal¬ 
la «progressiva chiusura in se stes¬ 
so e dalle gravi difficoltà fisiche» di 
Bobbio: «Da tempo - ricorda Na¬ 
politano - era difficile stabilire un 
contatto con lui e si aveva anche 
un certo ritegno a cercarlo». 

Come e quanto ha inciso il 
pensiero socialista di Nor¬ 
berto Bobbio sulla formazio¬ 
ne politica della generazio¬ 
ne di militanti e dirigenti co¬ 
munisti a cui lei appartiene? 
«Tanto. Bobbio fu sempre do¬ 
minato sul piano politico, guar¬ 
dando all’interesse della sinistra e 
più in generale della democrazia 
italiana, dall’assillo di veder supe¬ 
rata una divisione distruttiva tra 
comunisti e socialisti. Credo si 
possa dire che dagli anni Cinquan¬ 
ta agli anni Ottanta fu il più atten¬ 
to e aperto interlocutore critico 
del Pei: dalle sue polemiche sulla 
libertà e sul rapporto tra politica e 
cultura al suo contributo allo stu¬ 
dio e alla interpretazione di Anto¬ 
nio Gramsci, ad altri momenti si¬ 
gnificativi, in modo particolare 
per me». 

Qual è il ricordo politica- 
mente più vivido? 

«Era il 1964, quando Giorgio 
Amendola aprì con un articolo il 
dibattito sulla prospettiva di un 
partito unico del movimento ope¬ 
raio. Bobbio, che sicuramente ave¬ 
va molti motivi di vicinanza con 
Amendola, non sottovalutò l’im¬ 
portanza di quel coraggioso di¬ 
scorso di Giorgio, ma ne colse an¬ 
che il limite di fondo: il mettere 
sullo stesso piano il fallimento del 
comuniSmo e quello della social- 
democrazia». 

E il suo più forte ricordo per¬ 
sonale? 

«Nel marzo del 1982 fummo 
entrambi relatori a un convegno 
dell’Istituto Gramsci a Torino, io 
sul “Pei secondo il Pei” e lui sul 
“Pei visto dagli altri”: fu l’occasio¬ 
ne per un confronto molto serra¬ 
to su quello che già allora era il 
punto critico del legame tra il Pei 
e la socialdemocrazia. Sono torna¬ 
to sul significato di quel dibattito 
parecchi anni dopo in un mio 
scritto. Così come, in altra occa¬ 
sione, ho cercato di ripercorrere i 
termini del suo dialogo con il Pei 
sul tema della libertà e di riflettere 
sulle ragioni di Bobbio anche nel¬ 
la polemica con Paimiro Togliatti 
(ragioni che meritavano di essere 
ben altrimenti riconosciute e che 
io ho voluto pubblicamente rico¬ 
noscere sia pure a distanza di mol¬ 
ti anni). E conservo di Bobbio let¬ 
tere che mi sono molto care. In 
modo particolare una del dicem¬ 
bre del 1990 in cui, avendo ricevu¬ 
to una raccolta di miei discorsi e 
scritti degli anni cruciali 1986-90 
culminati nello scioglimento del 
Pei e la nascita di una nuova for¬ 
mazione politica, mi rispose di es¬ 
sere “totalmente d’accordo” con 


Avvertiva l’assillo 
di superare la frattura 
tra socialisti e 
comunisti e spinse 
sempre in questa 
direzione 



«Nei riguardi dei comunisti la mia critica è 
sempre stata esterna; nei riguardi dei socialisti, 
invece, è stata interna, essendomi sempre 
considerato appartenente alVarea socialista, pur 
non essendo mai stato iscritto al partito. In altre 


parole, la prima critica è stata prevalentemente 
teorica e ideologica, la seconda, è stata rivolta 
prevalentemente alla prassi politica del partito» 

«Umico vero progresso che riesco a vedere 


in questo secolo, il riconoscimento 
generalizzato dei diritti dell’uomo, si riferisce 
ai diritti degli individui, non come parte 
di questa o quella comunità, ma come cittadini 
di questo o quello Stato» 



Napolitano: «Il suo influsso sul Pei 
fu decisivo per la svolta del 1989» 


Pasquale Cascella 


me “dalla prima riga fino all’ulti¬ 
ma”. In realtà, ebbe molti motivi 
di riserva e di delusione, anche 
per il modo in cui il Pds si mosse 
dopo la svolta, proprio perché 
non si poneva chiaramente e coe¬ 


rentemente sulla strada della so¬ 
cialdemocrazia» . 

A un certo punto era sembra¬ 
to che Bobbio potesse parte¬ 
cipare alla costruzione di 
una cosa nuova e antica al 


tempo stesso: il ricongiungi¬ 
mento dei partiti della sini¬ 
stra separatisi con la scissio¬ 
ne di Livorno nel ‘21. Fu di 
ostacolo il mancato richia¬ 
mo alla matrice socialista? 


«Già dal 1982 si sarebbe potu¬ 
to dire quel che Bobbio auspica¬ 
va: che fossimo già noi il partito 
socialdemocratico in Italia. La 
svolta è arrivata 7 anni dopo, con 
non pochi equivoci. E gli errori 


che anche in quella fase di trasfor¬ 
mazione vennero compiuti li ab¬ 
biamo tutti presenti. Credo che il 
nuovo partito nato dopo la con¬ 
clusione dell’esperienza storica 
del Pei avrebbe tratto grande gio- 



«E alla fine gli abbiamo dato ragione» 

Il filosofo e il Pei, la storia di un rapporto. Parlano Aldo Tortorella ed Emanuele Macaiuso 


Bruno Gravagnuolo 


B obbio e i comunisti italiani. Un rap¬ 
porto politico difficile, ma costan¬ 
te. Disorganico, e a volte sintonico. 
Mai pacificato, e in ogni caso essenziale. 
Nulla di più falso della leggenda moderata 
e di destra sulla presunta subalternità del 
filosofo al «gramsciazionismo», orribile ne¬ 
ologismo polemico per indicare una certa 
«koinè» resistenziale e antifascista. La veri¬ 
tà era un altra. Opposta Non solo il filoso¬ 
fo fu tra i primi a parlare di Kelsen e Pop¬ 
per in una prospettiva neo-liberal-demo- 
cratica. Ma fu una spina nel fianco, spesso 
inascolatata e «sofferta» dai comunisti, che 
soltanto molto in ritardo riconobbero la 
giustezza delle sue posizioni, molti anni 
dopo la celebre battaglia su «Politica e cul¬ 
tura», con da una parte Bobbio e dall’altra 
Togliatti e Galvano della Volpe. E allora 
facciamo rotta all’indietro verso il Pei. E 
sentiamo l’opinione di due ex suoi dirigen¬ 
ti di prestigio. Aldo Tortorella ed Emanue¬ 
le Macaiuso. Due togliattiani doc, di oppo¬ 
sta inclinazione. Che con Bobbio hanno 
discusso e battagliato. E che lo hanno cono¬ 
scilo bene. Che cosa pensava veramente il 
«gruppo dirigente» di quel filosofo torine¬ 
se? Che lezione hanno tratto dalle sue 
idee? E che giudizio retrospettivo danno 
dell’uomo e di quelle idee? 

«Per molti di noi - dice Tortorella - 
ebbe una funzione decisiva. Ci ha imposto 
il tema della democrazia come metodo 


inaggirabile della politica, e come valore. 
Specie nella celebre disputa del 1954 su 
“Politica e cultura”. Dove Togliatti difen¬ 
deva la libertà sostanziale, economica, e 
Bobbio l’insuperabilità della libertà forma¬ 
le, anche nel socialismo. Certo, prevaleva 
nel Pei lo storicismo, ma i più giovani e 
quelli come me in particolare - allora ero 
vicedirettore de l’Unità di Genova - erano 
molto attenti alle sue provocazioni. Veni¬ 
vo dalla scuola di Banfi ed ero predisposto 
ad accogliere il discorso kantiano sull’eti¬ 
ca, e sulle regole conoscitive e giuridiche. 
Una volta polemizzai con lui proprio su 
questo. Lui era per la distinzione netta tra 
morale e politica, in chiave crociana, io per 
il primato integrale dell’etica. Fu sempre 
tormentato sul punto. Ma nell’oscillazione 
tra i due “poli” privilegiava sempre i limiti 
e le regole dell’agire politico. Sicché la sua 
teoria democratica si è rivelata vincente, 
tanto che il Pei l’ha incorporata, decretan¬ 
do con Berlnguer che la democrazia è un 
valore universale». Non fu mai tenero con 
voi togliattiani. «Sì, ma sempre in uno spi¬ 
rito di lealtà costruttiva, e di stimolo, mai 
pregiudizialmente contro. Ricordo la sua 
battaglia teorica nel 1976 per l’autonomi¬ 
smo socialista, che però fu sconvolta dal 
craxismo, verso il quale Bobbio fu ostile». 
E Berlinguer, che pensava di Bobbio? «Lo 
rispettava e lo stimava, capiva il senso delle 
sue critiche e poi sulla questione morale ci 
fu una convergenza con Berlinguer contro 
Craxi». Ma che «socialismo» fu il suo, se vi 
fu? «Etico, liberale nel solco di Rosselli. E 


poi disincantato, gradualista. Malgrado le 
sue riserve problematiche, Bobbio si inscri¬ 
ve a pieno titolo nella tradizione socialista. 
Basta guardare alla sua difesa dell’egua¬ 
glianza in Destra e sinistra. Fu una “stella 
polare”, l’eguaglianza per Bobbio. Con coe¬ 
rente difesa dello stato sociale e dell’eredi¬ 
tà costituzionale dell’antifascismo». Insom- 
ma per Tortorella, «gratitudine e affetto» 
per lo studioso, a torto accusato di incoe¬ 
renza dai suoi avversari - con Berlusconi 
in testa - sulla questione della famosa lette¬ 
ra a Mussolini: «Nessuno è obbligato ad 
essere un eroe. Non era un cospiratore né 
un antifascista militante come Foa o Ginz- 
burg. Ma la sua nobiltà rifulse proprio 
quando ammise con sincerità di essersi pie¬ 
gato per motivi pratici». 

Accenti consimili anche in Macaiuso, 
uscito dalla segreteria del Pei dopo la rottu¬ 
ra dell’unità nazionale, quando Tortorella 
vi entrò. «Critica insostituibile - afferma - 
amichevole verso di noi ma inascoltata per 
troppo tempo. Ci spiegava il primato della 
libertà sul socialismo e proprio per un 
“altro socialismo”. Il ritardo mostrato su 
Bobbio riassume tutto il ritardo del Pei su 
certi temi. Capiva che i comunisti erano 
una forza insostituibile e di civiltà in Italia. 
Ma inabilitata ideologicamente. Incapace 
di generare un’alternativa. Di qui anche il 
suo impegno per l’autonomismo socialista 
negli anni settanta, in direzione di una 
ricomposizione del socialismo italiano, e 
senza fare sconti a Craxi, che avversò quan¬ 
do si accorse che tradiva certe speranze». 


Negli ultimi anni però Bobbio rivalutò 
l’anticomunismo democratico, e condan¬ 
nò senza mezzi termini tutta l’esperienza 
comunista, equiparandola integralmente 
al totalitarismo. «Anche su questo ebbe 
ragione. Condannava l’esito totalitario del 
leninismo, non certo Marx come classico, 
benché anche in Marx scorgesse equivoci 
ed errori. Contro Berlinguer, non c’era al¬ 
cuna “terza via” per lui. Solo la via socialde¬ 
mocratica, e voleva che il Pei vi approdasse 
senza equivoci». E del duro realismo di 
Bobbio, che giudizio dà Macaiuso? «Le rac¬ 
conto un episodio. Ebbi con lui uno scam¬ 
bio di lettere, a partire da un suo articolo 
su la Stampa. Conveniva con me nel re¬ 
spingere le litanie sui meridionali oppressi 
dal nord. La questione meridionale - scri¬ 
veva - era diventata una questione dei meri¬ 
dionali, e cioè di classi dirigenti. Di servitù 
volontaria, all’insegna dell’intervento pub¬ 
blico». Ma c’è ancora un episodio che 
Maciauso vuole raccontarci. Eccolo: «Ci 
recammo a Torino, io, lo storico Villari e 
Napolitano, per affidargli la direzione del 
Ponte. E lui ci chiese: ma perché avete chiu¬ 
so Rinascita ? Noi rispondemmo che era in 
crisi e non vendeva più abbastanza. E lui: 
ma quella almeno era una “cosa”, seria, 
alta e importante. Già, malgrado fosse in¬ 
transigente sui princìpi - come in seguito 
contro Berlusconi e la tv - non era un 
“nuovista”. Sentiva il valore delle culture 
politiche, delle tradizioni. E da critico del 
Pei si disperò quando in Sicilia nel 1990 il 
Pei fu ridotto al lumicino. E la De trionfò». 


vamento da un approfondimento 
maggiore della lezione di Bob¬ 
bio». 

E dopo, come ha seguito 
Bobbio l’evoluzione della si¬ 
nistra? 

«Con attenzione, certo. Aveva 
guardato con grande simpatia alla 
formazione e all’attività del governo 
Prodi. Purtroppo il suo pessimismo 
si nutrì di nuovi motivi alla caduta 
di quel ministero, evento che consi¬ 
derò grave e fatale». 

Bobbio come coscienza criti¬ 
ca della sinistra: si può dire 
così? 

«È stato un maestro di libertà 
e di riformismo, uomo di altissi¬ 
ma ispirazione sia liberale che so¬ 
cialista, coscienza critica - sì - sia 
per il Pei che per il Partito sociali¬ 
sta, autore di fondamentali contri¬ 
buti al pensiero e alle posizioni 
politiche della sinistra...». 

«Destra e sinistra», appun¬ 
to, è il libro che ha segnato 
uno spartiacque per la sini¬ 
stra di fronte all’incalzare 
del cosiddetto pensiero uni¬ 
co... 

«Bobbio è sempre stato uomo 
di sinistra. Quel suo libro, in real¬ 
tà, era una ricapitolazione polemi¬ 
ca e divulgativa del suo discorso 
di sempre sui confini tra destra e 
sinistra. Altro che spariti!». 

Cosa riteneva fosse cambia¬ 
to e dovesse ancora cambia¬ 
re nella sinistra dopo il crol¬ 
lo del muro di Berlino? 
«Bobbio, che certamente era 
stato avversario convinto e linea¬ 
re del regime sovietico come regi¬ 
me di negazione della libertà, si 
preoccupò di lanciare un monito: 
è crollato il comuniSmo ma non il 
bisogno e la sete di giustizia che in 
esso si erano espressi. Per dire 
quanto sia stato uomo di principi 
fermi: non ha mai avallato luoghi 
comuni, giudizi liquidatori su pro¬ 
cessi storici complessi e grandiosi; 
ha sempre richiamato le ragioni 
di fondo della lotta socialista co¬ 
me lotta per un mondo più giu¬ 
sto, non così spaventosamente se¬ 
gnato da disuguaglianze e ingiusti¬ 
zie». 

Quale bilancio, allora, trar¬ 
re dell’influenza del pensie¬ 
ro di Bobbio nella sinistra? 

«A dire il vero, sono convinto 
che anche negli anni più lontani il 
suo richiamo al patrimonio libera¬ 
le non sia rimasto inascoltato nel 
Pei. Sono egualmente persuaso 
che, anche se con ritardo, la sua 
sollecitazione ad abbattere lo stori¬ 
co steccato tra il Pei e la socialde¬ 
mocrazia europea abbia avuto 
una influenza notevole sulla svol¬ 
ta dell’89. Insomma, che il Pei 
non avrebbe conosciuto, per 
aspetti essenziali, l’evoluzione fi¬ 
no agli anni Ottanta, distinguen¬ 
dosi sempre più nettamente dai 
partiti comunisti al potere, se in 
ciò non avesse influito la voce di 
Bobbio». 

E quale lezione ritiene che la 
sinistra di domani debba te¬ 
nere presente? 

«Resta la lezione del recupero 
della parte più viva, sia del sociali¬ 
smo sia del comuniSmo italiani. 
No, non è un paradosso. Bobbio 
ci raccomandò, a un dato momen¬ 
to, di non “svuotare alla cieca la 
nostra stiva”: cioè buttare a mare 
quel che c’era di buono nella no¬ 
stra lunga esperienza di comuni¬ 
sti italiani. Più in generale, resta 
l’insegnamento dell’inseparabilità 
tra valori di libertà, di eguaglianza 
e di democrazia, in quanto valori 
del socialismo. Si deve anche ri¬ 
cordare che la fase conclusiva del¬ 
la sua elaborazione è stata forte¬ 
mente caratterizzata dall’insisten¬ 
za sul tema dei diritti umani: il 
suo ultimo libro antologico aveva 
precisamente per titolo L’età dei 
diritti : anche questo è un aspetto 
importante e un elemento di mo¬ 
dernità del suo lascito politico e 
ideale». 

È stato un vero 
maestro di libertà 
e di riformismo e ha 
scritto contributi 
decisivi per tutta 
la sinistra 
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Dal confronto 
è uscito l’impegno 
ad una elaborazione 
programmatica più stretta 
sebbene Verdi e Pdc marcino 
da soli verso le urne 



Il presidente della 
Commissione Ue gela le 
illazioni: «Sulla candidatura 
ho già deciso. Quando sarà 
il momento farò 
l’annuncio» 



ROMA II vertice dei segretari delFUlivo 
non ha registrato novità sul fronte della 
lista unitaria alle europee. Del resto, que¬ 
sto risultato era ampiamente prevedibi¬ 
le, viste le dichiarazioni della vigilia. 

All'incontro hanno partecipato Fas¬ 
sino, Rutelli, Chiti, Parisi, Boselli, Rizzo, 
Pecoraro Scanio, Sbarbati. Pdci e Verdi 
hanno ribadito la volontà di andare con 
il loro simbolo. 

Liste diverse. Liste diverse alle euro¬ 
pee ma cammino unitario «sempre più 
stretto» della coalizione allargata a Di 
Pietro e al Prc in 
vista delle politi¬ 
che del 2006. E un 
lavoro program¬ 
matico comune, 
per altro già mes¬ 
so in cantiere, da 
condurre nei pros¬ 
simi mesi. Obietti¬ 
vo: arrivare alla sfi¬ 
da decisiva con il 
centrodestra il più 
possibile uniti e 
aperti al contribu¬ 
to dei movimenti, dell’associazionismo 
e della società civile. 

Entro il mese, infatti, sarà convoca¬ 
ta una riunione di tutti i segretari dei 
partiti dell’opposizione per discutere 
proprio di alcuni punti programmatici 
prioritari. E su questa base si cercherà il 
confronto con i movimenti. Altro obiet¬ 
tivo comune, un più stretto coordina¬ 
mento a Strasburgo. Infine, netta contra¬ 
rietà, da parte di tutti, alla proposta ber- 
lusconiana dell’election day. È questa, a 
ridosso della due giorni dei girotondi, la 
posizione emersa nella sede dell’Ulivo 
di piazza Santi Apostoli. 

Prodi capolista. La leadership di 
Prodi, è riconosciuta da tutti: sarà lui il 
candidato premier. Invece, la possibilità 
che possa capeggiare la cosidetta lista 
riformista a quattro (Ds, Margherita, 
Sdi, Repubblicani europei), sembra esse¬ 
re sfumata. Nessuno lo dice esplicita¬ 
mente, ma sul suo impegno concreto 
nessuno è disposto a scommettere più 
di tanto. Dovrebbe proprio accadere 
«un miracolo», spiegano in separata se¬ 
de i partner della lista unitaria, «ad esem¬ 
pio l’approvazione da qui a marzo della 
costituzione europea», in caso contra¬ 
rio, candidandosi alle europee e lascian¬ 
do la Commissione in anticipo, «paghe¬ 
remmo un prezzo troppo alto lui e tutti 
noi». Anche ieri, a Genova, Prodi ha 
risposto in maniera interlocutoria a una 
specifica domanda: «Sulla candidatura 
ho già deciso. Quando sarà il momento 
farò l’annuncio». I Ds, con Vannino 
Chiti, ripetono che comunque «Prodi è 
in campo politicamente». Mentre Rutel¬ 
li alza la voce: «È singolare che ci si 


La Lista unitaria si chiamerà «Con Prodi» 

Seccato il portavoce del Professore: «La cosa non è mai stata discussa». Ulivo, alle europee coordinati, ma divisi 


Francesco Rutelli ieri a piazza S. Apostoli al suo arrivo per partecipare al vertice dell'Ulivo 


Brambatti/Ansa 


Per Cofferati è già 
«Grande Ulivo» 
Con Re e Di Pietro 

BOLOGNA «Un bel passo avanti. Sono 
soddisfatto». Sergio Cofferati 
commenta così l'accordo politico a 
sostegno della sua candidatura che a 
Bologna è stato trovato fra la 
coalizione dell'Ulivo, che ha già 
imbarcato l'Italia dei Valori, e 
Rifondazione Comunista. 

«Sono soddisfatto di questa novità 
positiva che è una conferma del 
lavoro fatto da tempo - osserva 
ancora il candidato del centrosinistra 
-ed è la riprova che quando c'è la 
disponibilità, l'interesse e la pazienza 
di trovare soluzioni comuni si 
possono fare cose signficative». 
L'intesa con Rifondazione 
Comunista è una novità rispetto al 
1999 quando il centrosinistra andò 
diviso alle elezioni vinte poi da 
Guazzaloca. «È una robusta novità e 
adesso - commenta ancora Cofferati 
- Rifondazione deciderà in 
autonomia il contributo 
all'assemblea» che nell'ultimo fine 
settimana di gennaio sancirà 
definitivamennte la candidatura di 
Cofferati per Bologna con la 
partecipazione dei delegati dei partiti 
e delle associazioni e movimenti che 
lo sostengono. 


soffermi su Prodi e non ci si chieda nul¬ 
la sul fatto che Berlusconi, unico pre¬ 
mier in Europa, intenda presentarsi alle 
europee sapendo che c’è incompatibili¬ 
tà assoluta». 

Riferimento all’Ulivo. Sia i Verdi 
che il Pdci hanno espresso la volontà di 
inserire nelle loro Uste per le europee un 
riferimento all’Ulivo. Si profila dunque 
un richiamo comune in tutte le liste del 
centrosinistra per una campagna su al¬ 
cuni punti programmatici comuni. 

La lista Prodi. I segretari dei 4 parti¬ 
ti della lista unitaria che si sono incon¬ 
trati ieri mattina, poco prima del vertice 
allargato, stanno ragionando su simbo¬ 
lo e richiamo a 
Prodi. E l’ipotesi 
che circola, per 
quanto riguarda 
la denominazione 
della lista, è: Lista 
«Con Prodi». 
L’orientamento è 
stato esplicitato 
anche nella riunio¬ 
ne allargata. Secca¬ 
ta uscita ieri sera 
del portavoce di 
Prodi: «Scopro 
dalle agenzie la storia della lista Prodi. 
La cosa non è mai stata discussa...», ha 
detto Marco Vignudelli. Il verde Pecora¬ 
ro Scanio ha ribadito le sue riserve: «At¬ 
tenti, se Prodi mette un bollino pesante 
su questa lista si caratterizza troppo co¬ 
me leader della lista riformista e non di 
tutta la coalizione». Non è escluso un 
incontro, nei prossimi giorni, fra i part¬ 
ner della lista a quattro e lo stesso Prodi. 
Ieri Fassino ha ribadito che «i partiti che 
andranno a comporre il cosiddetto trici¬ 
clo costituiscono il 92% che si allea poi 
con l’8% della coalizione» e dunque pos¬ 
sono rappresentarne «il motore forte». 

Il nodo Di Pietro-Occhetto. È anco¬ 
ra da sciogliere. Sia Rutelli che Chiti 
hanno annunciato una iniziativa nei 
confronti di Di Pietro da concordare 
dopo la due giorni dei girotondi. Molto 
dipenderà anche da quello che l’ex pm 
andrà a dire in questa sede. L’opinione 
di alcuni leader, ieri, era che Di Pietro in 
realtà si stesse già preparando a fare la 
sua lista. Comunque Finiziativa alla qua¬ 
le pensano Ds e Margherita è «un con¬ 
fronto fino in fondo sulla compatibilità 
delle culture, sul progetto e sulle regole 
e dunque una verifica finale sulla possi¬ 
bilità di un suo ingresso nella lista rifor¬ 
mista». L’intenzione è di sminare il più 
possibile un rapporto che potrebbe di¬ 
ventare problematico. 

Boselli non ha avuto da obiettare 
sull’annunciata iniziativa, pur ribaden¬ 
do che la sua posizione «non è cambia¬ 
ta». Mentre l’ex pm ha accolto in modo 
laconico la notizia: «A scatola chiusa nes¬ 
suno prende nulla». 


Nei girotondi nasce «qualche malessere» 

Critiche al «personalismo» di Flores D ’Arcais. Daria Colombo: ci vuole più rispetto per i movimenti locali 


Luigina Venturelli 


MILANO Ancor prima di prendere l’av¬ 
vio, la riunione dei movimenti sortisce 
già un paio di effetti: la definitiva consa¬ 
crazione dei girotondi come interlocu¬ 
tore politico e la insorgenza del malesse¬ 
re da dissenso in chi, questa ufficializza¬ 
zione, non la condivide fino in fondo. 
Vale a dire, i girotondini tuttora affezio¬ 
nati allo spirito iniziale delle manifesta¬ 
zioni, quello più legato alla piazza che 
ai dibattiti di partito. 

Dopo nemmeno due anni dalla lo¬ 
ro data di nascita, i girotondi si lascia¬ 
no alle spalle una strada già lunga, per¬ 
corsa nelle vie tortuose della politica 
italiana. Eppure di questa ascesa non 
tutti gli «storici rappresentanti dei mo¬ 
vimenti» condividono gli esiti, non tut¬ 
te le facce viste girare tenendosi per 
mano agli esordi saranno presenti alla 
due giorni di questo fine settimana. 


È il caso di Daria Colombo, la ma¬ 
drina delle primissime manifestazioni a 
Milano. Lei alla riunione non ci sarà, in 
contrasto sulla forma e sulla sostanza. 
Innanzitutto i metodi di convocazione, 
decisi e gestiti in gran parte (anche per 
esigenze di ubicazione dell’incontro) 
dal gruppo romano: «Continuano ad 
esserci i difetti di organizzazione che ci 
sono sempre stati - afferma - ed alcune 
persone continuano a fare da portavo¬ 
ce ufficiali pur rispecchiando solo una 
parte della realtà dei girotondi. Non 
voglio fare un attacco personale, nè es¬ 
sere considerata Fanti Flores D’Arcais, 
ma i leader non devono essere mediati¬ 
ci, ma esprimere l’opinione diffusa sul 
territorio». 

Poi, soprattutto, i contenuti politi¬ 
ci: «La collaborazione alla definizione 
delle liste elettorali - continua la Colom¬ 
bo - non dovrebbe essere parte dei com¬ 
piti della società civile organizzata. I 
girotondi devono continuare ad essere 


Da oggi il confronto al Teatro Vittoria di Roma 


Il titolo è «Facciamo del bene» (sottotitolo 
esplicativo e programmatico: Società civile, 
partiti, movimenti, uniti per vincere oggi in 
Europa, domani in Italia»). E 
l’appuntamento è per oggi e domani a Roma 
al teatro Vittoria, con inizio alle 9, 30. Il 
confronto, organizzato dai “girotondi e 
movimenti si articolerà in tre mezze 
giornate, dedicate alla questione sociale, alla 
questione “legalità e informazione”, alla 
questione delle liste unitarie. 

Le tre giornate saranno dirette da Giuliana 
Quattromini (girotondi di Napoli), Silvia 
Bonucci (girotondi di Roma) e Nanni 
Moretti. Ogni mezza giornata vedrà una 
serie di brevi interventi di rappresentanti dei 
movimenti e di personalità della società civile 
una serie di cinque domande poste dai 
“girotondi” di 5 città e coordinate da 


Gianfranco Mascia (sito www.igirotondi.it ), 
e una tavola rotonda. 

Il programma è ovviamente soggetto a 
cambiamenti fino all’ultimo minuto. 

Finora è confermata la presenza di Rutelli e 
di Fassino, Di Pietro dovrebbe partecipare al 
dibattito condotto da Nanni Moretti 
(pareciperanno anche Flores d’Arcais, Lidia 
Ravera e Pancho Pardi). Gli interventi di 
Federico Orlando, Michele Santoro, Marco 
Travaglio, Sabina Guzzanti, sono previsti 
prima della seconda tavola rotonda (oggi nel 
pomeriggio). 

L’intervento di Oscar Luigi Scalfaro a 
chiusura della prima mattinata, dopo la 
tavola rotonda. L’intervento del segretario 
della Cgil, Guglielmo Epifani, concluderà gli 
interventi di domenica mattina, prima della 
tavola rotonda. 


un movimento di cittadini, vicino alla 
gente comune più che ai partiti, non 
porsi come un soggetto politico alterna¬ 
tivo. Il mio è un disagio condiviso, ne¬ 
gli ultimi giorni ho ricevuto almeno 
venti telefonate di persone attive nelle 
varie organizzazioni che la pensano co¬ 
me me». 

Anche Daniela Lucchetta dei giro¬ 
tondi di Trieste, infatti, non sarà presen¬ 
te: «Posso anche essere d’accordo sulla 
spinta all’inclusione di Di Pietro ed Cic¬ 
chetto nella lista dell’Ulivo, anzi sono 
d’accordo che il veto posto da Boselli 
sia una cosa allucinante, ma non riten¬ 
go che questo rientri fra i compiti dei 
girotondi». Un disaccordo nel merito 
che, però, vuole essere privo di ogni 
accento polemico: «Se questo non è il 
pensiero della maggioranza, allora io 
faccio un passo indietro. Nei movimen¬ 
ti le diversità sono sempre state una 
ricchezza e la sinistra di tutto ha biso¬ 
gno tranne che di nuove divisioni». 


Qualcun altro, invece, ha deciso di 
presenziare comunque alla riunione di 
Roma. Nonostante il dissenso. È il caso 
di Emanuela Lembo, dei girotondi di 
Macerata: «Sono molto perplessa su 
questa riunione. Il nostro ruolo è solo 
quello di raccogliere l’indignazione dei 
cittadini e scendere in piazza a tutela 
dei principi della nostra democrazia. 
Invece si parla di collaborazione per 
stilare il programma della futura coali¬ 
zione del centro sinistra: una cosa stra¬ 
na, che fa venir meno la fiducia che sta 
alla base della rappresentanza parla¬ 
mentare». Come lei Cristina Bevilac¬ 
qua, coordinatrice dei movimenti fio¬ 
rentini: «Sono assolutamente contraria 
all’indicazione di candidati della socie¬ 
tà civile per le prossime elezioni, come 
invece ha sostenuto Pancho Pardi. Nel 
mondo politico non c’è ancora stato il 
necessario rinnovamento perchè una ta¬ 
le partecipazione possa portare davve¬ 
ro buoni frutti». 


Il leader del Prc oggi e domani a Berlino per il «battesimo» di un nuovo partito transnazionale: sfiderà la guerra e le politiche neoliberiste 

Bertinotti: con me la Sinistra europea sarà sempre comunista 


Simone Collini 


ROMA «Faremo del rapporto con il 
Movimento l’elemento fondativo di 
una nuova forza politica sovranazio- 
nale». No-global, movimento altro- 
mondista, popolo di Seattle o di Por¬ 
to Aiegre, quale che sia la definizione 
è di questo che Fausto Bertinotti parla 
quando dice «Movimento». Il segreta¬ 
rio di Rifondazione comunista sarà 
oggi e domani a Berlino, dove insie¬ 
me ai segretari di altri sette partiti del¬ 
la sinistra europea, firmerà Fatto di 
nascita di un nuovo partito transna¬ 
zionale. Il nome sarà semplicemente 
«Sinistra europea» e, spiega il leader 
del Prc, «si baserà su due discriminan¬ 
ti proprie del Movimento: il rifiuto 
della guerra e il rifiuto delle politiche 
neoliberiste». 

Onorevole Bertinotti, chi farà 

parte di questo nuovo partito? 

«Forze della sinistra alternativa eu¬ 
ropee». 


Una sorta di nuova Internazio¬ 
nale? 

«No, perché avvieremo un proces¬ 
so sperimentale diverso, non fondato 
sul ruolo guida di uno Stato o di un 
partito e non costruito sulla base di 
un’omogeneità ideologica. E comun¬ 
que faranno parte della Sinistra euro¬ 
pea partiti comunisti, ma anche parti¬ 
ti non comunisti». 

C’è all’orizzonte una ridefini¬ 
zione del vostro partito e maga¬ 
ri anche l’abhandono del termi¬ 
ne “comunista”? 

«Quello che faremo a Berlino è un 
passo interno a un processo che ha un 
prima e un dopo, ma non c’entra nul¬ 
la con l’abbandono del nome comuni¬ 


sta. L’operazione che avviamo può co¬ 
stituire un’indicazione di metodo, ma 
il termine comunista va mantenuto. E 
non per guardare al passato, per pura 
fedeltà alla storia, ma per costruire il 
futuro. Perché non riesco a trovare un 
termine più efficace e significativo di 
comuniSmo per indicare un sistema 
alternativo a quello del capitalismo». 
Rimane il nome, ma c’è la ridefi¬ 
nizione del partito... 

«C’è la ridefinizione di una nuova 
identità comunista, che si costruisce 
attorno a un tema cruciale: la non-vio- 
lenza». 

Quale sarebbe il rapporto tra 
comuniSmo e non-violenza. 

«Di fronte al capitalismo, alla 


guerra e al terrorismo, la non-violen- 
za è l’unico modo possibile per attua¬ 
lizzare il comuniSmo. Quindi non-vio¬ 
lenza e comuniSmo sono oggi indisso¬ 
lubilmente legati». 

Un elemento di discontinuità 
che fa discutere al vostro inter¬ 
no. 

«Ci sono dei contrasti, ma questo 
indica la vitalità della proposta. Siamo 
comunque di fronte a una innovazio¬ 
ne profonda che va nel senso della 
radicalità». 

Una radicalità che si discosta 
da certe forze storicamente co¬ 
nosciute della vostra tradizio¬ 
ne. 

«Lo riconosco. Ma sono anche 


convinto che questo è un modo di 
uscire da sinistra dalla crisi della storia 
del movimento operaio». 

L’operazione che si avvia a Ber¬ 
lino viene criticata da una parte 
del suo partito. L’area dell’Erne- 
sto parla di «fuga leaderistica 
in avanti» e dice che Rifondazio¬ 
ne non ha ufficialmente deciso 
niente su questa iniziativa. 

«A Berlino si compie un atto poli¬ 
tico fondativo che verrà sottoposto al 
giudizio dei singoli partiti. I segretari 
firmeranno un atto che prospetta la 
nascita del partito della Sinistra euro¬ 
pea, ma tutti i partiti passeranno poi a 
una discussione al loro interno per 
verificare se esiste un consenso». 


Il Partito comunista francese fa¬ 
rà un referendum tra gli iscrit¬ 
ti, Rifondazione? 

«Discuteremo dell’operazione nel 
corso della Direzione convocata per il 
28 di questo mese e poi al al Comitato 
politico nazionale del 6 e 7 marzo si 
voterà l’adesione alla Sinistra euro¬ 
pea». 

Da dove nasce l’idea di dar vita 
a un partito europeo? 

«Dalla convinzione condivisa che 
l’Europa oggi non esiste come sogget¬ 
to politico presente sulla scena mon¬ 
diale». 

Che vuole dire? 

«Che l’Europa è totalmente inade¬ 
guata a governare un mondo sovrasta¬ 


to dalla guerra e dal terrorismo». 

Perché, secondo lei? 

«Perché ha smarrito l’idea di sé 
come civiltà e come modello di politi¬ 
ca sociale. Si è come americanizzata». 

La sinistra potrebbe ripiegare 
sugli Stati nazionali. 

«E invece noi pensiamo alla co¬ 
struzione di un’altra Europa: dei popo¬ 
li, della partecipazione, della pace». 
Rifondazione e le altre forze 
che daranno vita alla Sinistra 
europea continueranno a sede¬ 
re a Strasburgo nel Gruppo del¬ 
la sinistra unitaria europea o co¬ 
stituiranno un nuovo gruppo 
parlamentare? 

«Non abbandoneremo il Gue, an¬ 
che se è vero che la Sinistra europea 
nasce come nucleo fondativo di una 
forza che guarda a uno spazio ampio, 
che è quello del Gue, ma che è più 
ampio ancora, perché comprende for¬ 
ze della sinistra alternativa che oggi 
non fanno parte del Gue ma che sono 
interessate alla nostra operazione». 
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Federica Fantozzi 


ROMA Fra febbraio e aprile accanto 
alle immagini patinate di auto ultimo 
modello, dentifrici e superproduzio¬ 
ni hollywoodiane farà capolino Silvio 
Berlusconi. Sarà la sua faccia formato 
sei metri per tre a reclamizzare agli 
italiani la bontà delle riforme del go¬ 
verno. E gli costerà circa quindici mi¬ 
lioni di euro. 

È il prezzo complessivo stimato 
dei maxi-cartelloni pubblicitari che 
Forza Italia ha già prenotato per la 
coalizione di centrodestra in tutta la 
Penisola. Più o 


Un imponente 
spiegamento 
di mezzi per imporre prima 
della campagna elettorale vera 
e propria la sua faccia 
e i suoi messaggi 
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J Quasi una grande affissione su 
due avrà la sua immagine 
È solo f inizio di una strategia 
che porterà Forza Italia 
a spendere 

oltre 50 milioni di euro 


meno ventimila. 

Sui muri, sui 
marciapiedi, sui 
palazzi in ristrut¬ 
turazione, sugli 
autobus, itine¬ 
ranti. Ed è solo 
un pianeta nella 
galassia di meto¬ 
di promozionali 
che - a seconda 
delle disponibili¬ 
tà finanziarie - 

ruota intorno a un’elezione. Se alle 
politiche del 2001 il Cavaliere spese 
un centinaio di miliardi di lire per 
conquistare Palazzo Chigi, qualifican¬ 
dosi fra i primi dieci big spender di 
quell’anno a fianco di colossi azienda¬ 
li, la tornata del 2004 si avvia sulla 
stessa onda. 

Il partito azzurro si è mosso con 
congruo anticipo per quelle che in 
gergo si chiamano «affissioni di posi¬ 
zionamento»: prima che cominci la 
campagna vera e propria battiamo i 
temi caldi, poi vi diremo anche per 
chi votare. Anche se nel caso di specie 
la seconda fase potrebbe risultare su¬ 
perflua. Se il premier deciderà di can¬ 
didarsi capolista, e si farà infine la 
lista unica del centrodestra, il cerchio 
sarà chiuso ancor prima di aprirsi. 

Berlusconi ha messo a punto già 
nei vertici prenatalizi la strategia per 
le urne di primavera, ben consapevo¬ 
le che si tratta di una partita impegna¬ 
tiva ma cruciale. Il Cavaliere ha predi¬ 
sposto il Tavolo per l’Europa, scelto 
la squadra, schierato l’artiglieria pe¬ 
sante: diffusione capillare dei poster, 
occupazione militare degli spazi tele¬ 
visivi, slogan martellanti con l’elenco 
delle «cose fatte» nei primi due anni e 
mezzo di mandato. La direttrice lun¬ 
go cui il premier intende muoversi è 
duplice. Quella politica è nota: accor¬ 
pamento delle elezioni europee con 
le amministrative nel fatidico election 


In formato sei metri 
per tre 

a reclamizzare 
agli italiani la bontà 
delle riforme 
del governo 


Berlusconi è pronto ad incartare l’Italia 

Ha già prenotato il 40% dei maxicartelloni elettorali. Un investimento di 15 milioni di euro 


day (obiettivo su cui marcia come ti); abrogazione della par condicio sione murale, reintroduzione degli plice: nessun limite di spesa. Tanto- stringenti di costi, 

una panzerdivision, premendo su Pi- con relative apparizioni tv dei partiti spot televisivi a pagamento fino al meno se riesce il colpaccio dell’ elee- Ecco il sogno di Berlusconi: a) 
sanu per ottenerlo già al primo turno in base al relativo peso, libertà totale giorno prima del voto. tion day, dato che la campagna per Forza Italia forte dei numeri dilaga 

nonostante le perplessità degli allea- di acquisto spazi pubblicitari e affis- La strategia finanziaria è più sem- Bruxelles non è sottoposta a vincoli sul piccolo schermo senza freni; b) il 


A volte ritornano 
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Torna in campo Gianni De Michelis. 

L’ex ministro socialista, un tempo simbolo del potere 
della Prima Repubblica e poi spazzato via dal ciclone Mani 


Pulite, aveva scelto il basso profilo. 

Adesso la sua faccia compare di nuovo sui manifesti: si 
candida alle prossime europee per il Nuovo Psi. 


Con uno slogan controcorrente, dati i tempi: «Non sono 
indispensabili le facce nuove, sono indispensabili le idee 
chiare». 


suo sorriso seduce gli elettori a ogni 
angolo di strada grazie al nuovo far 
west manifesto; c) l’opposizione si pa¬ 
ga gli spot sulle reti Mediaset, finan¬ 
ziando di fatto la campagna elettorale 
dell’avversario; d) Udc e An, fatti due 
conti, si riallineano scordando fanta¬ 
sie di rimpasto. 

Perché la visione diventi realtà il 
presidente del Consiglio ha già aper¬ 
to il portafoglio. Prenotando il 
35-40% dei maxi-poster a uso com¬ 
merciale presso le principali conces¬ 
sionarie di pubblicità. Il costo medio 
per le grandi città e i capoluoghi è di 
200 euro per due settimane (tranne 
Milano che sale 
al doppio), salvo 
sconti speciali. 
Per due mesi di 
affissione 
pre-elettorale 
ogni manifesto fi¬ 
nisce per costar¬ 
ne 800. Quanto 
alla disponibili¬ 
tà, gli impianti 
monitorati dal- 
l’Inpe (Istituto 
Nazionale pub¬ 
blicità Esterna) sono circa 28mila, cui 
si aggiungono altri 15-20mila facenti 
capo a una pletora di piccoli operato¬ 
ri, per un totale di 43-48mila. Di qui 
le 20mila gigantografie del pre¬ 
mier-modello. Un modo per scaldare 
i muscoli (e i cuori degli elettori) in 
attesa dell’apertura della campagna. 
Alle ultime amministrative romane, i 
maggiori partiti attaccavano almeno 
1 Ornila manifesti al giorno. Costo 
quotidiano per stampa e affissione, 
ómila euro. Più la metà di quella cifra 
che andava messa in conto multe per 
affissioni illegali. Se passa il colpo di 
spugna, almeno quest’ultima voce è 
destinata a scomparire. 

Intanto la mossa di Fi non sor¬ 
prende gli addetti ai lavori: da un lato 
è prassi storica che i partiti del centro- 
destra aprano le danze prima di quel¬ 
li dello schieramento opposto; dall’al¬ 
tro lato si tratta di numeri normali 
per una grande azienda che desideri 
pubblicizzare i suoi prodotti. A farne 
le spese saranno altri marchi che do¬ 
vranno farsi un po’ più in là. 

Insomma, sebbene l’accaparra¬ 
mento dei «sei per tre» possa appari¬ 
re una costosa anomalia nelle proce¬ 
dure di rinnovo elettorale dei Paesi 
occidentali rientra nelle normali logi¬ 
che di mercato. E Berlusconi ha di¬ 
mostrato in varie occasioni di interes¬ 
sarsi più a quest’ultimo che alle pri¬ 
me. 


La strategia: 
diffusione capillare 
dei poster 

occupazione militare 
degli spazi 
televisivi 


ROMA Dal 21 dicembre 2003, da¬ 
ta della conferenza stampa di fi¬ 
ne anno e della sgradevole rispo¬ 
sta alla collega dell’Unità Marcel¬ 
la Ciarnelli (”non prova imbaraz¬ 
zo a lavorare in un giornale come 
VUnità”), Silvio Berlusconi è spa¬ 
rito dalla circolazione. Libero di 
sparire, se non fosse che si tratta 
del presidente del Consiglio. L’ul¬ 
timo a vederlo, ma sotto l’albero 
di Arcore, è stato il fido Renato 
Farina. Da allora l’Italia ha un 
primo ministro in ritiro perma¬ 
nente. A quanto si sa, da un po’ 
di giorni sullo scoglio di Porto 
Rotondo, in Sardegna. Sicché an¬ 
che ieri, in occasione del primo 
Consiglio dei ministri del 2004, 
Berlusconi è rimasto nella sua 
magione d’oltremare. Gli am¬ 
bienti di palazzo Chigi non trova¬ 
no nulla di strano. La riunione 
collegiale non aveva nulla di rile¬ 
vante all’ordine del giorno - dico¬ 
no. 


P rovate su “Google”. Si scrive 
la parola “fallimento”, si 
aspetta solo qualche secon¬ 
do, e in cima a 204mila documen¬ 
ti, ebbene sì, spunta automatica- 
mente il nome di Silvio Berlusco¬ 
ni, completo di curriculum. 

Una premessa è d’obbligo: non sia¬ 
mo stati noi. 

Seconda premessa: per capire que¬ 
sto nostro articolo quei lettori che 
non navigano frequentemente per 
Internet devono sapere che in rete 
è possibile consultare le “pagine” 
di quell’infinità enciclopedia infor¬ 
matica che è realizzata dai materia¬ 
li contenuti nei “siti” e nei diari 
personali (in gergo, “blog”), trami¬ 
te uno strumento che si chiama 
“motore di ricerca”. E il più diffu¬ 
so, per l’appunto, ha il nome di 
“Google”. 

Qui è esploso un nuovo gioco, che 
approfitta del meccanismo assolu¬ 
tamente aritmetico su cui si basa 


Da venti giorni il premier non è in ufficio 

Non va al Consiglio dei ministri: «Non serve». Sta a Porto Rotondo, Tremonti corre da lui 


La brezza marina starebbe 
conciliando il primo ministro nel¬ 
la messa a punto del programma 
di governo da qui alla fine della 
legislatura. Una situazione atipi¬ 
ca per un paese normale. Stranis¬ 
sima nella fase attuale dell’Italia 
con il deflagrante caso Parmalat 
tutto aperto; la crisi nel rapporto 
governo-sindacati; la tensione 
nel settore dei trasporti. L’assen¬ 
za (forzata?) consente al capo del 
governo di posticipare tutte le 
questioni conflittuali aperte den¬ 
tro la sua maggioranza. Dopo, 
però, aver messo sul tappeto dei 


lavori parlamentari la modifica 
della par condicio e l’election 
day, per trasformare la campa¬ 
gna elettorale in un giudizio di 
Dio. La brezza marina lo aiuta 
anche nel distaccarsi dal mondo, 
per quanto non dovrebbe essere 
questa una virtù per un capo di 
Stato. Fino a tarda sera le agen¬ 
zie non hanno battuto alcun com¬ 
mento, nemmeno una frase, del 
presidente del Consiglio per la 
morte di Norberto Bobbio (forse 
perché le preoccupate parole del 
filosofo sulla scesa in campo di 
Berlusconi, dieci anni fa, sui ri¬ 


Fassino: se perde le elezioni si deve dimettere 


ROMA Piero Fassino preferisce non 
sbilanciarsi sulla candidatura di 
Romano Prodi alle prossime 
elezioni europee e concentra le sue 
critiche su una possibile discesa in 
campo di Silvio Berlusconi. La 
candidatura di Prodi è «una 
questione aperta», ha detto il 
leader della Quercia nel corso della 
presentazione del libro “Per 
passione” che si è svolta a Pescara. 


Comunque, se si candida il 
progetto politico è ancora più 
forte». 

Quella di Berlusconi «è una 
manifestazione di arroganza 
politica insostenibile». «Sono 
disposto a rivedere le mie posizioni 
- ha concluso il segretario dei Ds - 
se il presidente del Consiglio dice 
che si candida, ma assicura di 
dimettersi se perde». 


schi di una deriva autoritaria, si 
sono rivelate integralmente profe¬ 
tiche?). Non sta bene, trattandosi 
di un senatore a vita che se ne va. 
Quasi alle 22 arriva lo stiratissi¬ 
mo: ha dato lustro al mondo ac¬ 
cademico. E basta. Come nei mi¬ 
gliori copioni dei conducator na¬ 
vigati e con la complicità di alcu¬ 
ne agenzie ieri mattina palazzo 
Chigi faceva sapere che il presi¬ 
dente era in continuo e stretto 
contatto con Fini e Letta. È lonta¬ 
no, ma ci tiene per mano. E poi il 
confronto dei cuori, faccia a fac¬ 
cia con Tremonti che ha preso 


Scherzi della rete 


Le gesta di Silvio, vedi alla voce fallimento 

Vincenzo Vasile 


il “motore”: per redigere la lista 
delle pagine web in cui ricorre 
una certa parola, “Google” non fa 
altro che rilevare la frequenza dei 
collegamenti (“link”) tra quella 
tal parola e quella tal altra pagina. 
I legami più ricorrenti conquista¬ 
no così il primo posto dell’elenco. 
In questo caso, cliccando la ricer¬ 
ca di “fallimento”, si va diritti alla 
pagina della presidenza del Consi¬ 
glio, (per i navigatori, precisamen¬ 
te http:www.governo.it/Presiden- 
te/Biografia/biografiait.html). 
Come mai? 

Preparato da un tam tam informa¬ 


tico che dura 
da metà dicem¬ 
bre, lo sberleffo 
al premier è sta¬ 
to semplice co¬ 
me bere un bic¬ 
chier d’acqua: 
ci si è messi 
d’accordo, e un 
certo numero 
di siti ha stabili¬ 
to un collega¬ 
mento ipertestuale con la pagina 
di palazzo Chigi, così l’algoritmo 
di “Google” ha fatto rapidissima¬ 
mente il conto, e inevitabilmente 
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c’è cascato. 

Non è finita qui. All’inizio si era 
scelta, per l’appunto, la parola 
“fallimento”, poi nel grande fo¬ 


rum dei naviga¬ 
tori un altro è 
saltato su a pro¬ 
porre: 

“miserabile im¬ 
postore”. In 
centinaia han¬ 
no eseguito, e 
così se oggi vole¬ 
ste provare, sap¬ 
piate che 
“Google” vi of¬ 
fre adesso anche quest’altra scor¬ 
ciatoia per trovare velocemente 
gli essenziali cenni biografici del 
nostro premier. (Badate, si tratta 


del sito ufficiale del governo, e 
dunque non c’è l’elenco dei pro¬ 
cessi né figura in questa pagina il 
numero della tessera P2,1816, co¬ 
dice E. 19.78, gruppo 17, fascicolo 
0625, data di affiliazione 26 gen¬ 
naio 1978). 

Ci segnalano, frattanto, che anche 
Umberto Bossi ha conquistato la 
vetta di una sua, parallela , “hit 
parade” internettiana: la sua bio¬ 
grafia da qualche giorno è la pri¬ 
ma a essere collegata alla parola 
“razzista”. Automaticamente. Ma 
c’è ancora dell’altro. Il fantasioso 
popolo dei “blog” sta ora facendo 
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l’aereo per prendere ordini a Por¬ 
to Rotondo. Per mettere a punto 
la strategia dell'esecutivo in vista 
delle elezioni amministrative ed 
europee si sono incontrati a lun¬ 
go - scrive l’Adnkronos. Berlusco¬ 
ni e il suo superministro hanno 
analizzato la situazione generale 
anche alla luce della crisi Parma¬ 
lat, dell'andamento del supereu- 
ro e dei riflessi sulla nostra econo¬ 
mia. Berlusconi, anche in vista 
della verifica con gli alleati della 
Cdl, avrebbe fatto con Tremonti 
una ampia disamina della situa¬ 
zione finanziaria del paese e del¬ 
lo Stato di salute dei conti pubbli¬ 
ci. Poi il commiato, l’obbedisco e 
il rientro di Tremonti a Milano. 

Voci bene informate dònno 
per certo un vero e proprio Consi¬ 
glio dei ministri a fine mese nella 
magione di Porto Rotondo. Che 
ci si debba preparare ad un gover¬ 
no balneare? 

f.l. 


circolare in queste ore una nuova 
infornata delle seguenti parole - 
“gran cinofilo”, “parrucchiera”, 
“cappuccio e compasso”, 
“pluralista”, “sconosciuto”: Marti¬ 
no, Moratti, Marzano, Sirchia, Ga- 
sparri... 

Riflessione conclusiva: al primo 
che si provi ancora a sostenere che 
noi di sinistra siamo antiamerica¬ 
ni, potremo rinfacciare non solo 
che Internet è nata in America, 
ma che questo scherzo è “made in 
Usa”. Lì la parola magica prescelta 
qualche settimana addietro da cer¬ 
ti simpatici buontemponi è stata 
“failure” (fallimento, in inglese), e 
l’hanno “linkata” con quel che di 
più brutto avevano a disposizio¬ 
ne, vale a dire la biografia di Geor¬ 
ge W. Bush. Ora questo è il primo 
di 14 milioni di “risultati”. A cia¬ 
scuno il suo fallimento. 

E poi dicono che le macchine non 
sono intelligenti... 
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Segue dalla prima 

Alziamo gli occhi su una fittissima re¬ 
te di acciaio nero, passerelle sulle quali 
si cammina agevolmente, pensate per 
facilitare gli «elettrici» che posiziona¬ 
no i proiettori; mega areatori come 
camini capovolti soffiano aria condi¬ 
zionata. «Tutto il sistema di climatizza¬ 
zione è computerizzato. Vengono an¬ 
che i giapponesi a vederlo, è un jumbo 
all’avanguardia, gli altri hanno un pul¬ 
mino», spiega orgoglioso il titolare. 
Europa7, una tv mai accesa. Tutto 
pronto per partire dal 1999 quando 
vinse la gara per la concessione a tra¬ 
smettere sul terri¬ 
torio nazionale. 

Ma tutto è fer¬ 
mo. «Da allora 
noi che abbiamo 
vinto non abbia¬ 
mo mai acceso, 

Rete4 ha perso e 
avrebbe dovuto 
spegnere, invece 
trasmette». Que¬ 
sta la semplice 
equazione che 
tormenta Di Ste¬ 
fano da anni. Per 
mantenere il mar¬ 
chio compare in 
affitto in un cir¬ 
cuito di emittenti 
locali, accanto ai 
loghi di TvrVox- 
son nel Lazio, Te- 
leEtna, o Azzurra- 
Tv nel Triveneto. 

Insieme ai consu¬ 
matori dell’Adu- 
sbef ha fatto ricor¬ 
so e la sentenza 
della Corte Costi¬ 
tuzionale, la 466 
del 2002, gli ha 
dato ragione: ha 
stabilito il termi¬ 
ne «non proroga¬ 
bile» del 31 di¬ 
cembre 2003, en¬ 
tro il quale i pro¬ 
grammi «irradia¬ 
ti dalle emittenti 
eccedenti» devo¬ 
no «essere tra¬ 
smessi esclusiva- 
mente via satelli¬ 
te o via cavo». Re- 
te4 e Telepiù ne¬ 
ro. La sentenza 

poneva fine alle precedenti proroghe, 
ai tanti salvataggi di Rete4 la cui re¬ 
sponsabilità si perde nelle alchimie del¬ 
la politica in un «fifty-fifty», commen¬ 
ta Di Stefano. L’imprenditore ha una 
collezione di sentenze della Corte, la 
Bibbia è quella del 1994 che sanciva i 
principi per il pluralismo, garantiti so¬ 
lo dalla presenza di più voci possibili 
nelle frequenze. Sono un bene pubbli¬ 
co, ma finché Rete4 ne occupa 1470 
nessun altro può usarle. Già nel ‘94 il 
gruppo Fininvest aveva una rete di 
troppo, sforava il 20% delle reti nazio¬ 
nali in mano a uno solo proprietario. 
È sempre lo stesso, il premier che ha 
firmato ad occhi chiusi il decreto alla 
vigilia di Natale per salvare la sua rete 
e la sua pubblicità. 

Cinque anni fa, il 7 gennaio del ‘99, 
Francesco Di Stefano ha rilevato la Vo- 
xson. Uno di quegli enormi edifici in 
cemento anni ‘60, un gigante dormien¬ 
te ma pronto a svegliarsi lungo la Via 
di Tor Cervara. «Ho attrezzato gli stu¬ 
di proprio per partecipare alla gara», 
spiega l’imprenditore. Gentile e cura¬ 
to, Di Stefano porta avanti la sua batta¬ 
glia «di principio sul pluralismo» con 
ostinazione abruzzese, «ma ci sentia- 


L’acquisto degli spazi 
in cemento 
a Tor Cervara 
appartenuti 
negli anni Sessanta 
alla Voxon 


Era già tutto pronto 
dal ’99 quando fu 
vinta la concessione a 
trasmettere sul territorio 
nazionale. Ma da allora i 
riflettori sono rimasti spenti 


Il proprietario Di Stefano 
fa da guida negli studi romani: 
ora ci sono trenta dipendenti 
ma siamo pronti ad assumere 
anche chi resta a terra 
se Fede va sul satellite 


Europa 7, la tv uccisa per decreto 

Viaggio negli studi fantasma dell emittente a cui la Consulta ha dato ragione ma che Rete4 ha «oscurato» 

Rai 


V 


smemoRai 


50 anni della tv pubblica 
Ci sono tutti, tranne Biagi 


E nzo Biagi canceUato anche dalla storia della 
Rai, non solo dallo schermo, Nell’opuscolo 
«Rai, cinquant’anni di televisione» distribui¬ 
to con i maggiori settimanali, manca il grande 
giornalista. A denunciarlo è Giorgio Merlo della 
Margherita, e chiede che riferiscano in commis¬ 
sione di Vigilanza il direttore generale, Flavio 
Cattaneo e il direttore della Promozione Comuni¬ 
cazione e Immagine Rai (Guido Paglia) che ha 
curato l’opuscolo. Venti pagine a colori con foto 
e commenti, parte dal 1954 con Mike Bongiorno 
e le «signorine buonasera». Segue negli agli anni 
‘60 con Mario Riva, Walter Chiari e il Maestro 
Manzi, Corrado e Pippo Baudo (per tutto il mez¬ 
zo secolo), le gemelle Kessler e il «Dadaumpa». 
Gli anni 70 con Noschese e poi Arbore, Enzo 
Tortora, Sergio Zavoli. Fino al 2000 con Simona 
Ventura. Ma non c’è Enzo Biagi. «Ormai in Rai 
non siamo neanche più aUa censura, siamo diret¬ 
tamente allo sfregio e all'autolesionismo», accusa 
Merlo, «è stata data voce a tutti i protagonisti che 
in cinquantanni di televisione hanno fatto della 
Rai una grande azienda. Ci sono tutti tranne 
uno: Enzo Biagi che, tra l'altro, è stato direttore 
del telegiornale». Insomma, «un’azieda che rinne¬ 
ga se stessa e vorrebbe condannare all'oblio uno 
dei protagonisti assoluti: di recente, in un sondag¬ 
gio su Raitre, proprio i telespettatori avevano 
indicato “Il Fatto” come il miglior programma 
trasmesso dalla Rai. Anche nella trasmissione rie¬ 
vocativa di poche sere fa la Rai lo aveva scientifi¬ 
camente epurato». 


Bobbio vale meno di Parmalat e così il Tgl lo relega al secondo 
posto, preferendogli le cronache nere di Parmalat. La biografia di 
Bobbio c’era e non nascondeva le dure critiche che il filosofo 
mosse a Craxi prima e Berlusconi poi. Seguiva il solito stucchevole 
collage di figurine, raccolte da Stefano Ziantoni in ferreo ordine 
gerarchico: da Ciampi a Nanìa. E qui è iniziata una personale 
riflessione: dove era Berlusconi? Dove era Fini? E Bossi? E Follini? 
Dei grandi capi del centrodestra non c’era un’anima. Dato per 
scontato il disinteresse di Bossi per un filosofo non padano, ma gli 
altri? Berlusconi, che non legge un libro da venti e passa anni, 
probabilmente ne ignorava l’esistenza, pensava non fosse nemme¬ 
no nato. Ma Foliini, la testa più lucida del centrodestra? E Fini, 
l’uomo della destra ripulita? 


Scontata la copertina su Bobbio. Meno scontata l’esibizione del 
direttore, Mauro Mazza. Con qualche musica d’atmosfera di trop¬ 
po, il ragionamento di Mazza si concentra soprattutto su un 
punto: che Bobbio fosse stato fascista. Sì, vero, Bobbio visse la sua 
prima giovinezza galleggiando sul fascismo e lo confessò candida¬ 
mente: per debolezza, per calcolo, per non essere messo da parte 
agli inizi della sua carriera universitaria. Ma quanti uomini e 
donne scoprirono solo strada facendo cos’era il fascismo nel quale 
erano nati o appena cresciuti? Insomma, tutto si poteva dire di 
Bobbio, tranne che farlo apparire un opportunista voltagabbana, 
un furbetto della politica. Non era questo il tasto che Mazza, lui sì 
coerente nell’affetto politico da Almirante a Fini, doveva pigiare 
ieri sera. 


Tg3 


Il Tg3 ha affrontato la giornata di lutto per la scomparsa di Norber¬ 
to Bobbio con una buona biografia di Maurizio Ambrogi e un 
ricordo di Vittorio Foa. Certo, la morte di Bobbio, assieme a 
quella, recente, di Alessandro Galante Garrone, sono perdite che 
colpiscono. Di questi due uomini, veri appassionati democratici e 
maestri di etica civile, rimangono insegnamenti e idee che molto 
hanno influenzato tutti coloro che - profondamente - credono 
nella democrazia, nella Costituzione e, risalendo nel tempo, nei 
principi inviolabili dei diritti dell’uomo. E quanto più ci si soffer¬ 
ma su questi vecchi giganti che se ne vanno, tanto più risalta la 
mediocrità dei nostri tempi, che rifugge dal trasmettere alle genera¬ 
zioni future l’amore totale per la giustizia e la libertà. Così, il 
berlusconismo, lo strazio dei meccanismi democratici, la passività 
della società civile, appaiono più raccapriccianti. 


Il direttore mo soli», lamenta. È «quel signore che 

dell’emittente ci vuole espropriare di Rete4», tuona- 
televisiva va Fedele Confalonieri giovedì nei cor- 

Europa 7 ridoi di Montecitorio. Lui, il presiden- 

e in alto gli studi te Mediaset, ha speso «60milioni di 
euro per il digitale. Mica bruscolini. E 
c’è chi vorrebbe le nostre frequenze 
senza sborsare una lira?». Sarebbe «un 
regalo di Stato», per Confalonieri. 
«Mediaset il regalo di Stato l’ha avuto 
dal ‘94», replica «quel signore» di Eu- 
ropa7, «le frequenze sono un bene 
pubblico ed è lo Stato che le assegna. 
Ammesso che volessimo comprarle - 


ovvero gli impianti e rami di azienda 
di emittenti - ci sono solo quelle di 
serie C che coprono il 20% del territo¬ 
rio, mentre abbiamo una concessione 
nazionale. Mi dispiace, ma questa sod¬ 
disfazione a Confalonieri non gliela 
do». E per la stessa Corte nell’attuale 
sistema delle tv analogiche c’è una ge¬ 
nerale «mera occupazione di fatto del¬ 
le frequenze», al «di fuori di ogni logi¬ 
ca di incremento del pluralismo». Co¬ 
sa che, come ha rilevato anche il Ga¬ 
rante Antitrust, Tesauro, il digitale 
non risolve, anzi mantiene il duopolio 
Rai-Mediaset. Recentemente il mini¬ 
stero delle Comunicazioni ha assegna¬ 
to le frequenze in chiaro riconsegnate 
da Tele+3 a Telemontecarlo, a ReteA 
e la Mtv di oggi. 

Cinquant’anni vissuti tra Avezzano e 
Roma, «quel signore» ci tiene a dire 
che Antrosano, il paese dove è nato 


sotto le splendide rovine romane di 
«Alba Fucens» è «noto per la solidarie¬ 
tà fra la gente». Venticinque anni di 
esperienza dagli anni ‘70 nelle radio 
libere e tv locali: Tvr Voxson e Italia7, 
una «syndication» di 11 emittenti che 
copriva «l’80% del territorio naziona¬ 
le, con un 2,5% di audience». Era il 
circuito Europa7. Dal ‘95 al ‘99 «con il 
“Seven show”, la prima striscia satiri¬ 
ca, abbiamo lanciato tutti i comici di 
Zelig», racconta. Marianna, la segreta¬ 
ria «tuttofare» porta l’elenco: i Fichi 
d’india, il Mago Forrest, Bertolino, 
Max Pisu; e poi Ferrara e Picone, Max 
Giusti, Gabriele Grilli, fino a Teo 
Mammuccari, Vinta la gara, il danno 
e la beffa: «Ho dovuto dismettere il 
circuito, avendo avuto la concessione 
nazionale». In realtà la gara è stata 
vinta anche per 7Plus, ma «il ministro 
Cardinale, allora, ha chiesto due capi¬ 


tali sociali, un po’ assurdo...». 

Dal ‘99 Europa7 è pronta: duemila me¬ 
tri quadrati e un un sistema tecnologi¬ 
co che fa impallidire il mitico studio 5 
di Cinecittà. Tutto è studiato per facili¬ 
tare il lavoro, funzionale e flessibile 
per ogni esigenza scenografica. Tecno¬ 
logia intelligente a misura d’uomo, in¬ 
somma, pensata dal titolare insieme a 
Gerry Bocci, direttore degli studi di 
produzione. I servizi sono a due passi 
dagli studi, «comodo, no? Un concet¬ 
to “ergonomico”. A Cinecittà star e 
comparse devono uscire fuori». Tren¬ 
ta camerini che sembrano salotti con 
doccia e bidet in quelli delle star, «sala 
prova balletto», 
sala prova «musi¬ 
ca», è scritto sulle 
porte, «sala stam¬ 
pa» con Adsl, sar¬ 
toria, parrucchie¬ 
ri e attrezzeria. 
Tecnigrafi per le 
scenografie. Stan¬ 
ze organizzate e 
tirate a lucido. 
Ma deserte. Un 
bar accogliente è 
attivo all’ingres¬ 
so. Al primo piano gli uffici rivestiti in 
legno, Alessandra, Sabina, Vania, Vi¬ 
viana, segretarie all’erta. Mario «il ge¬ 
nio del computer» controlla rimpian¬ 
to da sottomarino. 

Come sopravvivete? «Raramente affit¬ 
tiamo gli studi, magari alla Rai. Media- 
set non ci fa venire nessuno». Nello 
studio di 1600 metri quadrati alcuni 
macchinisti smontano le gigantogra¬ 
fie dei divi dei 50 anni Rai, Delia Scala 
e Lelio Luttazzi scorrono via capovol¬ 
ti. Qui è stato celebrato «Il complean¬ 
no tv» e girato «La Bella e la Bestia» 
con Sabrina Ferilli. Di Stefano ha «due 
pallini, la tv e la finanza, non speculati¬ 
va, che mi permette di reggere». Chiu¬ 
se le sedi di Milano e una romana, ora 
sono rimasti trenta dipendenti, ma è 
pronto «ad assumerne 700», compre¬ 
so chi rimarrebbe a terra se Fede volas¬ 
se satellite. Una «library» di oltre 3500 
ore di programmazione «sempre ag¬ 
giornata con film, cartoni animati». 
La battaglia continua, contro «la bufa¬ 
la del digitale». 

E nell’audizione alla Camera Di Stefa¬ 
no ha avvertito tutti, sotto il silenzio 
di Paolo Romani, deputato forzista 
che conosce bene l’amico imprendito¬ 
re tv: «Con la somma dei canali digita¬ 
li Mediaset potrà comprare anche 
La7, Mtv, Telepiù bianco; e grazie al 
Sic Publitalia (concessionaria Media- 
set, ndr.) potrà raccogliere pubblicità 
per Sky, per le emittenti locali, per “Il 
Giornale” e per il «Corriere», se Paolo 
Berlusconi deciderà di comprarlo». 
Berlusconi asso pigliatutto, insomma. 
L’Adusbef ha diffidato la Rai dall’ac¬ 
quisto di frequenze, a settembre 2002, 
con l’accusa di agire per «favorire gli 
interessi di Mediaset e non propri». E 
i ripetitori che la Dmt (società di ex 
manager del Biscione) istallerà, secon¬ 
do Di Stefano, creeranno un proble¬ 
ma di interferenze con quelli analogi¬ 
ci. 

Il patron di Europa7 non cede, di ri¬ 
corsi al Tar del Lazio ne ha una cate¬ 
na, con tanto di richiesta di risarci¬ 
mento danni. Quanti sono? «Secondo 
alcune banche solo per quattro anni e 
mezzo di non avvio sono 3 miliardi di 
euro». L’interruttore del sogno resta 
acceso: «Voglio fare una tv libera che 
dà voce a tutti, dai comici censurati 
come Sabina Guzzanti agli altri, con 
un occhio all’audience. Ma senza voci 
diverse come si fa il pluralismo? Possi¬ 
bile che non lo capiscano?». 

Natalia Lombardo 


Una tecnologia 
ultramoderna 
flessibile per ogni 
esigenza e studiata 
per facilitare 
il lavoro 


ROMA La Corte Costituzionale sa¬ 
rebbe orientata a dare via libera al 
referendum per abrogare il lodo 
Schifani, la legge che sospende i pro¬ 
cessi nei confronti delle cinque più 
alte cariche dello Stato per tutta la 
durata del loro mandato. I giudici 
della Consulta sarebbero già arriva¬ 
ti alla decisione orale di dichiarare 
«ammissibile» il quesito promosso 
da Antonio Di Pietro per cancellare 
Larticolo 1 della legge 140 del 2003. 

Il relatore dovrà adesso stende¬ 
re il testo della sentenza e sottopor¬ 
lo alla camera di consiglio che, even¬ 
tualmente, lo emenderà e lo appro¬ 
verà in via definitiva. 

I giudici costituzionali prosegui¬ 
ranno i lavori oggi. Ed è probabile 
che proprio oggi la Corte decida sul¬ 
la costituzionalità del lodo, arrivan¬ 
do così a sciogliere il nodo della 
questione sollevata dai giudici del 
Tribunale di Milano. 

Se ciò non avverrà, si potrebbe 
decidere di fissare una seduta straor- 


I giudici sarebbero già arrivati alla decisione orale di dichiarare «ammissibile» il quesito promosso da Di Pietro per cancellare l'articolo 1 della legge 140 del 2003 

Lodo Schifani. la Consulta verso il sì al referendum 


dinaria nel pomeriggio di lunedì, 
dopo l'appuntamento in Cassazio¬ 
ne per la cerimonia di inaugurazio¬ 
ne dell'anno giudiziario. 

A Palazzo della Consulta la pros¬ 
sima sarà “'settimana bianca”. La 
Corte cioè non ha in programma 
né udienze pubbliche, né camere di 
consiglio. Ma i tempi stringono e la 
tabella di marcia potrebbe essere 
modificata: la decisione sul lodo do¬ 
vrà essere presa infatti entro vener¬ 
dì 23 gennaio, giorno in cui il presi¬ 
dente Riccardo Chieppa, che ha pre¬ 
sieduto i lavori, lascerà il suo posto 
per scadenza del mandato. 

Ma l'attesa per la pronuncia sul 
lodo non avrebbe impedito ai giudi- 




L’Angolo di Pionati 


Il centrosinistra 
concorda 


Francesco Pionati, vicediret¬ 
tore del Tgl e firma del settima¬ 
nale Panorama, di proprietà del 
presidente del Consiglio, sta sal¬ 
vando Parmalat: "Dal Sudameri- 
ca, dov’è in visita ufficiale, il pre¬ 
sidente della Camera sottolinea così il vero problema 
sollevato dal caso Parmalat: tutelare i risparmiatori e i 
lavoratori, evitando polemiche inutili e sottolineando 
il ruolo del Parlamento. Difendere risparmiatori e lavo¬ 
ratori è esattamente l’obbiettivo di maggioranza e go¬ 
verno, che si preparano ad agire su due fronti: da un 


I 


lato Palazzo Chigi presenterà la 
prossima settimana un decreto per 
sostenere gli allevatori che riforni¬ 
scono Parmalat, dall’altro la mag¬ 
gioranza lavora a una riforma com¬ 
plessiva che riguardi l’intera catena 
di controlli, quegli stessi controlli che oggi non hanno 
funzionato. Anche il centrosinistra concorda sulla ne¬ 
cessità di abbassare la tensione e concentrare gli sforzi 
sul rafforzamento dei controlli e sulla ricostruzione di 
quel che è accaduto, senza zone d’ombra per nessuno". 

p.oj. 


ci di definire il loro orientamento 
sull'ammissibilità del referendum 
abrogativo, anche se i termini scado¬ 
no il 10 febbraio. La decisione orale 
assunta ieri non implica una senten¬ 
za che preceda quella sulla costitu¬ 
zionalità del lodo. Quest’ultima po¬ 
trebbe essere depositata dopo il ver¬ 
detto sulla questione sollevata dalla 
seconda sezione penale del tribuna¬ 
le di Milano 

In ogni caso, una decisione che 
ammetta il referendum non condi¬ 
zionerebbe quella sulla costituziona¬ 
lità della Schifani. Seppure i giudici 
costituzionali, dopo aver dichiarato 
ammissibile il referendum, dovesse¬ 
ro poi decidere di bocciare la legge 


o parte di essa, la parola infatti pas¬ 
serebbe di nuovo all'ufficio centrale 
per i referendum della Cassazione: 
in quel caso, sarebbe la Suprema 
Corte a stabilire se la consultazione 
popolare avrebbe ancora valore. 

Ammettere il referendum non 
significa che la Corte si appresti a 
dichiarare legittimo il lodo Schifa¬ 
ni. Anzi, secondo indiscrezioni, 
l'ipotesi più probabile è che la Con¬ 
sulta non affermi l'incostituzionali¬ 
tà della legge, ma emani una senten¬ 
za «additiva» che accoglie alcuni dei 
rilievi sollevati dal tribunale di Mila¬ 
no e dalle parti civili. O che in alter¬ 
nativa, rinvìi gli atti ai magistrati 
del capoluogo lombardo. 

L'ipotesi di un rinvio degli atti 
non sarebbe peregrina, visto che i 
giudici della Consulta hanno senti¬ 
to l'esigenza di un supplemento di 
ricerca su precedenti analoghi. Un 
approfondimento che si è concluso 
solo mercoledì, con uno scritto di 
200 pagine. 
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Il Consiglio dei ministri rifìnanzia l’operazione fino al giugno 2004.1 ds protestano: va applicata la risoluzione 1511 dell’Onu 

Iraq, il governo proroga la missione italiana 


Giuseppe Vittori 


ROMA I tremila soldati italiani invia¬ 
ti in Iraq l’estate scorsa rimarranno 
dove sono per altri sei mesi. Lo ha 
deciso il governo, con un decreto 
legge approvato ieri dal consiglio 
dei ministri che rifinanzia la missio¬ 
ne Antica Babilonia fino al giugno 
2004. L’opposizione, che da mesi 
chiede una discussione in Parlamen¬ 
to sulla presenza delle nostre trup¬ 
pe a Nassiriya, dovrà aspettare anco¬ 
ra un bel po’ per vedere soddisfatta 
la richiesta, visto che il decreto po¬ 
trà essere convertito in legge da qui 
a sessanta giorni. Ma già oggi il cen¬ 
trosinistra critica duramente la deci¬ 
sione del governo, che tra l’altro si 
era impegnato ad avviare un con¬ 
fronto con l’opposizione dopo la 
strage di Nassiriya del novembre 
scorso che costò la vita a 19 italiani. 

Il finanziamento per l'Iraq è di 
poco più di 220 milioni di euro. E 
già il modo in cui sono suddivisi la 
dice lunga su quale sia l’obiettivo di 
una missione che il governo ha sem¬ 
pre dichiarato avere scopi umanita¬ 
ri. Dei 220 milioni totali, infatti, so¬ 
lo llmilioni e 600mila euro sono 


Gianni Marsilli 


Ancora uno scossone alla Farnesi¬ 
na, che appena riprendeva fiato do¬ 
po il turbolento semestre di presi¬ 
denza italiana dell’Unione euro¬ 
pea. Il consiglio dei ministri ha deci¬ 
so ieri che Umberto Vattani torni 
ad occupare il posto strategico di 
segretario generale del ministero. 
Aveva già ricoperto queU’incarico 
per tre anni, dal 1997 all’agosto del 
2001, quando l’allora ministro Re¬ 
nato Ruggiero l’aveva indirizzato a 
Bruxelles, in veste di rappresentan¬ 
te permanente italiano presso 
l’Unione. Questione di metodi e 
contenuti: Ruggiero impersonava 
la continuità dell’impegno europei¬ 
sta italiano, Vattani era molto più 
sensibile alle pulsioni poco comuni¬ 
tarie, per così dire, di Berlusconi e 
Tremonti. La vittoria di Ruggiero 
fu di breve durata. Qualche mese 
dopo fu costretto alle dimissioni, e 
Berlusconi si assunse l’interim de¬ 
gli Esteri per dieci, lunghissimi me¬ 
si. Lanciò riforme (il “made in 
Italy” come prima preoccupazione 
delle ambasciate italiane nel mon¬ 
do) che per fortuna non videro mai 
la luce, prima di nominare Franco 
Frattini e dedicarsi finalmente alla 
preparazione e alla gestione del se¬ 
mestre italiano. Durante tutto que- 

Le feluche 
temono ora che si 
instauri una 
situazione di 
dualismo col ministro 
Frattini 


destinati agli interventi umanitari; i 
restanti 209milioni sono per il per¬ 
sonale militare e 9.500 euro per il 
trattamento assicurativo dei carabi¬ 
nieri che proteggono la delegazione 
diplomatica speciale in Iraq. 

«Riteniamo che sia ancora ne¬ 
cessario operare per una svolta in 
Iraq e perciò il prolungamento del¬ 
la missione italiana non può essere 
trattato dal governo come un fatto 
meramente burocratico», denuncia 
Marina Sereni, responsabile Esteri 
dei Ds. Secondo la deputata della 
Quercia «occorre mutare profonda¬ 
mente la natura della presenza in 
territorio iracheno, dando piena ap¬ 
plicazione agli indirizzi della risolu¬ 
zione 1511 delle Nazioni Unite: ac¬ 
celerare i passaggi per giungere all' 
autogoverno degli iracheni, dare all' 
Onu effettivi poteri e responsabilità 
sulla transizione, coinvolgere unita¬ 
riamente l'Europa, trasformare la 


sto periodo, la sua principale spon¬ 
da europea è stato appunto Umber¬ 
to Vattani, fino al trionfo finale di 
Bruxelles nel dicembre scorso: Co¬ 
stituzione europea in quarantena, 
stallo mai visto del processo di inte¬ 
grazione. Vattani ha dunque avuto 
la sua giusta ricompensa. L’ha col¬ 
to perfettamente il presidente del 
Parlamento europeo Pat Cox, che è 
persona spiritosa, e che ieri, dopo 
essersi rallegrato per la promozio- 


presenza militare in Iraq da forza di 
occupazione della coalizione in for¬ 
za multinazionale nelle more della 
ricostituzione di forze di sicurezza 
irachene». Per la parlamentare dies- 
sina questi sono punti «determinan¬ 
ti»: «Su di essi - annuncia - valutere¬ 
mo in Parlamento la posizione e 
l'iniziativa del Governo sulla presen¬ 
za italiana in Iraq». 

Continuano a chiedere il ritiro 
immediato delle truppe italiane 
«senza se e senza ma» Verdi, Pdci e 
Rifondazione comunista. Una posi¬ 
zione che questi tre partiti già aveva¬ 
no ripetutamente espresso prima 
che la missione giungesse a scaden¬ 
za (31 dicembre scorso). Ribadisce 
oggi il Verde Cento la «netta contra¬ 
rietà al decreto del governo per rifi¬ 
nanziare la missione militare in 
Iraq». Osserva il capogruppo del So¬ 
le che ride alla Camera che «sem¬ 
mai è giunto il momento di discute- 


ne di «un diplomatico di statura 
mondiale», ne ha illustrato i meriti: 
«Dobbiamo anche al suo impegno, 
se delle opere d’arte di artisti italia¬ 
ni di eccezionale valore culturale 
sono state portate al parlamento eu¬ 
ropeo». 

Alla Farnesina la prendono con 
meno humour. Del personaggio co¬ 
noscono abbastanza bene i chiaro¬ 
scuri. Lavoratore instancabile, un 
palmo sopra gli altri, riconoscono 


volentieri le feluche, tenute al riser¬ 
bo ma da ieri in fibrillazione. La 
nomina le ha colte un po’ di sorpre¬ 
sa: se l’aspettavano per la fine di 
gennaio, e contavano su queste set¬ 
timane per diradare le nubi del falli¬ 
mento di Bruxelles, eseguire corret¬ 
tamente il passaggio di consegne 
agli irlandesi, preparare i nuovi dos¬ 
sier. Invece, tra capo e collo, gli è 
arrivato Umberto Vattani. Uomo 
di grande esperienza, accumulata a 


New York, Londra, Berlino e in tut¬ 
te le altre sedi frequentate in una 
carriera oramai quarantennale 
(Vattani ha 65 anni). Ma sanno an¬ 
che, le feluche, che si tratta di un 
personaggio abbastanza insolito e 
imprevedibile: «Non si capisce mai 
dove con lui finisca l’interesse gene¬ 
rale e cominci quello particolare: il 
suo. Non sai mai quale disegno per¬ 
segue». Pudicamente, definiscono 
il loro stato d’animo come «misto», 


contrastato. L’uomo - dicono dub¬ 
biosi - potrebbe dare un colpo di 
reni alla macchina ministeriale. Ma 
potrebbe anche ingripparla e con¬ 
durla verso porti ancora immersi 
nella nebbia. Ne temono soprattut¬ 
to l’ambizione e il tratto politico. 
Vattani infatti è qualcosa di più di 
un diplomatico di carriera: è per 
via di questo “di più” che Berlusco¬ 
ni lo faceva partecipare alle riunio¬ 
ni di maggioranza, oltre che a quel- 


re il ritiro dei soldati italiani come 
atto preliminare utile a rilanciare 
l'azione politica e diplomatica italia¬ 
na e europea tesa ad accelerare la 
transizione democratica in Iraq sot¬ 
to il diretto e unico controllo dell' 
Onu». In vista della discussione par¬ 
lamentare, il deputato Verde lancia 
un appello all'Ulivo e tutta l'opposi¬ 
zione «Si mostrino uniti in Parla¬ 
mento e nel Paese per il no al rifi¬ 
nanziamento della missione Babilo¬ 
nia». 

La decisione di prorogare la mis¬ 
sione, alla quale era stato dato il via 
libera questa estate con un voto a 
maggioranza (favorevole Casa delle 
libertà, contrari Ulivo e Prc), viene 
difesa dal sottosegretario alla Difesa 
Francesco Bosi, per il quale «abban¬ 
donare oggi l'Iraq significherebbe la¬ 
sciare campo libero alla barbarie. 
Per questo abbiamo deciso di rima¬ 
nere - dice - costi quello che costi». 
Il centrodestra continua infatti a so¬ 
stenere, e lo ripete oggi anche Bosi, 
che «l'obiettivo da raggiungere è la 
pacificazione e soprattutto la restitu¬ 
zione delle condizioni di conviven¬ 
za civile in Iraq». Per il sottosegreta¬ 
rio alla Difesa, semplicemente «si 
tratta di aspettare». 


La “sfera” di Arnaldo 
Pomodoro, la 
celebre scultura che 
dal 1968 campeggia 
nel piazzale davanti 
al ministero degli 
Esteri 
In basso 
Umberto Vattani 


le di governo. Per questo alla Farne¬ 
sina avanza da ieri uno spettro al¬ 
quanto antipatico: la diarchia. So¬ 
no numerosi i diplomatici che te¬ 
mono «una situazione di duali¬ 
smo», con Vattani e Frattini prota¬ 
gonisti. Decisionista e volitivo il pri¬ 
mo, felpato e incolore il secondo. 
Piglio aziendalista il primo, più por¬ 
tato al compromesso il secondo. In¬ 
differente alle fratture il primo, 
sempre con la colla in mano il se¬ 
condo. 

Alla Farnesina temono un duali¬ 
smo non solo sul piano gestionale, 
ma anche su quello politico. Le que¬ 
stioni sul tavolo sono alquanto deli¬ 
cate. Innanzitutto la ripresa del ne¬ 
goziato costituzionale. I diplomatici 
sono soddisfatti di quel 95 percento 
di divergenze appianate tra gli euro¬ 
pei, grazie al loro lavoro di tessitori, 
ma anche consapevoli di quanto ri¬ 
sponda a verità quanto disse Prodi 
all’indomani del fallimento di Bru¬ 
xelles: «Nulla è accettato fino a che 
tutto non è accettato». Vorrebbero 
accelerare, anche se l’aria che tira è 
quella di rimandare tutto al secon¬ 
do semestre, quello olandese. Ma al¬ 
l’orizzonte si profila anche la massa 
pesante di un altro problema, quel¬ 
lo delle prospettive finanziarie. Sei 
paesi si sono già espressi per un con¬ 
tributo al bilancio dell’Unione che 
non superi Fi percento del Pii, ipote¬ 
si che la Commissione presieduta 
da Prodi vede come una sentenza di 
condanna per asfissia. È possibile 
che su problemi di questa e altra 
natura Vattani e Frattini non abbia¬ 
no le stesse idee, né gli stessi metodi 
di negoziato. Le feluche insomma 
non esultano né si strappano i capel¬ 
li, ma di certo nutrono una certa 
apprensione. 

Il nuovo segretario 
generale è qualcosa di 
più di un diplomatico e 
ha già dato prova delle 
sue sensibilità poco 
europee 


Cossiga: Ciampi e Berlusconi dovevano andare a Nassiriya 


ROMA Non solo il presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi, ma anche il presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi avrebbero dovuto recarsi in visita ai soldati 
italiani che si trovano in Iraq. Lo sottolinea Francesco 
Cossiga, in una lettera inviata al Corriere della Sera, «di 
cui, comprensibilmente, il direttore responsabile non ha 
autorizzato la pubblicazione, sia per motivi di spazio che 
per motivi dì contrasto con la linea editoriale del giornale». 
«Bene ha fatto il direttore del Corriere della Sera -afferma il 
senatore a vita nella missiva indirizzata a Paolo Mieli- a 
criticare in un pregevole articolo di fondo la mancata visita 
alle unità militari italiane in Iraq da parte del presidente 
del Consiglio Silvio Berlusconi. E bene ha fatto Stefano Folli 


a esortare il premier a compiere sollecitamente questa 
visita». «Ma ancora meglio -aggiunge Cossiga- avrebbe 
fatto se avesse rivolto eguale e pressante invito anche al 
presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, 
ricordando che egli è il comandante supremo delle Forze 
Armate e che le unità militari italiane sono state dislocate 
colà, e hanno anche subito sanguinose e dolorose perdite, 
con il suo consenso costituzionale e per effetto del suo 
richiesto e concesso, anche se largamente opinabile, giudizio 
di conformità alla Costituzione della iniziativa militare del 
governo e del Parlamento, ancorché esso sia stato dato nella 
forma negativa della 'non opposizione, e successivamente 
più volte confermato nell'esaltazione dell'impresa». 


Il valzer di poltrone: Cangelosi alla Ue, Massolo agli Affari Politici 


ROMA Valzer di poltrone ai vertici del 
Ministero degli Esteri, dopo la nomina di 
Vattani a segretario generale della Farnesina 
al posto di Giuseppe Baldocci, destinato al 
consiglio di Stato. A sostituirlo come 
rappresentante permanente presso l'Ue sarà 
Rocco Cangelosi, un superesperto di questioni 
comunitarie attualmente direttore generale 
per l'Integrazione europea. Il direttore per gli 
Affari politici multilaterali Giancarlo Aragona 
è stato nominato ambasciatore a Londra e il 
suo incarico è rilevato da Giampiero Massolo, 
vicesegretario generale e a lungo capo del 


servizio stampa della Farnesina. 

Vattani, 65 anni, ex ambasciatore in 
Germania e vulcanico sherpa e consigliere di 
tanti capi di governo da Andreotti a De Mita, 
era già stato alla guida della macchina 
diplomatica per quattro anni, dal settembre 
1997 al settembre 2001. Per la segreteria 
generale era in corsa anche Giovanni 
Castellaneta, che Silvio Berlusconi ha preferito 
trattenere come consigliere diplomatico di 
Palazzo Chigi ma che potrebbe finire a 
Washington quando, tra poco più di un un 
anno, Sergio Vento andrà in pensione. 
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di MARCO TRAVMUO 


Riformisti su Marte/2 


Proseguono le segnalazioni della sonda 
inviata dai marziani in Italia, prescelta 
dal Pianeta Rosso come il paese più mar¬ 
ziano della Terra. 

Grande scalpore hanno suscitato, su 
Marte, l’ordinanza del Gip di Bologna 
sulla morte di Marco Biagi e alcuni parti¬ 
colari di contorno: che l’Italia sia davvero 
guidata da un governo che nel 2001, ap¬ 
pena insediato, revocò la protezione a un 
personaggio a rischio come Biagi; che il 
ministro deUTnterno responsabile del ta¬ 
glio delle scorte, tale Scajola, faccia anco¬ 
ra parte del governo; che il ministro del 
Lavoro, tale Maroni, abbia giurato di 
aver avvertito Scajola delle minacce subi¬ 
te da Biagi; che Scajola l’abbia sempre 
negato; che nell’attuale governo, dunque, 
sieda almeno un bugiardo matricolato (o 
Maroni o Scajola); che nessuno si sia pre¬ 
murato di identificarlo e di allontanarlo; 
che Scajola, morto Biagi, abbia pensato 
bene di commemorarne la figura definen¬ 
dolo “rompicoglioni”; che il governo di 
Scajola abbia poi confiscato il nome del 
morto ammazzato per battezzare una leg¬ 


ge sul mercato del lavoro (“legge Biagi”), 
infestando le tv di spot per magnificarla. 
Ci si domanda - su Marte - quale sia in 
Italia la pena prevista per chi ha agevola¬ 
to un delitto delle Br, a parte un ministe¬ 
ro nel governo Berlusconi. 

Lo Scajola di cui sopra, nel giorno in 
cui il giudice di Bologna stabiliva che la 
sua demenziale circolare aveva contribui¬ 
to a mettere Marco Biagi nel mirino dei 
brigatisti, non ha ritenuto di commenta¬ 
re la notizia. Era troppo impegnato a Ge¬ 
nova a contestare la presenza di Prodi a 
una manifestazione dal titolo “Dialoghi 
sull’Europa”. Già: che ci fa il presidente 
della Commissione Europea a un incon¬ 
tro sull’Europa? “Fa politica”. Appena 
muove un passo, Prodi viene accusato di 
“fare politica” e invitato alle dimissioni. 
Apre un pacco bomba? Fa politica. Scrive 
un documento sull’Europa? Fa politica. 
Va in bicicletta? Fa politica. In effetti un 
politico che fa politica è un’anomalia. 
Fosse un affarista, un editore di tv e gior¬ 
nali, un venditore di pubblicità, un assi- 
curatore, un banchiere, un presidente di 


calcio, un pluriimputato, un amico di 
mafiosi, si potrebbe capire. Ma un politi¬ 
co no, non può fare politica. Prima si 
deve dimettere. 

Grande interesse, sempre su Marte, 
per l’uso che si fa in Italia del termine 
“riformismo”. Il Corriere della sera, per 
esempio, scrive di un “ritorno dei rifor¬ 
misti” e di una gran “voglia di riformi¬ 
smo” a Milano. Al punto che Forza Italia, 
per iniziativa di due noti riformisti come 
l’ex comunista Bondi e l’ex piduista Cic- 
chitto, sta organizzando un grande conve¬ 
gno, invitando anche "personaggi di spic¬ 


co di quel mondo riformista che a Mila¬ 
no si sta riorganizzando e che non si è 
messo sotto l’ala protettrice del centrode¬ 
stra: ad esempio Carlo Tognoli. Oppure 
Massimo Ferlini, che dai miglioristi del 
Pei è passato alla guida della Compagnia 
delle Opere. E magari anche Ugo Intini”. 
Tognoli è stato condannato a 3 anni defi¬ 
nitivi per ricettazione delle tangenti di 
Mario Chiesa e Matteo Carriera. Ferlini è 
uscito per prescrizione dal processo sulle 
tangenti per il Piccolo Teatro. Intini era il 
ventriloquo di Craxi. Ci si domanda, su 
Marte.se per essere riformisti sia necessa¬ 


rio aver frequentato Craxi e/o i tribunali, 
o se sia soltanto facoltativo. 

A proposito. Sui muri di Milano (e 
non solo) campeggiano mega-manifesti 
con l’inquietante gigantografia di Gianni 
De Michelis affiancato dal garofano del 
cosiddetto Nuovo partito socialista” 
(nuovo e De Michelis: un simpatico ossi¬ 
moro). Essendo stato condannato a 2 an¬ 
ni definitivi per corruzione e finanzia¬ 
mento illecito, anche De Michelis è iscrit¬ 
to di diritto nel club riformista. Colpisce 
lo slogan scelto dallTllustre Forforato: 
“Non sono indispensabili le facce nuove. 
Sono indispensabili le idee chiare”. Le 
condanne per tangenti non sono proprio 
indispensabili. Ma aiutano. 

Grande scandalo, non su Marte ma 
sul Giornale e su Libero, per la scoperta 
del centralinista della Parmalat che risul¬ 
ta amministratore di una trentina di so¬ 
cietà di Tanzi in giro per il mondo. Il 
classico prestanome. “Il ragionier Ugolot- 
ti Angelo nascondeva una specie di dop¬ 
pia vita”, racconta scandalizzato il Gior¬ 
nale: “era la testa di legno perfetta, una 


garanzia.... Una storia che, se fosse vera, 
taglierebbe in modo perfetto l’esponen- 
zialità delinquenziale della banda della 
Grande Truffa”. Delinquenti: usare un 
prestanome. Vergogna. Si dà il caso, pe¬ 
rò, che una ventina di anni fa un altro 
imprenditore italiano fosse solito intesta¬ 
re società a una trentina di teste di legno. 
C’era, oltre a mezzo parentado, il com- 
mendator Federico Pollack (nato a Kosa- 
tky, Cecoclovacchia) che, essendo nato 
nel 1887, non era proprio lucidissimo. 
C’era Nicla Crocitto, casalinga, con alcu¬ 
ne colleghe. C’era il ragioniere genovese 
Enrico Porrà, semiparalizzato in carroz¬ 
zella per un ictus, l’uomo giusto per fir¬ 
mare i bilanci. E c’erano tre misteriosi 
siciliani: un ragioniere, un geometra di¬ 
soccupato e un antennista imparentato 
con la famiglia Buscetta. “Esponenzialità 
delinquenziale” da “banda della Grande 
Truffa”? No, stavolta no: oggi quell’im¬ 
prenditore è presidente del Consiglio. Fa 
il prestanome di se stesso a Palazzo Chi¬ 
gi. Chissà le risate, su Marte, quando lo 
sapranno. 
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Gabriel Bertinetto 


Qualcuno lavora alacremente a se¬ 
minare l’odio fra etnie e religioni in 
Iraq. L’attentato di ieri a Baquba 
rientra evidentemente in questo 
schema politico-criminale. Bersa¬ 
glio, i fedeli raccolti davanti ad una 
moschea sciita, nella città di Baqu¬ 
ba, sessantacinque chilometri a 
nord di Baghdad. I morti sono sei, 
uccisi dallo scoppio di una bi¬ 
ci-bomba, un’arma che da qualche 
tempo ha fatto la sua comparsa nel¬ 
le cronache del terrorismo iracheno 
a fianco di altri 





La città è già stata 
teatro di numerosi 
attentati 

Molti ufficiali delle forze 
armate del regime baathista 
erano originari della zona 
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Due poliziotti iracheni 
uccisi per errore 
dai soldati Usa a Kirkuk 
Il Pentagono: all’ex-raìs 
attribuito lo status 
di prigioniero di guerra 
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veicoli esploden¬ 
ti, le auto-bom¬ 
ba e i ca¬ 
mion-bomba. 

«È accaduto 
tutto accanto a 
me -racconta Fa- 
lah Hasan, 43 
anni, commer¬ 
ciante, uno de¬ 
gli oltre trenta 
feriti, nel letto 
d’ospedale dove 

è ricoverato-. Avevamo appena fini¬ 
to di pregare e ci stavamo scambian¬ 
do strette di mano quando ho udito 
il rumore sordo di una forte esplo¬ 
sione. Subito dopo -continua Ha¬ 
san, la testa bendata, la camicia 
sporca di sangue- ho visto i corpi di 
diverse persone a terra. Sembrava¬ 
no morti». 

L’attentatore aveva parcheggia¬ 
to la bici in mezzo alla strada che 
passa accanto all’ingresso della mo¬ 
schea. L’ordigno era nascosto in 
una bombola di gas legata alla sella. 
Ed è stato fatto scoppiare in un gior¬ 
no e in un’ora in cui si poteva preve¬ 
dere che il luogo sarebbe stato affol¬ 
latissimo: il primo pomeriggio del 
venerdì, quando i musulmani si re¬ 
cano al tempio per la pregherà setti¬ 
manale. L’afflusso era talmente alto 
ieri, che buona parte dei fedeli non 
avevano potuto trovare posto all’in¬ 
terno. Ed è stato in mezzo a costoro 
che è esplosa la bomba. 

Baquba è una città prevalente¬ 
mente sciita, nella quale è forte il 
risentimento della minoranza sun- 
nita per le discriminazioni di cui 
ritiene di essere stata vittima dopo 
il rovesciamento della dittatura, du¬ 
rante la quale era, al contrario, privi¬ 
legiata. 

Proprio per temperare questo 
malumore, il governatore della pro¬ 
vincia, all’inizio di dicembre, decise 
di sospendere l’applicazione delle ri¬ 
gidissime norme volute dagli ameri¬ 
cani sulla cosiddetta debaathizzazio- 
ne. Quelle norme cioè per cui perde 
il lavoro chi sia stato iscritto al parti¬ 
to unico del vecchio regime. Per al¬ 
cune migliaia di docenti che erano 
stati licenziati perché membri del 
Baath era iniziato così il reintegro 
nell’insegnamento scolastico. 

Baquba è però anche la terra 
natale di molti ufficiali delle forze 
armate, rimasti senza lavoro per lo 
stesso motivo dei professori, ma a 
differenza di questi ultimi, non rias¬ 
sunti. È probabile che una parte dì 
loro abbia a che fare con gli attacchi 
armati, che a Baquba e dintorni so- 


Iraq, bici-bomba in una moschea sciita 

A Baquba sei morti e decine di feriti. Agguati e arresti in tutto il Paese. «Saddam non collabora» 



La preghiera davanti alla Moschea di Baquba 


Stati Uniti 


Il semaforo del terrore 
cala da arancione a giallo 


WASHINGTON II semaforo del terrore torna al giallo negli Stati 
Uniti, dopo che lo stato di allerta era stato elevato all'arancione 
durante il periodo delle feste natalizie. Il segretario alla Sicurezza 
interna Tom Ridge ha annunciato ieri che il livello di allarme 


terrorismo è stato abbassato dal livello «alto», o arancione, a 
«elevato», o giallo. Ridge ha però ammonito che il paese deve 
restare in guardia da possibili attentati. Nella scala dei cinque 
colori, il giallo è il livello centrale, dopo il rosso (l'allarme più alto) 
e l'arancione. L'allerta continua a riguardare in particolare i tra¬ 
sporti e soprattutto gli aerei, nel timore che Al Qaeda torni a 
servirsi di voli di linea per attentati negli Stati Uniti, come accadu¬ 
to l'il settembre del 2001. «Stiamo ancora preoccupati per il 
perdurare delle minacce, ma la situazione di pericolo si è ridotta», 
ha spiegato il ministro. «Passate le vacanze e ridotte le occasioni di 
grosse concentrazione di persone, abbiamo deciso di scendere al 
livello giallo», ha proseguito. Ridge ha poi rivelato che era il 


consolato americano l'obbiettivo originario degli attentatori che 
in novembre hanno colpito a più riprese Istanbul, in Turchia. 

L'innalzamento della scala colorata che misura la minaccia di 
un attacco contro gli Usa era stato elevato all'arancione poco 
prima di Natale sulla base di segnalazioni dell’intelligence Usa di 
un possibile attacco. Nel timore di attentati sui voli, si decise 
anche di cancellare diversi voli da Francia, Gran Bretagna e Messi- 
co. Ieri Ridge ha negato che l'allarme arancione fosse stato deciso 
senza indicazioni precise di intelligence, come hanno accusato 
alcuni paesi europei. «In base ad indicazioni provenienti da nume¬ 
rose fonti, sappiamo che c'è un interesse continuo di Al Qaeda per 
attaccare con un aereo, in particolare di linea». 


no piuttosto frequenti. Uno dei più 
feroci, a novembre, fu il doppio e 
quasi contemporaneo attentato-ka¬ 
mikaze contro due stazioni di poli¬ 
zia, uno in pieno centro cittadinio, 
ed un altro in una località vicina. 

Dopo qualche settimana di rela¬ 
tiva de-escalation, gli episodi dì vio¬ 
lenza in Iraq sono tornati in questi 
ultimi giorni ad essere molto fre¬ 
quenti. Un albergo di Baghdad, il 
Burj al Hayat, frequentato da uomi¬ 
ni d’affari americani, è stato centra¬ 
to da alcuni razzi sparati da una 
vettura in corsa, con tre persone a 
bordo. L’hotel ha subito danni, ma 
fortunatamente 
non ci sono feri¬ 
ti. Ieri sera, a Ki¬ 
rkuk, due poli¬ 
ziotti iracheni 
sono stati uccisi 
per errore (pur¬ 
troppo non è la 
prima volta) dai 
soldati america¬ 
ni. 

Si è inoltre 
appreso ieri di 
alcuni fatti acca¬ 
duti giovedì a Baghdad, Samarra e 
Tikrit. Un autista che lavorava per 
il contingente Usa è stato ucciso as¬ 
sieme a un agente dei servizi di sicu¬ 
rezza iracheni, in un convoglio ca¬ 
duto in un’imboscata in un quartie¬ 
re settentrionale di Baghdad. La 
scorta ha risposto al fuoco ucciden¬ 
do due degli aggressori. A Samarra, 
un'unità dell'ottavo reggimento di 
fanteria americano è stata attaccata 
dalla guerriglia. Negli scontri due 
degli aggressori sono rimasti uccisi. 
A Tikrit un volontario della prote¬ 
zione civile è stato assassinato da 
alcuni sconosciuti che gli hanno spa¬ 
rato da un'auto in corsa. 

Sempre a Tikrit, ieri notte le for¬ 
ze Usa sono state impegnate in un 
massiccio rastrellamento. Trecento 
soldati della quarta divisione di fan¬ 
teria, spalleggiati da veicoli corazza¬ 
ti e aerei, hanno setacciato alcune 
zone della città, arrestando trenta 
persone sospette, e sequstrando 
molte armi. 

Quanto a Saddam Hussein, pri¬ 
gioniero degli americani dal 13 di¬ 
cembre scorso, viene sottoposto a 
frequenti interrogatori, ma a quan¬ 
to pare si rifiuta di collaborare con 
gli inquirenti. Lo hanno rivelato al¬ 
la stampa britannica alcune fonti 
governative di Londra. L'ex dittato¬ 
re non ha ancora fornito alcuna in¬ 
formazione «operativa utile», han¬ 
no spiegato i funzionari. Nonostan¬ 
te questo, le forze di coalizione in 
Iraq hanno utilizzato alcuni docu¬ 
menti trovati nel suo rifugio per lan¬ 
ciare operazioni contro i suoi fede¬ 
lissimi. Per questo, ha commentato 
una delle fonti, «la cattura di Sad¬ 
dam ha dato risultati più grandi del 
previsto». Proprio ieri all’ex-rais gli 
americani hanno ufficialmente rico¬ 
nosciuto lo status di prigioniero di 
guerra. Lo ha rivelato il Pentagono, 
precisando che ciò non muta nulla 
nelle condizioni della detenzione. 
Della quale non si conosce il sito, 
benché molti ritengano sia la gran¬ 
de prigione di Abu Ghraib, presso 
Baghdad. 


Baghdad in fila per un pieno di benzina 

Nel Paese, grande esportatore di petrolio, manca il carburante. Sono stati 85 gli attentati agli oleodotti in sei mesi 


Roberto Rezzo 


NEW YORK In fondo la guerra in 
Iraq è sempre stata una questione 
di petrolio, lo hanno ripetuto i paci¬ 
fisti, lo hanno denunciato i Paesi 
arabi, il sospetto è venuto persino 
alle opposizioni più moderate. 
Quel che nessuno si aspettava è che 
dopo l’intervento militare america¬ 
no gli iracheni rimanessero a corto 
di benzina. Nel paese che ha riser¬ 
ve di greggio seconde al mondo 
solo a quelle dell’Arabia Saudita, 
fare il pieno a una stazione di rifor¬ 
nimento è diventata una faccenda 
di ordine pubblico e che le autorità 
di Baghdad non riescono più a ge¬ 
stire. 

Gli esperti avevano messo in 
guardia Tamministrazione Bush 
che dopo dieci anni di embargo 
economico gli impianti d’estrazio¬ 
ne e tutta la rete di distribuzione 
irachena erano ridotti a mal parti¬ 
to. Il regime di Saddam Hussein 
addirittura non riusciva a star die¬ 
tro alle quote consentite per 
l’esportazione sotto il programma 
oil-for-food gestito dalle Nazioni 
Unite, e i dati ufficiali sulla produ¬ 
zione petrolifera irachena erano no¬ 
toriamente gonfiati. Ciononostan¬ 
te la Casa Bianca insisteva che il 
petrolio iracheno avrebbe coperto 
abbondantemente i costi della rico¬ 
struzione, addirittura avrebbe fatto 


dell’Iraq un Paese ricco. La situazio¬ 
ne oggi prova che quei calcoli era¬ 
no del tutto sbagliati. Gli impianti 
che miracolosamente tiravano 
avanti con tanta manutenzione e 
pochi pezzi di ricambio, sono pas¬ 
sati prima sotto i bombardamenti 
del conflitto vero e proprio, quindi 
sotto gli attacchi della resistenza ira¬ 
chena. I dati ufficiali del ministero 
dell’Energia parlano di 85 gravi at¬ 
tentati contro il sistema di oleodot¬ 
ti negli ultimi sei mesi. Il governato¬ 
re Paul Bremer, proconsole di Bu¬ 
sh a Baghdad, per tentare di copri¬ 
re il fabbisogno minimo di greggio 
è stato costretto a ricorrere alle im¬ 
portazioni dai Paesi vicini e le trup¬ 
pe americane sono andate avanti 
grazie soprattutto al carburante 
proveniente dal Kuwait, fornito a 
prezzi doppi rispetto a quelli di 
mercato da una consociata della 
Halliburton, la società un tempo 

Per rifornire i veicoli 
delle truppe 
gli Usa hanno dovuto 
far ricorso 
a importazioni 
dal Kuwait 

77 


guidata dal vice presidente Dick 
Cheney, che sinora ha fatto la parte 
dell’asso pigliatutto con le commes¬ 
se governative per la ricostruzione. 
Uno scandalo su cui i revisori dei 
conti del Pentagono stanno ancora 
indagando. 

Dan Senor, portavoce del go¬ 


vernatore Bremer a Baghdad, ha 
provato a giustificare la mancanza 
di carburante con l’improvviso nu¬ 
mero di autoveicoli che dopo la 
caduta del regime si sono riversati 
nelle strade del Paese. Una spiega¬ 
zione che lascia scettici gli stessi 
militari americani, cui dev’essere 


sfuggito questo boom nell’acquisto 
di nuove vetture da parte degli ira¬ 
cheni. Un’impennata si è avuta 
piuttosto nel furto e nel contrab¬ 
bando di greggio, un business in 
cui si sono lanciate le organizzazio¬ 
ni criminali, approfittando del ca¬ 
os in cui è piombato il Paese dal¬ 


l’inizio dell’occupazione america¬ 
na. 

Il fenomeno ha assunto propor¬ 
zioni tali che tre influenti leader 
religiosi sciiti hanno pronunciato 
decreti in forza della legge coranica 
(Fatwa) per proibire il contrabban¬ 
do di greggio. Oltre che nella capi¬ 
tale, in molti centri abitati le stazio¬ 
ni di rifornimento -divenute uno 
degli obiettivi preferiti sia per le 
azioni di sabotaggio che per le sem¬ 
plici rapine - sono presidiate da 
uomini armati delle milizie religio¬ 
se, agli ordini dei vari ayatollah. I 
vertici militari Usa sono consape¬ 
voli che la presenza di questa sorta 
di mercenari rappresenta sul lungo 
termine un problema per l’ordine 
pubblico, che dovrebbe invece esse¬ 
re affidato esclusivamente alle for¬ 
ze di polizia irachena che stanno 
formando e addestrando. Eppure 
questo è considerato un male mi- 

Un ufficiale 
americano: questa 
situazione sta 
esaurendo la pazienza 
di molti 
iracheni 


nore rispetto all’eventualità di la¬ 
sciare il mercato del carburante in 
mano alle bande criminali. 

La scarsità di carburante ali¬ 
menta il malumore degli automobi¬ 
listi, ma gli effetti pesano anche sul¬ 
la fornitura di energia elettrica di 
cui la popolazione gode ancora a 
singhiozzo. «C’è una larga percen¬ 
tuale della popolazione che ha un 
atteggiamento neutrale nei nostri 
confronti - ragiona il colonnello 
Kurt Fuller, comandante della se¬ 
conda brigata dell’82ma divisione 
dell’aviazione Usa - Di fronte al 
perdurare dei disagi la pazienza si 
sta esaurendo e rischiamo di trovar¬ 
celi contro». Il colonnello attribui¬ 
sce proprio alla mancanza di elettri¬ 
cità e di benzina uno dei motivi 
per cui gli attacchi contro i suoi 
uomini si sono moltiplicati. Sad¬ 
dam Hussein era solito punire i dis¬ 
sidenti facendo togliere la luce elet¬ 
trica, e ora gli iracheni pensano che 
a punirli siano le truppe di occupa¬ 
zione americane. 

Le previsioni dell’amministra¬ 
zione Bush sono cadute misera¬ 
mente anche per quello che riguar¬ 
da le quotazioni petrolifere sui mer¬ 
cati intemazionali. Dopo la vitto¬ 
ria militare in Iraq era stata antici¬ 
pata una diminuzione dei prezzi 
del greggio, mentre ieri a New 
York il barile veniva scambiato a 
34,47 dollari, mai così caro dell’ini¬ 
zio dell’anno. 


abbattimento del De-10 francese Uta 


Dalla Libia risarcimento 
per 170 mili oni di dollari 

PARIGI Accordo raggiunto tra Francia e Libia nella delica¬ 
ta vicenda del risarcimento delle vittime del DC-10 france¬ 
se Uta abbattuto nel 1989 sui cieli del Niger: le famiglie 
delle 170 vittime riceveranno un milione di dollari ciascu¬ 
na, in quattro versamenti. L’annuncio è stato dato dal 
portavoce del collettivo delle famiglie, Guillaume Denoix 
de Saint-Marc a Parigi, dove ieri è stato sottoscritto l’ac¬ 
cordo. «Siamo felici di aver raggiunto un accordo che 
mette fine a diversi anni di trattative», ha dichiarato Abdu 
Salam, direttore della Fondazione Gheddafi, che ha tratta¬ 
to con Tripoli, prima di entrare nello studio legale incari¬ 
cato di formalizzare l'accordo con una delegazione giunta 
appositamente dalla Libia. In totale, dovranno essere ver¬ 
sati subito da Tripoli alle vittime 42,5 milioni di dollari, 
mentre altri tre versamenti saranno effettuati nei prossimi 
sei mesi. Secondo Denoix de Saint-Marc, la trattativa si è 


conclusa «senza contropartita». «Riguardo i sei libici fra i 
quali un cognato del presidente Gheddafi condannato 
all'ergastolo nel 1999 - ha continuato il rappresentante 
delle famiglie delle vittime - il loro destino è lasciato alla 
giustizia francese, che deve decidere in tutta indipenden¬ 
za». Quanto, invece, alla denuncia davanti alla Corte euro¬ 
pea dei diritti umani presentata dall'associazione SOS 
Attentati contro il presidente Gheddafi, Denoix de Sa¬ 
int-Marc ha affermato che «in linea di principio SOS 
Attentati si è impegnata a ritirare questa denuncia in caso 
di accordo». 

L'attentato contro il DC-10 francese della compagnia 
UTA, nei cieli del deserto nigeriano del Tenerè, provocò 
170 vittime di 17 diverse nazionalità. I francesi erano 54. 
Sulla delicata vicenda dei risarcimenti si era inserito l'ac¬ 
cordo concluso nell'agosto scorso fra Tripoli da una parte 
e Stati Uniti e Gran Bretagna dall'altra sulle compensazio¬ 
ni che la Libia avrebbe dovuto versare alle famiglie delle 
270 vittime dell'attentato di Lockerbie. Tale accordo (10 
milioni di dollari per ogni famiglia), era sembrato ai fran¬ 
cesi molto superiore a quello pattuito per le vittime del 
DC-10 Uta. L’accordo «apre nuove prospettive nei rap¬ 
porti tra la Francia e la Libia», ha commentato il ministro 
degù Esteri francese Dominique de Villepin. 
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pianeta 


l’Unità 



La Casa Bianca si prepara ad annunciare la missione dell’uomo. Ma naturalmente non esistono piani, né finanziamenti, né date precise 


Ora Bush promette Marte agli elettori 

Dopo aver parlato di un nuovo viaggio sulla Luna il presidente rilancia: andremo sul pianeta rosso 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush cerca voti 
sulla Luna e su Marte. Annuncerà la 
prossima settimana un piano che diffi¬ 
cilmente condurrà a progressi nell' 
esplorazione dello spazio ma forse lo 
aiuterà a vincere le elezioni in novem¬ 
bre. L'idea è di fondare una colonia 
americana sulla Luna dalla quale parti¬ 
re alla conquista del pianeta rosso. Un 
progetto ambizioso per il quale non ci 
sono né i soldi, né i veicoli spaziali, e 
neppure una seria ragione scientifica. 
Poco male: la Casa Bianca ha spiegato 
che non sarà realizzato sotto l'ammini¬ 
strazione di George Bush. Se avessero 
a disposizione fondi illimitati e si met¬ 
tessero al lavoro oggi stesso, gli scien¬ 
ziati della Nasa impiegherebbero alme¬ 
no dieci anni per mandare un astro¬ 
nauta sulla luna, e almeno trenta per 
lo sbarco su Marte. L'uso di robot co¬ 
me Spirit, che da qualche giorno tra¬ 
smette immagini spettacolari della su¬ 
perficie marziana, è meno costoso, me¬ 
no rischioso e molto più produttivo 
delle missioni spaziali degli esseri uma¬ 
ni. Tuttavia sognare costa meno che 
programmare, e Bush vuole ispirare 
agli elettori un sogno in cui egli appaia 
come un grande e illuminato presiden¬ 
te. Il discorso che leggerà la prossima 
settimana è pronto da tempo. L'occa¬ 
sione per renderlo pubblico doveva es¬ 
sere il centenario del volo dei fratelli 
Wright, pionieri dell'aviazione. In quel¬ 
la circostanza tutti i giornali ne hanno 
parlato ma il presidente ha preferito 
aspettare. L'arrivo su Marte di Spirit 
gli offre il momento ideale. 

Il premio Nobel Douglas Oshe- 
roff, docente di astrofisica all'universi¬ 
tà di Stanford, è costernato. «Non rie¬ 
sco a immaginare - si è sfogato - un 
solo vantaggio di una base sulla luna 
popolata di astronauti. L'unico aspetto 
positivo è che in confronto la stazione 
spaziale sembrerà a buon mercato». La 
visione dell'illustre professore è forse 
troppo ottimista. Secondo le indiscre¬ 
zioni raccolte alla Casa Bianca e alla 
Nasa il primo provvedimento che ha 



Il presidente americano Bush saluta dalla scaletta dell’Air Force One 


ex ministro del Tesoro 

«Nei vertici alla Casa Bianca 
Bush agisce come un cieco» 

WASHINGTON L ex segretario al Tesoro Usa, Paul 
O’NeiU si è tolto un bel po’ di sassolini dalla 
scarpa e ha paragonato il presidente George W. 
Bush a «un cieco», che nel corso deUe riunioni di 
vertice alla Casa Bianca siede «in una stanza piena 
di zombie». 

Silurato dafi’attuale presidente degli Stati Uni¬ 
ti nel dicembre del 2002 per far posto aU'attuale 
segretario al Tesoro John Snow, O’NeiU nel corso 
di un'intervista rilasciata alla tv americana Cbs, 
che sarà trasmessa domani ma di cui ieri sono 
stati diffusi ampi stralci, ricorda che nel suo ulti¬ 
mo faccia a faccia con Bush, durato circa un'ora, 
il presidente non gli rivolse neanche una doman¬ 
da. «Per quello che mi ricordo - racconta O’Neill- 
fu solo un monologo». Inoltre, per O’Neill, Bush 
non ha mai incoraggiato dibattiti e ha sempre 
lasciato i sui consiglieri «con poco più di briciole 
su queUo che pensava». «Ricordo - racconta 
O’NeiU riferendosi al suo ultimo testa a testa con 
Bush - che mi ero preparato una lunga lista di 
cose di cui discutere con lui...perciò sono rimasto 
sorpreso accorgendomi che ero solo io a parlare e 
che il presidente si limitava ad ascoltarmi... Fu 
più che altro un monologo». 

L'intervista è stata rilasciata in vista dell'uscita 
di un libro in cui O’NeiU racconta cose non pro¬ 
prio lusinghiere suU’amministrazione Bush. Il li¬ 
bro, dal titolo «Il prezzo della lealtà» e di prossi¬ 
ma pubblicazione, è deU’ex giornalista di WaU 
Street Journal Ron Suskind. Il portavoce deUa 
Casa Bianca Scott McCleUan a chi gli chiedeva un 
commento suUe dichiarazioni di ÒNeill si è limita¬ 
to a rispondere: «Non faccio recensioni di libri». 


in mente Bush è il graduale abbando¬ 
no della stazione spaziale, che dopo il 
disastro deUo shuttle Columbia è rifor¬ 
nita daUe sole astronavi russe. 

Dal primo sbarco suUa Luna nel 
1969 l'umanità ha ottenuto risultati 


scientifici limitati ma l'America ha rica¬ 
vato enormi vantaggi propagandistici 
per la guerra fredda con l'Unione So¬ 
vietica. Dodici uomini, tutti america¬ 
ni, hanno camminato sulla luna in tre 
anni e mezzo. Oggi il modulo Apollo 


usato per quelle missioni è un pezzo 
da museo ma l'agenzia spaziale non ha 
alcun veicolo per sostituirlo. Il congres¬ 
so ha negato i 10 miliardi di dollari per 
la nuova astronave che dovrebbe pren¬ 
dere il posto dei decrepiti e pericolosi 


shuttle, e anche quella sarebbe inade¬ 
guata per arrivare sulla luna. 

L'immaginazione spesso è più agi¬ 
le della tecnologia. Per volare sulla lu¬ 
na alla ricerca del senno perduto di 
Orlando, l'Ariosto immaginò un caval¬ 


lo alato. Nel ventesimo anniversario 
del progetto Apollo il presidente Geor¬ 
ge Bush padre annunciò un piano an¬ 
cora più audace di quello dell'Ariosto: 
lo stesso che suo figlio ha rispolverato 
adesso. Il padre, come il figlio, voleva 


costruire sulla luna una base perma¬ 
nente da cui gli astronauti del futuro 
sarebbero partiti verso Marte. Il pre¬ 
ventivo di 500 miliardi di dollari ven¬ 
ne bocciato dal Congresso e non se ne 
fece nulla. 

Sotto l'amministrazione del figlio, 
l'America è andata anche più lontano, 
nel senso che ha un debito pubblico 
superiore a quello di allora ed è impe¬ 
gnata in uno sforzo militare che assor¬ 
be gran parte delle sue risorse. Forse 
non è un caso che la Nasa abbia rinun¬ 
ciato alle passeggiate sulla luna a parti¬ 
re dal 1972, cioè negli anni in cui il 
governo aveva bisogno di soldi per fa¬ 
re la guerra in Vietnam. 

Per mandare un astronauta su 
Marte occorre prima verificare gli effet¬ 
ti di una lunga permanenza nello spa¬ 
zio sugli esseri viventi. Per questo moti¬ 
vo è stata costruita la stazione spaziale 
internazionale. In questa casa nello 
spazio era prevista la presenza costante 
di sette persone per portare a termine 
gli esperimenti necessari. Il blocco dei 
traghetti spaziali americani dopo il di¬ 
sastro del Columbia ha creato un osta¬ 
colo forse insormontabile. Le astrona¬ 
vi russe bastano appena per rifornire 
tre astronauti che provvedono alla ma¬ 
nutenzione degli impianti e non han¬ 
no tempo per altro. 

John Glenn, il primo americano 
ad avere volato nello spazio, ha speri¬ 
mentato di persona le conseguenze sul 
corpo umano dell'assenza di gravità. 
Per questo ha lanciato un appello: sa¬ 
rebbe follia avventurarsi verso altre 
frontiere se prima la stazione spaziale 
non riprenderà a funzionare. Invece 
Bush vuole demolire questa struttura 
che non porta voti. Preferisce promet¬ 
tere la luna agli elettori, come ha pro¬ 
messo alla comunità latino americana 
una sanatoria per otto milioni di immi¬ 
grati clandestini. Le promesse della 
campagna elettorale dovranno misu¬ 
rarsi con la gelida realtà del congresso 
che uscirà dalle elezioni, ma il presiden¬ 
te è un inguaribile ottimista. Continua 
a credere che in Iraq saranno trovate 
armi di sterminio, o almeno così dice. 
Può credere anche al viaggio su Marte. 


I | l’intervista 

Adriana Goldstaub 


«L’antisemitismo cresce con i pregiudizi su Israele» 


La studiosa: generalizzazioni che vanno oltre le legittime critiche alla politica del governo di Gerusalemme 


Umberto De Giovannangeli 


I caratteri del «moderno» antise¬ 
mitismo in Italia e in Europa. È il 
tema del nostro colloquio con Adria¬ 
na Goldstaub, curatrice da anni del¬ 
l’Osservatorio sul pregiudizio antie¬ 
braico aUa Fondazione Centro di do¬ 
cumentazione ebraica contempora¬ 
nea di Milano. «Oggi T antisemiti¬ 
smo - sottolinea Goldstaub - trova 
alimento da una nuova costruzione 
di pregiudizi che riguarda Israele». 
Quali sono i tratti salienti e 
quale la profondità dell’anti- 
semitismo oggi in Italia? 
«Innanzitutto dobbiamo opera¬ 
re un raffronto con gli anni passati. 
L’antisemitismo, come tutte le onda¬ 
te di opinione, sale in alcuni periodi 
a picchi molto alti di aggressività, in 
altri periodi invece l’aggressività è 
molto bassa. Per esempio, in Italia, 
così come neUa maggior parte dei 
Paesi europei, c’è stato un periodo 
di cinque anni, a cavallo del Duemi¬ 
la, in cui i segnali erano molto limi¬ 
tati. QueUo che abbiamo notato è 
che in genere il pregiudizio antie¬ 
braico viene manifestato quando 
per un periodo ragionevolmente 
lungo e su molti mezzi di comunica¬ 
zione , si parla in termini negativi di 
qualcosa che, in un modo o nell’al¬ 
tro, riguarda gli “Ebrei”. Questo ac¬ 
cade, ad esempio, quando nell’ambi¬ 
to del conflitto israelo-palestinese 
viene riportato in un certo modo 
qualche avvenimento particolar¬ 
mente significativo, che colpisce. In 
quel momento si mettono in moto 
vari fenomeni psicologici e mediati¬ 
ci per cui da una parte la categoria 
“Ebrei” viene automaticamente as¬ 
sociata alla categoria “Israele”, e ven¬ 
gono operate una serie di generaliz¬ 
zazioni assolutamente metastori¬ 
che; dall’altra parte, ed è ciò che sta 
accadendo oggi, viene recuperato 
dal bagaglio pseudo culturale tutto 
un repertorio di pregiudizi antiebrai¬ 
ci. In più, e questo è un fenomeno 
relativamente recente, è stata creata 


una nuova costruzione di pregiudizi 
che riguarda Israele». 

In cosa consiste questa costru¬ 
zione di pregiudizi? 

«Accanto alle normali e assoluta- 
mente lecite critiche politiche diret¬ 
te verso la politica del governo israe¬ 
liano, vengono esplicitate e amplifi¬ 
cate a dismisura tutta una serie di 
opinioni che utilizzano non catego¬ 
rie razionali bensì categorie del pre¬ 
giudizio. È la condanna a priori di 


uno Stato che porta a volte con sé la 
delegittimazione di esso. È nell’am¬ 
bito di questo fenomeno che l’antise¬ 
mitismo trova una giustificazione di 
sé. Questo antisemitismo si esprime 
in buona parte nella sinistra politica 
estrema ma anche nella destra radi¬ 
cale. A ciò si aggiunge il consolida¬ 
mento di un antiamericanismo che 
si giustifica anche nell’idea che la 
lobby ebraica “comanda in Ameri¬ 
ca”. Questa costruzione mentale 


comprende, oltre all’antiamericani- 
smo, anche l’idea che Israele si com¬ 
porta come la Germania nazista nei 
confronti dei palestinesi. Il tutto pla¬ 
smato dalla vecchia idea, che risale 
ai Protocolli dei Savi anziani di 
Sion, che vede gli ebrei di tutto il 
mondo collegati nel mantenimento 
del potere mondiale e nella gestione 
della finanza internazionale. L’insie¬ 
me di questa immagine deteriore è 
il nodo della questione oggi». 


Con quali iniziative e stru¬ 
menti è possibile contrastare 
questo fenomeno? 

«Quando un fenomeno sociale 
è così forte e strutturato bisogna agi¬ 
re a più livelli, tenendo comunque 
presente che il pregiudizio più radi¬ 
cato è difficilissimo da modificare. 
Possiamo cercare di incidere fornen¬ 
do maggiori informazioni sulla real¬ 
tà per tentare di contrastare le gene¬ 
ralizzazioni, i falsi paralleli storici e 


le posizioni prese per pure ragioni 
ideologiche. Occorrerebbe far arriva¬ 
re all’opinione pubblica, italiana ed 
europea, delle informazioni di base 
sia sulla storia e la realtà concreta 
degli ebrei della Diaspora, sia sulla 
storia e la realtà concreta dello Sta¬ 
to, del governo e della popolazione 
d’Israele. Informare correttamente 
è uno degli “antidoti” più efficaci 
per combattere la piaga dell’antise- 
mitismo». 


Si può parlare di sottovaluta¬ 
zione della portata dell’antise¬ 
mitismo da parte dell’opinio¬ 
ne pubblica e delle istituzioni 
europee? 

«Ho avuto l’impressione che in 
Europa, e nelle sue istituzioni, ci si 
sia preoccupati maggiormente di un 
altro problema, sicuramente di note¬ 
voli dimensioni, che riguarda il feno¬ 
meno del razzismo nei confronti de¬ 
gli immigrati. Nel frattempo non si 
sono resi conto, o è stato colpevol¬ 
mente sottovalutato, che l’antisemi¬ 
tismo stava assumendo dimensioni 
preoccupanti». 

Anche in Italia? 

«Purtroppo sì. Due cose sono in 
proposito indicative: il sondaggio di 
Renato Mannheimer pubblicato il 
10 novembre, in cui l’8% degli inter¬ 
vistati dichiarano che gli ebrei, nel 
nostro Paese da generazioni, dovreb¬ 
bero lasciare l’Italia, mentre l’11% 
affermava che gli ebrei non gli sono 
simpatici e non gli ispirano fiducia. 
Lo stesso sondaggio rilevava la stret¬ 
ta connessione tra scarsa conoscen¬ 
za della storia del conflitto israe¬ 
lo-palestinese, antisemitismo ed 
espressioni di antipatia e di aperta 
ostilità nei confronti dello Stato 
d’Israele. Un altro riferimento, al¬ 
trettanto allarmante, è quello relati¬ 
vo all’orientamento dei giovani dai 
14 ai 18 anni, nella ricerca fatta da 
Enzo Campelli sul razzismo in Ita¬ 
lia. A una domanda che riguardava 
gli ebrei, l’area dell’accordo su alcu¬ 
ni pregiudizi antiebraici arriva a li¬ 
velli molto alti: per il 34,6% dei gio¬ 
vani intervistati, il potere finanzia¬ 
rio nel mondo è in gran parte in 
mano agli ebrei; gli ebrei si sentono 
superiori a tutti gli altri, per il 
22,5%; non ci si può mai fidare com¬ 
pletamente degli ebrei, per il 22,7%; 
gli ebrei devono tornarsene tutti in 
Israele, per il 17,5%. Questi dati in¬ 
quietanti ci portano a sperare che 
venga iniziato subito un lavoro di 
informazione approfondita che toc¬ 
chi le scuole e i mezzi di comunica¬ 
zione». 


Georgia, una coppia «reale» da soap-opera 

Giancesare Flesca 


Con la sola eccezione di Mikhail Gorbaciov, 
i gerarchi russi non ostentavano le proprie 
mogli, forse imbarazzati dalla loro stazza. 
Adesso in Georgia, una repubblica autono¬ 
ma ex comunista, spunta al governo una 
coppia che sembra uscita da una soap ope¬ 
ra. Lui, Mikhail Saakashvili, 36 anni, avvo¬ 
cato poliglotta, ha rovesciato senza batter 
ciglio l'uomo che l'aveva chiamato al gover¬ 
no come ministro e ha promesso al suo popo¬ 
lo una cornucopia di bontà da dividere equa¬ 
mente. Lei, più giovane di un anno, si chia¬ 
ma Sandra Roelofs, è una olandese dai lun¬ 
ghi capelli rossi, bellissima, ma non limitata 
dal suo aspetto o dal suo fascino. 

Qualcuno sostiene che la decisione di 
vibrare l'ultima coltellata a Eduard Shevard- 
nadze, ottimo ministro degli Esteri ai tempi 
della perestroika ma pessimo capo di una 
nazione corrotta e come paralizzata, quella 
decisione sia venuta da Sandra. Magica don¬ 
na, che ha conosciuto Misha nel ‘93 a Parigi 
da dove lui, laureato a Kiev e con un master 
a Strasburgo stava partendo per aprire uno 
studio legale a New York. Lei, linguista, era 
invece sul punto di raggiungere la Somalia 
per una missione umanitaria, ma il nostro 
Misha la travolse, la convinse a partire con 
lui per New York. Nella capitale del mondo 
i due si dedicarono poco al diritto: da Tbilisi 
il presidente insisteva per il rientro di Misha 
e quando nel ‘95 gli offrì il ministero della 


Giustizia, Saakashvili e signora accettarono. 
Lui sapeva di essere il «delfino», lei faceva di 
tutto perché lo fosse davvero. Parlava quasi 
alla perfezione il georgiano, la gente amava 
quel suo piccolo accento. E dunque azioni 
caritatevoli, una fondazione per i fanciulli 
più poveri, innumerevoli visite nei quartieri 
degradati di Tbilisi: ma oltre a quest'attività 
«alla Evita» per cui guadagnò cre¬ 
scenti simpatie e consensi, un se¬ 
condo lavoro. Quello di consigliere 
del marito specialmente per il busi¬ 
ness che si svolgeva in primo luogo 
coi Paesi Bassi: ma tutto alla luce 
del sole, almeno in apparenza. 

Non sorprende quindi che 
Misha Labbia voluta con sè sul 
podio della vittoria: lei si è detta 
felicissima, poi ha aggiunto «è una 
grande responsabilità per noi» e poi ancora 
«mio marito è pronto a lavorare con il popo¬ 
lo, è pieno di energie e di speranze, sta per 
creare un mondo nuovo». Alt: pericolo gra¬ 
ve. Ogni volta che qualcuno si batte o dice di 
battersi «per un mondo nuovo» i casi sono 
due: nel migliore riesce appena a gestire il 
mondo esistente; nel peggiore distrugge an¬ 
che il mondo che c'era prima. 

Ritorniamo al momento in cui, appena 
trentenne, il vecchio Shevardnadze lo nomi¬ 
na ministro della Giustizia. La situazione 
nel paese è incandescente. Una grande regio¬ 


ne, l'Abkhazia, proclama secessione dalla 
madrepatria. Il conflitto che si apre è signifi¬ 
cativo, perché Mosca gioca su due fronti, 
facilitando la secessione nei fatti, ma con¬ 
dannandola -e come potrebbe con la Cece- 
nia a poche centinaia di chilometri- per voce 
dei militari e del Cremlino. Manca tutto, in 
Georgia. Gli inverni si succedono con le soli¬ 
te file per un po ' di pane, per il 
latte, la farina. E poi il dèmone 
della corruzione, contro il quale 
più volte Misha si leva in Parla¬ 
mento e sulle piazza, sapendo che 
Shevardnadze lo appoggia ma che 
non ce la fa, è troppo vecchio. Lui 
fa presto a dimettersi dal governo 
e a fondare un proprio partito, 
che riceve sostegno e aiuto econo¬ 
mico dagli Stati Uniti. Misha sa 
che è un gioco fuori dalle regole. Washin¬ 
gton aveva sempre promesso agli americani 
di non interferire nei problemi del Caucaso, 
ma di fatto sta lì, sperando di raccogliere 
vantaggi dagli errori altrui. Su questo punto 
Misha appare ondivago. Promette che il suo 
primo viaggio all'estero sarà a Mosca e che il 
suo primo colloquio da presidente si svolge¬ 
rà con Putin. 

Ma nello stesso tempo avvia aperture 
verso l'Unione Europea (che non danno pre¬ 
occupazioni a Mosca) ma anche in direzio¬ 
ne della Nato (e lì,per il Cremlino, è campo 


minato). Al momento russi e americani fan¬ 
no a gara per compiacere il nuovo «piccolo 
padre» (quello vero, Stalin, nacque e studiò 
da seminarista proprio a Tiblisi). I russi, ad 
esempio stanno facendo di tutto per far rien¬ 
trare la secessione dell'Abkhazia. Nel loro 
pensare geo-politico il primo compito che 
bisogna affrontare è il controllo del Cauca¬ 
so, con i suoi impianti petroliferi di raffine¬ 
ria e con i suoi oleodotti. 

In questo quadro tutt'altro che facile da 
gestire, ecco allora l'incipit della bella coppia 
presidenziale. Nel paese, almeno per un cer¬ 
to periodo, avranno l'appoggio dei cittadini. 
Ma bellezza e giovinezza non bastano per 
governare. Nell'ex impero comunista c’è un' 
altra coppia presidenziale che è in mezzo ai 
guai, quella del presidente polacco Kwa- 
sniewski. Buttarsi a capofitto nello schiera¬ 
mento americano durante la guerra contro 
l'Iraq non gli ha giovato, come non gioverà 
l'ostinato rifiuto della Costituzione europea. 
Quando il presidente polacco fu eletto la 
prima volta, la sua moglie avvocato fu una 
spalla straordinaria salvo poi ad infilarsi, 
stando ai si dice, in una serie di affari immo¬ 
biliari assai discutibili. 

E anche in Georgia, seppellita l'ideolo¬ 
gia, bisognerà inventare qualcosa per mante¬ 
nere il consenso del paese. Le opere pie della 
«first lady» dai capelli colore del rame non 
basteranno più. 
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Muore la donna operata in ritardo 

LAMEZIA TERME (Cz) È morta ieri mattina nell'ospe¬ 
dale di Lamezia Terme Maria Voci, la donna di 70 
operata di tumore allo stomaco giovedì mattina ed 
il cui intervento, mercoledì, era stato rinviato per 
mancanza di anestesisti. A darne notizia è stato il 
figlio, Pasquale Foca, che ha anche riferito che la 
madre non si sarebbe svegliata dall'anestesia. «Da 
quando è stata operata - ha detto Foca - è rimasta in 
coma vigile». La donna avrebbe dovuto essere opera¬ 
ta mercoledì scorso, ma l'intervento era stato rinvia¬ 
to per la mancanza di anestesisti in quanto la pazien¬ 
te non era stata considerata in imminente pericolo 
di vita. In seguito al rinvio il figlio ha presentato una 
denuncia ai carabinieri e al Tribunale dei diritti del 
malato. «Se fossi stato a conoscenza della situazione 
- aveva detto l'uomo mercoledì - avrei fatto operare 
mia madre in un altro ospedale. Ma adesso è troppo 
tardi». 

I problemi nell'ospedale di Lamezia Terme sa¬ 
rebbero da collegare al trasferimento dei medici ane¬ 
stesisti nell'ospedale di Soveria Mannelli per garanti¬ 
re in quest'ultima struttura la funzionalità dell'Uni¬ 
tà operativa di ostetricia e ginecologia. Un provvedi¬ 
mento che era stato criticato dal Tribunale dei diritti 
del malato per le conseguenze negative che ne sono 
scaturite per la funzionalità del presidio ospedaliero 
lametino. 


Il brigadiere Di Fiore, consigliere Ds, aveva con sé il giornale. Il capitano l’ha denunciato: «Per disubbidienza». Ma il gip archivia il caso 

Proibito vietare «l’Unità» in caserma 


Maria Zegarelli 


ROMA «Metta via quel giornale». 
«No, lo tengo qui, non ci sono leggi 
che lo vietano». «Le ordino di mettere 
via quel giornale». «No, ripeto che il 
giornale resta dov’è». Il capitano dei 
carabinieri è furioso. Ha di fronte il 
brigadiere Francesco Di Fiore, con 
l’Unità in mano, in caserma. Il briga¬ 
diere, 42 anni, tre figli e mille batta¬ 
glie sindacali alle spalle, lo guarda e 
non batte ciglio. Il capitano insiste: 
«Le ordino di sedersi». «No, il regola¬ 
mento prevede che di fronte ad un 
superiore ci si debba mettere in riposo. 
Cioè in piedi. Resto in piedi», lo sfida 
Francesco Di Fiore. Il capitano lo de¬ 
nuncia, per disobbedienza. È il 17 feb¬ 
braio 2003. 

Non luogo a procedere 

Ieri il gip Roberto Rivello, del tri¬ 
bunale militare di Padova, archivia il 


caso. Non luogo a procedere. 

Si può tenere l’Unità in caserma, 
in tasca, o in mano. Non è un reato 
disubbidire se qualcuno chiede di met¬ 
tere via il quotidiano. Non è reato 
neanche stare in piedi. 

È soddisfatto, il brigadiere della 
stazione Ronchi dei Legionari. È un 
lettore de l’Unità, da sempre, nonché 
consigliere comunale dei Ds a Monfal- 
cone, in provincia di Gorizia dal mar¬ 
zo 2003. «All’inizio non capivo perché 
ce l’avesse con me il capitano - raccon¬ 
ta Francesco Di Fiore -. Mi puniva in 
continuazione: il 1 ° maggio, il 25 apri¬ 
le. Sapeva che ero di sinistra, impegna¬ 
to in politica, nella rivendicazione dei 
diritti dei carabinieri. Ma ostinarsi in 
quel modo mi sembrava davvero trop¬ 
po. Poi, ho scoperto che il capitano 
Antonio Garritani nel 1998 si era can¬ 
didato, senza essere eletto, alle ammi¬ 
nistrative di Pomezia, con An». 

Quella mattina del 17 febbraio il 


brigadiere aveva il registratore acceso 
nella tasca, perché non era la prima 
volta che veniva redarguito dal suo 
capo a causa de l’Unità. In realtà non 
gli piaceva neanche quel portaoggetti 
della Cgil in bella mostra sulla scriva¬ 
nia. «Nella denuncia che ha inviato 
alla magistratura militare il capitano 
non cita mai il nome del quotidiano, 
ma nella registrazione, che ho deposi¬ 
tato agli atti, - spiega Francesco Di 
Fiore - risulta tutto. Io leggo l’Unità 
da sempre, da quando avevo 14 anni. 
Facevo la diffusione porta a porta, la 
domenica mattina. Sono molti i cara¬ 
binieri di sinistra anche se non sem¬ 
bra. Non lo dicono perché l’Arnia è 
notoriamente di destra, perché esporsi 
può costare caro». 

Lui, invece, di battaglie sindacali 
ne ha fatte tante. Durante le ultime 
elezioni amministrative a Monfalco- 
ne, poi, si è candidato con i Ds. E stato 
il primo dei non eletti, ma a causa 


della rinuncia di un consigliere è su¬ 
bentrato in consiglio comunale. Ha 
chiesto l’aspettativa per motivi politici 
e l’ha ottenuta il 2 dicembre scorso. 
Tre giorni dopo sono arrivati a casa 
sua due carabinieri e l’hanno arresta¬ 
to. Non aveva consegnato la pistola 
d’ordinanza e il distintivo. L’accusa è 
di «ritenzione di oggetti di armamen¬ 
to aggravata e di disobbedienza aggra¬ 
vata», nei confronti di un superiore. 

Un fax non basta 

Un arresto che ha fatto scalpore, 
per il modo - si sono mobilitati i co¬ 
mandanti dei reparti operativi di Go¬ 
rizia e Monfalcone- e i tempi. Il cara¬ 
biniere-consigliere aveva inviato un 
fax al ministero della Difesa per chie¬ 
dere come comportarsi con arma e tes¬ 
serino. Le forze dell’ordine l’hanno ar¬ 
restato. Adesso è di nuovo in libertà, 
ma comunque dovrà essere processa¬ 
to. Di Fiore ha anche denunciato il 
capitano per mobbing. 


Treno senza macchinista, folle corsa per 25 km 


Nel bellunese un convoglio senza passeggeri parte da solo in discesa, tocca i 120 all’ora, si ferma in salita 


Potenza 


L’inchiesta sui vip 
delpmWoodcock 
trasferita a Roma 


POTENZA Sarà la Procura della Re¬ 
pubblica presso il Tribunale di Ro¬ 
ma a proseguire l'inchiesta suUa 
«holding del malaffare» - coordina¬ 
ta finora dal pm di Potenza Woo- 
dcock - neUa quale sono indagate 
76 persone, tra le quali politici, di¬ 
plomatici, personaggi dello spetta¬ 
colo e deUa televisione come Tony 
Renis e deUo sport (Flavio Briato- 
re e Luciano Gaucci). Lo ha deciso 
la Procura generale deUa Corte di 
Cassazione che ha disposto il tra¬ 
sferimento degli atti alla Procura 
di Roma, competente per territo¬ 
rio, nonché disposto il trasferimen¬ 
to neUa Capitale di tutti gli atti 
deUlnchiesta, ad eccezione di quel¬ 
li riguardanti Flavio Briatore, inda¬ 
gato per rivelazione di segreto d'uf¬ 
ficio insieme ad altre due persone 
e ad alcuni ufficiali e sottufficiali 
dei Carabinieri dei Nas, tuttora da 
identificare. L'inchiesta suUa «hol¬ 
ding del malaffare» - neUa quale 
sono ipotizzati, a vario titolo e con 
posizioni diverse da indagato a in¬ 
dagato, i reati di associazione per 
delinquere finalizzata alla corruzio¬ 
ne e alla turbata libertà degli incan¬ 
ti, corruzione, estorsione, millanta- 
to credito, favoreggiamento e rile¬ 
vazione di segreti di ufficio - è co¬ 
minciata nel 2002. La decisione 
deUa Procura generale della Cassa¬ 
zione non ha riguardato la posizio¬ 
ne dei ministri Antonio Marcano 
e Maurizio Gasparri, coinvolti 
nell' inchiesta: gli atti che li riguar¬ 
dano sono già stati trasmessi da 
Woodcock al Tribunale dei Mini¬ 
stri per il prosieguo delle indagini 
preliminari. Woodcock non ha vo¬ 
luto commentare la decisione del¬ 
la Procura generale della Corte di 
Cassazione. 



Il treno 
passeggeri 
composto da un 
locomotore e 
due vagoni, tutti 
completamente 
vuoti, che si è 
messo in 
movi\mento 
autonomamente 
dalla stazione di 
Calalzo 
(Belluno) ed è 
stato fermato da 
un mezzo di 
servizio nelle 
vicinanze di 
Castellavazzo 

Cappello 

\D-Day/Ansa 


Anna Tarquini 


RELLUN0 Aln 668 aspettava come tutte le 
mattine alla stazioncina di Calalzo. Una vita 
da pendolare, tutti i giorni un’ora di tragitto 
fino a Belluno, lungo la linea Ponte nelle 
Alpi, tutti i giorni insieme agli operai che 
prendono il «trenino delle Dolomiti» per tor¬ 
nare a casa. Era fermo lungo i binari, le por¬ 
tiere aperte, in attesa che i passeggeri salisse¬ 
ro sulle carrozze. Mancavano appena dieci 
minuti alla partenza, le 13 e 14, i controllori 
guardavano da dietro il vetro e tutto sembra¬ 
va regolare quando Aln 668 (locomotore ver¬ 
de e bianco, raro per il catalogo Rivarossi) ha 
deciso di scappare. Ha cominciato a muover¬ 
si, prima lentamente poi sempre più veloce 
in una corsa pazza, sfrecciando di galleria in 
galleria, da solo. Un treno fantasma, senza 
guida e senza meta che ha imboccato il bina¬ 
rio unico verso Belluno, l’unico che non pos¬ 
siede il sistema di freno a distanza. Il caposta¬ 
zione ha capito cosa stesse realmente succe¬ 
dendo solo quando si è visto davanti il mac¬ 
chinista, quello che avrebbe dovuto trovarsi 
in cabina. 

L’inseguimento Sono stati attimi di pani¬ 
co ieri per le ferrovie del Cadore alle prese 
con un locomotore impazzito che correva a 
120 chilometri orari lungo i binari e nessuna 
certezza che nelle due carrozze attaccate e 


con le portiere ancora aperte non fosse salito 
qualcuno. Venticinque chilometri a tutta ve¬ 
locità, inseguito da un’altra motrice che cer¬ 
cava invano di agganciarlo e il rischio, piutto¬ 
sto alto, che deragliasse per finire sulla statale 
51 «Alemagna» a quell’ora molto affollata. E 
poi cerano gli altri treni che viaggiavano e se 
qualcuno avesse imboccato lo stesso binario? 

Senza freni L’allarme - raccontano ora 
le Fs che sull’episodio hanno aperto un’in¬ 
chiesta - è scattato alle 13,14. Nessuno sa 
spiegare perché il locomotore fosse acceso e 
senza nessuno alla guida. I freni disinseriti. 
Lo hanno semplicemente visto muoversi. 


Erano dietro il vetro e aspettavano di dare il 
verde quando il treno è partito da solo. Il 
tempo di capire e hanno avvisato subito i 
vigili del fuoco, i carabinieri, la polizia e so¬ 
prattutto la stazione di Longarone dove il 
locomotore impazzito era diretto a grande 
velocità. Mentre le forze dell’ordine cercava¬ 
no di inseguire la motrice con gli elicotteri 
per cercare di localizzarla, gli uomini della 
Polfer si sono messi alla guida di un altro 
locomotore e hanno cominciato a correre 
lungo lo stesso binario. Bisognava agganciar¬ 
lo, ma non era facile a quella velocità e poi 
c’era il problema delle gallerie, numerosissi¬ 


me in quel tratto. «Noi invece ci siamo messi 
in macchina - racconta l’ispettore della 
Polfer -. Quando ho visto il treno scendere 
senza controllo mi sono messo subito in au¬ 
to con un collega per cercare di seguire il 
convoglio dalla statale, ma era chiaro che da 
lì non lo si poteva vedere in continuazione». 

Salita di salvezza La linea ferroviaria è 
stata immediatamente chiusa e così la strada 
statale 51. Tre treni che viaggiavano in dire¬ 
zione opposta sono stati fermati in tempo e i 
passeggeri sono stati trasferiti su autobus. Su 
uno dei convogli, diretto a Longarone, viag¬ 
giavano numerosi bambini che tornavano da 
Belluno dove erano andati a visitare una mo¬ 
stra. Sono stati venti minuti lunghissimi. Alla 
fine Aln 668 si è fermato in una galleria vici¬ 
no a Castel Lavazzo. Era un tratto leggermen¬ 
te in salita. Ma solo quando la Polfer è final¬ 
mente riuscita a salire si ha avuta la certezza 
che a bordo non c’era effettivamente nessun 
passeggero. E comunque il tratto ferroviario 
è stato controllato palmo a palmo nel timore 
che qualcuno potesse esser stato sbalzato fuo¬ 
ri. Ora sono state aperte due inchieste paralle¬ 
le: una della polizia ferroviaria, l’altra di Tre¬ 
nitalia. Si tratta di chiarire se il locomotore 
fosse in sosta a Calalzo senza freni o con il 
freno mal tirato (la colpa in questo caso sa¬ 
rebbe di origine umana), oppure se c'è stato 
un guasto le cui origini sono tutte da chiari¬ 
re. Aln 668 è sotto sequestro. 


Caso «Report», ferroviere licenziato... ma non sa da quando 


GENOVA Avete presente il licenziamento dei 
quattro ferrovieri sbattuti fuori dal servizio 
per aver collaborato alla realizzazione di 
un’inchiesta televisiva per la trasmissione di 
Rai Tre Report, diretta da Milena 
Gabanelli, sulla scarsa sicurezza delle 
ferrovie italiane ? Ebbene, il macchinista 
savonese Riccardo Poggi è uno di loro. Anche 
lui ha ricevuto la lettera di «licenziamento 
per giusta causa». Ma nel redigere il foglio, 
Trenitalia ha commesso un’omissione: in 


nessuna parte è stata specificata la data dalla 
quale sarebbe dovuto decorrere il 
provvedimento. Così Poggi, nel rispetto dei 
suoi turni di lavoro, alle 15.40 ha varcato i 
cancelli del deposito della stazione di 
Bùgnole. Solo allora, dopo 32 anni di 
servizio, ha appreso che il suo treno era già 
stato assegnato. E nessuno si è preoccupato 
di informarlo. Nei prossimi giorni sarà 
inviato agli uffici competenti il documento di 
impugnazione del licenziamento. 


Sicurezza aerei 

Controlli ok su volo 
Albanian airlines 

Solo l’Albanian Airlines, tra le compagnie aeree 
per le quali ci sarebbe l’interdizione al volo sui 
cieli inglesi, opera in Italia. A riferirlo è l’Enac che 
ieri ha effettuato un'ispezione, che ha avuto esito 
positivo, all'aeroporto romano di Fiumicino. 
Secondo il programma Safa in ciascuno Stato 
aderente all’Ecac, European Civil Aviation 
Conference, gli aeromobili stranieri, anche dei 
Paesi non aderenti a tale organizzazione, possono 
essere soggetti alle ispezioni di rampa, che 
riguardano principalmente controlli sui 
documenti dell’aeromobile, i manuali, le licenze 
dell’equipaggio, le condizioni apparenti 
dell’aeromobile e la presenza e le condizioni 
dell’equipaggiamento di cabina obbligatorio. 


Civitavecchia 

Si uccide come fece 
il fratello 15 anni fa 

Si è ucciso gettandosi da una finestra 
dell’appartamento degli anziani genitori, la stessa 
dalla quale, 15 anni fa, il fratello maggiore si era 
suicidato con un gesto analogo. Il suicidio è 
avvenuto nella tarda mattinata di ieri a 
Civitavecchia, nel popoloso quartiere di Campo 
dell’Oro. La vittima, un uomo di 35 anni, era in 
cura da alcuni mesi dai medici del centro di igiene 
mentale della Asl Roma F a causa di un forte stato 
depressivo, determinato da una situazione 
familiare particolarmente difficile. 


Crollo cantiere a Genova 

I periti: difformità 
dal progetto originale 

«Molte difformità» tra il progetto originale e la sua 
realizzazione sarebbero state riscontrate dai periti 
del pm Sergio Merlo, incaricati di scoprire le cause 
del crollo dell’ala nuova del Museo del Mare, in 
cui è rimasto ucciso un operaio albanese. 

Intanto anche l’ing. Augusto Capecchi, consulente 
dell’architetto spagnolo Guillermo Vasquez 
Consuegra, uno dei 12 indagati in quanto 
firmatario del progetto insieme all’ing. Jesus 
Jemenez Canas, avrebbe già appurato che alcuni 
pioli che sorreggevano la struttura orizzontale di 
cemento armato crollata sarebbero stati saldati in 
maniera erronea. Il magistrato ha nel frattempo 
annunciato la sua intenzione di dissequestrare, al 
più tardi alla fine di gennaio, anche la parte del 
cantiere crollata per permettere la continuazione 
dei lavori. 


Genova 

Giù dal cornicione 
e la madre era lì 

Hanno provato in molti a dissuaderlo dal buttarsi 
dal cornicione al quarto piano di una palazzina 
del quartiere Begato, nella periferia nord di 
Genova, ma lui, un ragazzo di 21 anni in preda ad 
una forte crisi depressiva, prima ha passeggiato sul 
cornicione per mezz’ora poi si è lanciato, 
riuscendo anche ad evitare il telone salvavita dei 
vigili del fuoco, e si è ucciso. È successo ieri, poco 
prima delle 9: è stata la madre del giovane a 
chiamare il 113. Il figlio le aveva infatti confessato 
di voler morire. La donna ha subito avvertito gli 
agenti che, quando sono arrivati a casa, hanno 
trovato il giovane in piedi sul cornicione. Un 
poliziotto ha cominciato a parlargli, cercando di 
convincerlo ad abbandonare il suo folle proposito; 
è intervenuta la madre e poi anche i vigili del 
fuoco. In un primo momento il giovane si è 
avvicinato e sembrava ascoltare i suoi soccorritori; 
poi si è allontanato ed è rimasto in bilico per 
mezz’ora sulla stretta striscia di cemento. 

Intanto i vigili del fuoco hanno steso il telone 
salvavita sotto la palazzina. Alle 9,30, 
improvvisamente, il giovane ha abbandonato ogni 
resistenza e si è lasciato cadere nel vuoto. Il 
ragazzo è morto sul colpo. 


Assemblea dei soci 
di «Unaterra»; 
verso la liquidazione? 

ROMA Si svolgerà il prossimo 15 
gennaio l’assemblea straordina¬ 
ria dei soci di «Unaterra», socie¬ 
tà di mutuo soccorso. L’assem¬ 
blea si terrà a Roma, presso la 
sede sociale di piazza di Pietra 26 
per deliberare in merito all’ele¬ 
zione degli organi sociali e alla 
situazione economico-finanzia- 
ria al 30 novembre 2003. 

Inoltre verranno esaminate 
le prospettive: qualora non do¬ 
vessero sussistere le condizioni 
per il proseguo dell’attività sarà 
deliberata la messa in liquidazio¬ 
ne della società e la nomina del 
liquidatore. 
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MILANO, vìa G Carducci 29. Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60. Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, viaScano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Gioii 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87,Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel . 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, vie Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabatoore 15,00-18.00/Domenicaore 17,30-18,30 Tel.06.69.646.395 


Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


L’Amministratore Delegato Gior¬ 
gio Poidomani, a nome del Consi¬ 
glio di Amministrazione dell’Unità 
esprime profondo cordoglio a Da¬ 
niele Panetta per la morte del cogna¬ 
to 

PINO 

Roma, IO gennaio 2004 

Furio Colombo e Antonio Padella¬ 
re insieme a tutta la redazione si 
stringono con affetto a Daniele Pa¬ 
netta e alla sua famiglia per la perdi¬ 
ta del cognato 

PINO 

Roma, IO gennaio 2004 

I dipendenti della Nie partecipano 
commossi al lutto che ha colpito 
Daniele Panetta per la morte del 
cognato 

PINO 

Roma, IO gennaio 2004 


La Segreteria di redazione partecipa 
al dolore di Daniele Panetta e della 
sua famiglia per la scomparsa del 
cognato 

PINO 

Roma, IO gennaio 2004 

L’area di preparazione de l’Unità è 
vicino a Daniele Panetta e si unisce 
al suo dolore e a quello della fami¬ 
glia per la prematura scomparsa del 
cognato 

PINO 

Roma, IO gennaio 2004 

Alberto Coccia e Vania Marchetti 
abbracciano commossi Daniele per 
la scomparsa del caro 

PINO 

Roma, IO gennaio 2004 


Gavino Angius, le senatrici e i sena¬ 
tori Ds si stringono attorno alla fa¬ 
miglia per la scomparsa del Senato¬ 
re a vita 


NORBERTO BOBBIO 

figura di spicco della cultura euro¬ 
pea, voce tra le più autorevoli della 
sinistra italiana. Il suo esempio e il 
suo contributo morale e politico re¬ 
stano un bene prezioso per la demo¬ 
crazia del nostro Paese. 


La Cgil piemontese e la Cgil di Tori¬ 
no esprimono il loro cordoglio per 
la scomparsa di 

NORBERTO BOBBIO 

e ne ricorda l’immpegno politico, 
civile e sociale che ha contribuito a 
far diventare sempre più moderna 
la nostra democrazia. 

Torino, IO gennaio 2004 


Il presidente Luciano Violante e il 
gruppo dei deputati Ds-l’Ulivo, par¬ 
tecipa al lutto per la scomparsa del 
senatore a vita 

NORBERTO BOBBIO 

filosofo dell’impegno civile e uomo 
della Resistenza. 


Nel trigesimo della scomparsa di 

ADELMO BARBIERI 

i condomini di Via delle Borre 5/4 
sottoscrivono per l’Unità. 

Bologna, IO gennaio 2004 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 
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Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00-18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 -12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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Enrico Fierro 


ROMA L’alito della morte sul collo. 
Lo senti e non sai cosa fare, perché 
quello che dovevi fare, gli allarmi che 
dovevi lanciare, gli uomini che dove¬ 
vi scuotere: tutto ciò lo hai fatto. E 
hai capito che è stato mutile. Perché 
tutto, attorno a te, è sordità, insensi¬ 
bilità, fuga dai doveri, opportunisti¬ 
ca subalternità a decisioni prese lì, in 
alto, a Roma. Dove un ministro del- 
Flnterno, Claudio Scajola, ha deciso 
di tagliare le scorte del 30%. E così 
deve essere. Che fai? In gioco è la tua 
vita, il futuro del¬ 



Le carte dell’inchiesta 
sulla mancata scorta 
al professore ucciso dalle Br: 
le minacce, la paura, i vani 
tentativi di farsi ascoltare 
l’indifferenza delle istituzioni 



«Sono disperato, sento che 
stanno arrivando», rivela 
pochi giorni prima 
dell’agguato. Il documento del 
Br Morandi: «E un obbiettivo 
senza protezione» v> 


la tua famiglia, 
la sicurezza della 
donna che ami, 
dei figli. E allora 
ti disperi. Cerchi 
conforto nelle 
persone a te più 
vicine. Speri an¬ 
cora in quello 
Stato per il quale 
lavori mettendo 
a disposizione 
quello che hai 
imparato in anni 
di studi faticosi, 
incontrandoti e 
scontrandoti 
con i tuoi amici 
più cari, confron¬ 
tandoti con un 
mondo, quello 
del lavoro e dei suoi mutamenti, che 
è in perenne fermento. Speri ancora 
che quello Stato - che è a Roma, ma 
anche a Bologna, e a Milano e a Mo¬ 
dena, in tutti i luoghi dove lavori e ti 
muovi, e che è fatto di uomini con 
una testa e delle responsabilità da 
onorare - sappia proteggerti. E inve¬ 
ce? Tutto attorno a te è indifferenza, 
burocrazie su burocrazie, rimpalli di 
responsabilità. Porte chiuse. Dottori 
che non sono in sede. Eccellenze che 
ti fanno rispondere ripassi. Forse, do¬ 
mani. Chissà. La realtà è amara: attor¬ 
no a te qualcuno, in questura e in 
prefettura, ha steso una «cortina di 
diffidenza». E allora ti rassegni. Incu¬ 
pito, continui a fare il tuo dovere. 
Così: malinconicamente ti avvìi ver¬ 
so la morte. Annunciata e certa. Un 
appuntamento scritto. Non più rin¬ 
viabile. 

Sfogliando tra le carte dell’inchie¬ 
sta sulla mancata scorta al professor 
Marco Biagi (quella condotta dai pm 
Gustapane e Spinosa e coordinata 
dal procuratore aggiunto Persico e 
dal procuratore capo di Bologna, En¬ 
rico Di Nicola, ma anche il decreto 
di archiviazione del gip Gabriella Ca¬ 
store) ritrovi i frammenti di vita di 
un uomo solo. Un uomo nel mirino 
delle Br, che con lui adottano - e per 
la prima volta - una inedita strategia 
mafiosa. Nel senso che si annuncia¬ 
no, lo avvertono, gli lanciano segnali 
che prima o poi lo ammazzeranno. 
Lo minacciano con telefonate e stra¬ 
ne visite. Ma tutto ciò non basta a far 
sì che Viminale, dipartimento di pub¬ 
blica sicurezza, prefettura e questura 
di Bologna mettano in campo non 
eserciti agguerriti, non scorte sgom¬ 
manti e costose, «ma la meno sofisti¬ 
cata delle forme di protezione» per 
salvare la vita di Marco Biagi. 

«Sono disperato, sento che stan¬ 
no arrivando», rivela il professore 
tre-quattro giorni prima di essere uc¬ 
ciso ad un amico. «Ho paura, vivo 

«Vivo con una taglia 
sulla testa», aveva 
confidato a padre 
Tollon. Solo Casini 
aveva cercato di dargli 
una mano 


Un uomo solo 
Gli ultimi giorni 
di Marco Biagi 


Il professor 
Marco Biagi 
A lato 
I luogo del suo 
assassinio 
da parte delle 
Brigate rosse 
sotto la sua 
abitazione 
a Bologna 




LA CONFESSIONE ALLA MOGLIE: DEVO PRENDERE 
ATTO CHE NON MI SI VUOLE PROTEGGERE... 

«Marina, più in alto di così non potevo arrivare (riferen¬ 
dosi ai colloqui con il presidente della Camera Casini, 
ndr), devo prendere atto che non mi si vuole protegge¬ 
re, adducendo la scusa che non c’è alcun pericolo per la 
mia vita in quanto non c’è più il pericolo dei terroristi, 
anche se questo per ogni persona con un briciolo di 
intelligenza, di ragionevolezza è una cosa inconcepibi¬ 
le». Poi ad un amico, tre-quattro giorni prima di essere 
ucciso: «Sono disperato, sento che stanno arrivando». 
E ancora a padre Augusto Tollon: «Ho paura, vivo con 
una taglia sulla testa». 


una morte annunciata 


I PEDINAMENTI DELLE BR: «E UN SOGGETTO SENZA 
PROTEZIONE, SI MUOVE A PIEDI... » 

Ecco come i brigatisti descrivono nelle loro carte, dopo 
gli appostamenti e i pedinamenti per elaborare il piano 
dell’omicidio, l’identikit del professor Biagi come «obiet¬ 
tivo facile»: «Le condizioni generali e attuali del sogget¬ 
to sono di un obiettivo senza protezione, che si sposta a 
piedi, non è dato sapere se sia armato o meno, è proba¬ 
bile che non lo sia dato che non ha comportamenti che 
evidenziano un’attenzione alla propria difesa... Sembra 
avere una certa regolarità nelle abitudini ed in particola¬ 
re nell’utilizzo della bicicletta come mezzo di spostamen¬ 
to». 


I RAPPORTI DEI SERVIZI, LE ORECCHIE SORDE DEI I 
STRI COMPETENTI, LA FINE 

1112 marzo il Cesis dà a Frattini una lettera da inoltrare ai ministri 
affinché segnalassero i propri uomini a rischio. La lettera viene 
firmata da Frattini tre giorni dopo. Alle 18,40 viene consegnata a 
Maroni. Che segnala a rischio il sottosegretario Sacconi, l’avvoca¬ 
to Sassi e Biagi. Ma la risposta di Maroni non partì mai: perché la 
lettera di Frattini era stata consegnata di venerdì, poi c’è il 
week-end. La risposta di Maroni viene predisposta il 19 marzo. 
Scrivono i magistrati: «Il file contenente la minuta della lettera col 
nome di Biagi, aperto il pomeriggio dell 9 marzo, è stato definiti¬ 
vamente chiuso attorno alle 20,15 dello stesso giorno. Proprio in 
quei minuti il professore veniva assassinato. Troppo tardi». 




con una taglia sulla testa», si confida 
con padre Augusto Tollon, l’episo¬ 
dio lo raccontò il religioso prima di 
entrare nella chiesa con la bara di 
Biagi fasciata dal tricolore. Il profes¬ 
sore era stato pedinato, osservato 
con puntigliosa professionalità, mi¬ 
nacciato fino a poche ore prima di 
esere ucciso. Aveva paura, un senti¬ 
mento umano, che provocava tensio¬ 
ni anche in famiglia. Biagi interessa 
della sua situazione anche il presiden¬ 
te della Camera Pierferdinando Casi¬ 
ni, un vecchio amico che tenta di 


dargli una mano. Senza grandi risul¬ 
tati. «Marina - dice il professore alla 
moglie - più in alto di così non pote¬ 
vo arrivare, devo prendere atto che 
non mi si vuole proteggere, adducen¬ 
do la scusa che non c’è alcun perico¬ 
lo per la mia vita in quanto non c’è 
più il pericolo dei terroristi, anche se 
questo ad ogni persona con un bri¬ 
ciolo di intelligenza, di ragionevolez¬ 
za è una cosa inconcepibile». Tempo 
dopo, gli stessi brigatisti si sono inca¬ 
ricati di dimostrare come i timori e 
le angosce del professore non fossero 


frutto di fantasie malate. In un docu¬ 
mento che il Br Morandi conservava 
sul suo pc ci sono tutte le informazio¬ 
ni utili a preparare l’operazione Bia¬ 
gi. «Le condizioni generali e attuali 
del soggetto sono di un obiettivo sen¬ 
za protezione, che si sposta a piedi, 
non è dato sapere se sia armato o 
meno, è probabile che non lo sia da¬ 
to che non ha comportamenti che 
evidenziano un’attenzione alla pro¬ 
pria difesa... Sembra avere una certa 
regolarità nelle abitudini ed in parti¬ 
colare nell’utilizzo della bicicletta co¬ 


me mezzo di spostamento». «Franco 
Frattini (all’epoca ministro della Fun¬ 
zione pubblica con delega ai servizi 
segreti, ndr) mi disse che non vi era 
nulla da temere né per Biagi, né per 
altri», dichiara il Presidente della Ca¬ 
mera nella sua testimonianza. E ag¬ 
giunge: «Anche il ministro Scajola 
mi rassicurò». Casini aveva chiesto 
lumi agli uomini di governo su un 
rapporto del Sisde pubblicato dal set¬ 
timanale Panorama il 15 marzo 2002 
e anticipato dalle agenzie di stampa il 
giorno prima. Il rapporto è clamoro¬ 


so, vi si legge che gli obiettivi dei 
terroristi sono «personalità del mon¬ 
do politico, sindacale e imprendito¬ 
riale maggiormente impegnate nelle 
riforme economico-sociali e del mer¬ 
cato del lavoro, e, segnatamente, 
quelle con ruoli chiave in veste di 
tecnici e consulenti». L’identikit del 
professor consulente del ministro 
del Lavoro Maroni è nettissimo. Ma 
Biagi non corre pericoli, secondo 
due ministri e secondo il Capo della 
Polizia interpellato dal Presidente 
della Camera. «Questo tipo di rispo¬ 


sta inqualificabile è stata data anche 
a Stefano Parisi dall’ex ministro 
Scajola e dal ministro Frattini, non¬ 
ché da prefetti vari», dice la signora 
Marina Orlandi ai magistrati. Ma co¬ 
sa accadde dopo l’allarme dei servizi? 
Ricostruiamo date e orari così come 
sono state ricostruite nell’inchiesta. 
Senza commenti. Il 12 marzo del 
2002 (sette giorni prima dell’assassi¬ 
nio del professore) il Cesis consegna 
al ministro Frattini una lettera da 
inoltrare ai ministri affinché «ciascu¬ 
no individuasse nell’ambito del pro¬ 
prio apparato le materie di possibile 
interesse per una attività di intelligen¬ 
ce», in pratica gli 
uomini a ri¬ 
schio. La lettera 
viene restituita 
al Cesis firmata 
da Frattini tre 
giorni dopo, il 
15 marzo, quan¬ 
do mancano 
quattro giorni al¬ 
l’attentato delle 
Br. Alle 18,40 vie¬ 
ne consegnata al 
ministro Maro¬ 
ni. «La missiva 
del ministro Frat¬ 
tini - scrivono i 
magistrati bolo¬ 
gnesi, non na¬ 
scondendo una 
certa amarezza - 
offriva l’opportu¬ 
nità di segnalare 
la posizione di ri¬ 
schio del profes¬ 
sor Biagi così cla¬ 
morosamente at¬ 
tuale, dopo la 
pubblicazione 
del settimanale 
{Panorama esce 
il 15 marzo, 
ndr), anche agli 
occhi del profa¬ 
no». In quei gior¬ 
ni viene predi¬ 
sposta una lette¬ 
ra di Maroni a 
Frattini, nella 
quale il ministro 
del Lavoro segna¬ 
la i nomi delle 
persone esposte 
a rischio: il sotto- 
segretario Sacco¬ 
ni, l’avvocato 
Sassi e il profes¬ 
sor Biagi. Solo 
tre, annotano i 
magistrati. Ma la 
risposta di Maro¬ 
ni non partì mai. 
La lettera di Frattini era stata conse¬ 
gnata il 15 marzo (quattro giorni pri¬ 
ma dell’uccisione di Biagi), un vener¬ 
dì. Il sabato gli uffici del ministero 
sono chiusi, poi c’è la domenica, la 
lettera viene protocollata tre giorni 
dopo, il 18 marzo: mancano meno di 
ventiquattr’ore alla morte di Biagi. 
La risposta di Maroni viene predispo¬ 
sta nel pomeriggio del 19 marzo. Leg¬ 
gete questo passo dell’inchiesta. È ag¬ 
ghiacciante. «Il file contenente la mi¬ 
nuta della lettera col nome di Marco 
Biagi, aperto il pomeriggio del 19 
marzo 2002, è stato definitivamente 
chiuso atorno alle 20,15 dello stesso 
giorno. Proprio in quei minuti il pro¬ 
fessore veniva assassinato. Troppo 
poco. Troppo tardi». 


Casini: «Frattini 
mi disse che non 
vi era nulla da temere 
per Biagi... anche 
Scajola mi 
rassicurò» 


V 


Gianni Cipriani 


ROMA La loro sigla è «Cellule di Offensiva 
rivoluzionaria», al plurale, che già potrebbero 
contare su due cellule a Pisa e a Roma. Come 
emblema hanno scelto la stella a cinque pun¬ 
te. Dopo essere comparsi con una serie di 
mini attentati contro alcune sedi dei partiti 
del Polo, hanno inviato una lettera - con bol¬ 
loso allegato - alla redazione romana del setti¬ 
manale Panorama e, per conoscenza, alle reda¬ 
zioni dei quotidiani Libero e Messaggero. Un 
gesto simbolico, forse ideato per richiamare 
l'attenzione e farsi pubblicità. Tuttavia, mai 
come negli ultimi tempi, anche gesti simili 
non possono essere sottovalutati, perché è 
sempre possibile che la minaccia di oggi si 
traduca in qualcosa di molto più serio doma¬ 
ni. Tanto più che le sedicenti «cellule» hanno 
già dimostrato in questo inizio anno di non 
essere una sigla di fantasia, ma un gruppetto - 
magari di pochi elementi - che ha già un 
minimo di organizzazione. 

«Nemici del proletariato» 

Nel volantino di minaccia, i redattori di 
Panorama sono apostrofati come «infami», 
mentre il bossolo viene presentato come «pre¬ 
avviso di quel che vi potrebbe riservare il futu¬ 
ro». Gli autori della missiva annunciano quin¬ 


Un volantino firmato «Cellule di Offensiva rivoluzionaria» alla redazione romana. Dentro un bossolo: «Un preavviso di quel che vi potrebbe riservare il futuro» 

Gravi minacce terroristiche al settimanale «Panorama» 


di che «anche a Roma si è costituita una Cellu¬ 
la di Offensiva Rivoluzionaria che dalla capita¬ 
le può seguirvi più da vicino». In particolare, 
le «cellule» hanno preso a pretesto tre articoli 
del settimanale pubblicati 6, il 13 ed il 20 
novembre: articoli che hanno come argomen¬ 
to il terrorismo, ma anche l'impegno dei mili¬ 
tari italiani in Iraq. Da qui le accuse ai giorna¬ 
listi di Panorama (estese ai collaboratori del 
settimanale) di essersi «collocati come la pun¬ 
ta avanzata della stampa capitalistica». Dopo¬ 
diché le minacce: «Ogni collaboratore, anche 
saltuario, di Panorama - conclude il volanti¬ 
no - è nemico del proletariato e potrà essere 
in ogni momento punito». 

Ma chi si nasconde dietro la sigla «Cellule 
di offensiva rivoluzionaria»? I primi segnali si 
sono avuti la scorsa estate con una serie di 
piccoli attentati incendiari a Pisa. Ad essere 
prese di mira due sedi di An e Forza Italia. 
Egualmente contro sedi di An e Forza Italia, 
ma anche in un cantiere di una caserma dei 


La solidarietà del Cdr de l’Unità: «Minacce infami» 


Accuse spregevoli. Minacce infami. Un 
bossolo come sinistro avvertimento. Il 
tutto per intimidire dei giornalisti 
colpevoli solo di svolgere il proprio lavoro. 
Nel mirino delle «Cellule di offensiva 
rivoluzionaria» sono entrati i colleghi di 
«Panorama». Le deliranti accuse e le 
gravissime minacce contenute in un 
farneticante volantino chiamano in causa 
il diritto stesso ad una informazione 
libera e a un giornalismo che cerca di far 
luce su alcune delle pagine più oscure e 
sanguinose della storia recente del nostro 
paese. Imbavagliare la stampa. È ciò che 
si prefiggono le sedicenti «Cellule di 
offensiva rivoluzionaria». E per 
raggiungere questo obiettivo fanno uso 


del peggior armamentario terroristico. 
L’attacco ai colleglli di «Panorama» è 
l’ultimo anello di una lunga catena di 
minacce e intimidazioni di cui sono stati 
fatto oggetto i giornalisti di tante testate, 
di orientamento diverso ma accomunate 
dalla stessa volontà di informare. 

Nell’esprimere la propria solidarietà ai 
colleghi di «Panorama» il Cdr de 
«l’Unità» fa proprio l’appello della Fusi 
affinché le autorità preposte 
intensifichino le azioni di prevenzione e 
sicurezza per garantire la libera e plurale 
informazione e con essa la convivenza 
civile e la piena agibilità democratica del 
paese. 

Il Cdr de l’Unità 


carabinieri e la ditta edile incaricata dei lavori 
ci sono stati una serie di mini attentati nella 
notte tra il 28 e il 29 dicembre scorso. Secon¬ 
do gli esperti del Viminale, il gruppo, molto 
probabilmente formato da poche persone - si 
muove «nell'area dell'antagonismo spinto, a 
metà strada tra l'anarchismo e l'antagonismo 
radicale». Con azioni come quella contro Pa¬ 
norama si vuole ottenere «la massima visibili¬ 
tà con il minimo sforzo». Tuttavia sarebbe 
sbagliato sottovalutare. 

I legami con le Brigate Rosse? Al momen¬ 
to non emergono tracce. Del resto, il tipo di 
azione, né il linguaggio hanno un impianto di 
tipo brigatista. Generalmente chi si mette in 
rapporto con la teoria e prassi del partito 
armato cerca di far sfoggio di un approccio 
teorico un po' più strutturato e cerca di dare 
una lettura complessiva della sua azione. Per 
questo, giustamente, gli inquirenti ritengono 
che siamo su un livello diverso. Sicuramente 


nell'area del radicalismo rivoluzionario. 
Quanto alle vocazioni «anarcoidi» è presto 
per dire, perché tra queste due aree non esisto¬ 
no quegli automatismi dati per certi dal mini¬ 
stro Pisanu. 

La solidarietà della Fnsi 

Immediata è arrivata la solidarietà e la 
condanna da parte della Fnsi: «Il terrorismo è 
sempre nemico dell'informazione libera e plu¬ 
rale. I protagonisti di oscuri e ignobili atti 
terroristici non riusciranno a imporre il silen¬ 
zio sulla gravità delle loro azioni né a spegne¬ 
re le voci libere di critica o di condanna che 
ciascuno in democrazia ha diritto di esprime¬ 
re. Sappiano costoro che per ogni giornalista 
minacciato altri mille lavoreranno con più 
determinazione per dar voce ai silenzi e illu¬ 
minare i fatti oscuri con parole e ricerca seve¬ 
ra di verità». Anche il settimanale ha preso 
posizione: «La direzione di Panorama - è scrit¬ 
to in una nota - ringrazia quanti hanno avuto 
la sensibilità di attestare la loro vicinanza con 
espressioni di solidarietà autenticamente sin¬ 
cere. Dopo l'ennesima intimidazione, la dire¬ 
zione ha ancora una volta avuto prova di 
poter fare affidamento sulla straordinaria pro¬ 
fessionalità e sulla determinazione dei giorna¬ 
listi di tutta la redazione e sottolinea che, oggi 
come in passato, nessuna minaccia riuscirà a 
fermare o soltanto condizionarne il lavoro». 
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Selezionati per Ryanair, ma devono pagare 


PALERMO Hanno trascorso il Natale sognando di indos¬ 
sare la divisa di hostess o Stewart per la Ryanair, dopo 
aver superato una preselezione a metà dicembre. Ma al 
colloquio finale hanno scoperto che bisognava pagare 
1.300 euro per un corso, prima di poter ambire al posto 
di lavoro. La sorpresa ha lasciato di stucco anche gli 
organizzatori dell’Eures, che hanno subito sospeso la 
selezione. 

In pochi minuti si è infranto il sogno della maggior 
parte dei 649 giovani che ieri mattina si sono presentati 
nei locali dell'Eures, il servizio attivato dalla Commis¬ 
sione europea per far incrociare domanda e offerta di 
lavoro. Una storia incredibile anche per il dirigente 
dell’Eures, Gianfranco Badami. «La Ryanair ci ha con¬ 
tattati l'il dicembre scorso - racconta - per organizzare 


il reclutamento di 200 persone da assumere con con¬ 
tratti a tempo indeterminato». Nella lettera ufficiale 
inviata da Dublino, la compagnia chiedeva di fare la 
selezione a Palermo, allegando la griglia di preselezione 
con i requisiti richiesti ai candidati. «All’avviso - prose¬ 
gue Badami - hanno risposto in 1.100. Sei persone si 
sono occupate della preselezione, con interviste telefo¬ 
niche per i fuori sede e in ufficio per i candidati palermi¬ 
tani». Dei 1.100, alla fine, ne vengono preselezionati 
649. «Tutto è filato liscio, fino ad oggi (ieri, ndr) - 
racconta Badami. Mentre erano in corso i colloqui mi 
hanno riferito che la Ryanair vincolava l’assunzione a 
un corso a pagamento, per un costo di 1.300 euro, 
sebbene nell’accordo non ci fosse alcun riferimento». 
L’Eures ha sospeso la selezione. 
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L’emorragia degli occupati 

Non si arresta il declino della grande industria, persi altri 19mila posti 


o 



Una catena di montaggio di una fabbrica 


Ocse: l’economia cresce, ma non in Italia 

MILANO L’economia della zona Ocse ha continuato a crescere anche a 
novembre: lo segnala il superindicatore dell’organizzazione internazionale 
precisando che i paesi industrializzati, ma non l'Italia, hanno registrato 
una crescita di 0,8 punti a 123,1 rispetto ad ottobre. 

L'Italia è l’unico paesi dei G7 assieme al Giappone ad avere invece 
registrato un calo: l’economia italiana, secondo il superindicatore, è scesa 
di 0,8 punti a 107,1. Anche la variazione su 6 mesi è in calo per il 
secondo mese dopo cinque mesi consecutivi di crescita. A novembre è a 
quota 2,8 contro il 4,7 del mese precedente. Assieme all'Italia, anche il 
Giappone ha registrato a novembre una flessione, con un calo di 0,3 
punti a 101,5. 


L'OCCUPAZIONE NELLE GRANDI IMPRESE 

Indice generale dell'occupazione alle dipendenze 
nelle grandi imprese 

(variazioni tendenziali % al lordo della C.i.g.) 
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Posti di lavoro persi 
nei primi dieci mesi 2003 
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Laura Matteucci 


MILANO II declino economico italiano 
continua su tutta la linea. Mentre l’Ocse 
parla di una ripresa che sta iniziando ad 
interessare tutti i Paesi industrializzati 
(più 0,8% il dato di novembre) eccetto 
l’Italia, l’Istat informa sull’ulteriore fre¬ 
nata dell’occupazione: nel 2003 sono an¬ 
dati persi nel complesso 19mila posti di 
lavoro dipendente rispetto al 2002 - 
23mila nelle grandi imprese industriali, 
solo parzialmente compensati da un in¬ 
cremento nei servizi. 

I sindacati attaccano il governo e la 
sua «mancanza di politiche industriali». 
Per la Cgil, si tratta di dati che «rischiano 
di essere solo la punta di un iceberg». Il 
fenomeno infatti potrebbe essere «assai 
più consistente ed i posti di lavoro persi 
molti più». «D’altra parte - prosegue 
Cantone - dal 2001 ad oggi si è registrata 
la perdita di oltre 300mila posti fra setto¬ 
re pubblico e privato, industria e terzia¬ 
rio». 

I dati Istat diffusi ieri: ad ottobre 
2003 l’occupazione nelle grandi imprese 
è diminuita in termini tendenziali dello 
0,9% al lordo della cassa integrazione e 
dell’ 1,1 per cento al netto della cig. E la 
variazione dello 0,9% corrisponde per 
l’appunto ad una diminuzione di circa 
19mila posizioni dipendenti. Complessi¬ 
vamente, nei primi dieci mesi del 2003, 
la variazione media rispetto allo stesso 
periodo del 2002 è stata di -1,1% al lor¬ 
do della cig e di -1,2% al netto. 

Quanto alle rilevazioni per settore, 
l’occupazione nelle grandi imprese indu¬ 
striali ha segnato una variazione di 
-2,9% rispetto ad ottobre 2002 (-3,2% al 
netto della cig) che corrisponde a una 
diminuzione di circa 23mila posizioni 
dipendenti. Complessivamente, nei pri¬ 
mi dieci mesi del 2003, la variazione me¬ 
dia è stata di -3,1% (-3,3% al netto della 
cig) rispetto allo stesso periodo del 2002. 

Meglio, come sempre, il settore dei 
servizi, dove l’indice dell’occupazione ha 
segnato un aumento tendenziale pari a 
0,3% sia al lordo sia al netto della cig, il 
che corrisponde ad un incremento di 
circa 4mila posti di lavoro. Nei primi 
dieci mesi del 2003 la variazione media 
dell’occupazione, rispetto al 2002, è stata 
di +0,2% sia al lordo sia al netto della 
cig. 


Diminuzione dell’indice, in termini 
tendenziali del 4,9%, nel settore della 
produzione di energia elettrica, gas ed 
acqua, e del 2,8% nelle attività manifattu¬ 
riere, mentre il settore delle costruzioni 
segna una variazione positiva dell’1,4%. 
Tutti i comparti delle attività manifattu¬ 
riere registrano variazioni tendenziali ne¬ 
gative, ad eccezione delle altre industrie 
manifatturiere (+15,5%) e delle lavora¬ 
zioni di minerali non metalliferi 
(+0,5%). Le diminuzioni più marcate 
nelle industrie alimentari, delle bevande 
e del tabacco (-5,4%), nella fabbricazio¬ 


ne di prodotti chimici e fibre sintetiche 
(-4,5%), nella produzione di apparecchi 
elettrici e di precisione e nelle industrie 
tessili e dell’abbigliamento (entrambi 
-4%). 

«Quand’anche dovesse consolidarsi 
la crescita americana che fideisticamente 
i nostri governanti stanno aspettando - 
commenta un’altra segretaria confedera¬ 
le della Cgil, Marigia Maulucci - non 
avremmo le condizioni di contesto per 
poterne approfittare». «Non è irrilevan¬ 
te - continua - che si verifichi un calo 
dell’occupazione nella grande industria, 


cioè in quei settori che maggiormente 
dovrebbero essere in grado di affrontare 
la sfida competitiva». Conclusione: «Gli 
effetti delle politiche occupazionali del 
governo destabilizzano l’occupazione 
consolidata e precarizzano il nuovo lavo¬ 
ro, disegnando un sistema produttivo 
fragile e privo di risorse, e impoverendo 
il lavoro dipendente». 

Se la situazione è negativa, per le 
donne lo è anche di più. Un commento 
in questo senso arriva da parte di Natale 
Forlani, amministratore delegato di Ita¬ 
lia Lavoro, l’agenzia del ministero del 


welfare per le politiche dell’occupazione: 
«Quello femminile - dice - è l’unico baci¬ 
no del mercato del lavoro ad aumentare, 
ma le donne continuano ad essere le più 
penalizzate». Forlani ha sottolineato che 
«molte donne lasciano il posto per la 
mancanza di servizi a sostegno della fa¬ 
miglia». «La difficoltà principale - spiega 
- è legata all’insufficiente presenza di ser¬ 
vizi per i bambini e di mezzi di traspor¬ 
to. Un altro problema è legato alla scarsa 
diffusione del part time, che in Italia si 
ferma al 15-20% contro una media euro¬ 
pea del 30-40%». 


La prossima settimana a Riccione 

Assemblea generale 
della Fiom-Cgil 
Quasi un congresso 

Angelo Faccinetto 


MILANO L’appuntamento è per la prossima settimana. Giovedì e vener¬ 
dì, a Riccione, si svolgerà l’assemblea nazionale dei metalmeccanici 
della Fiom. Un adempimento statutario, visto che, in quanto «massimo 
organismo deliberante», è previsto si riunisca una volta all’anno per 
decidere sulle politiche contrattuali dell’organizzazione. Ma anche un 
appuntamento che, questa volta, assomiglia molto a un pre-congresso. 

Le questioni «interne», a Riccione, non verranno affrontate,questa 
almeno è l’intesa. Per parlarne, e per decidere se convocare o meno 
entro l’anno quel congresso straordinario chiesto l’estate scorsa dallo 
stesso segretario generale, Gianni Rinaldini, e che sembra essere stato 
metabolizzato da gran parte dell’organizzazione, c’è già un comitato 
centrale convocato per fine mese, per l’esattezza il 29. Ma i temi di 
merito all’ordine del giorno sono quelli propri di un congresso sindaca¬ 
le. Soprattutto in una fase politico-sindacale tanto delicata come l’attua¬ 
le. 

Sulla Riviera romagnola, all’hotel «Le Conchiglie» - presente, oltre 
al segretario generale Rinaldini, il leader della Cgil Guglielmo Epifani 
(che prenderà la parola il pomeriggio del 15) - si affronterà anzitutto, 
con la tematica delle politiche industriali, la questione connessa alla 

vertenza contrattuale. La Fiom, co¬ 
me si sa, non ha sottoscritto l’intesa 
raggiunta la primavera scorsa tra Fe- 
dermeccanica e Firn e Uilm. Il con¬ 
tratto per le tute blu Cgil è ancora 
tutto da conquistare. E per questo è 
stata avviata una vasta campagna per 
i cosidetti pre-contratti che ha sin 
qui coinvolto centinaia di migliaia di 
lavoratori ed ha portato - secondo le 
più recenti stime - ad oltre 400 accor¬ 
di. Questa campagna, però, ha anche contribuito a mantenere tesi i 
rapporti con le altre organizzazioni sindacali. E non potrà essere eluso il 
nodo della definizione di nuove strategie sulla strada dei rapporti 
unitari. 

Ma sul tappetto verranno poste questioni di ancor più ampio 
respiro. Dal rapporto con Federmeccanica - cioè con l’associazione 
degli imprenditori del settore - al ruolo dello stesso contratto nazionale. 
In questi ultimi anni, e con una significativa accelerazione in questi 
ultimi mesi, si è assistito ad una progressiva distruzione del sistema 
contrattuale codificato con l’accordo del 23 luglio ’93. Il contratto 
nazionale è stato messo sotto assedio e si è preferito - non solo da parte 
imprenditoriale - privilegiare la contrattazione decentrata. Che però 
non si fa. Esempio, attualissimo, il contratto degli autoferrotranvieri. 
Che - mettendo tra l’altro in evidenza come senza contratto nazionale il 
contratto integrativo resta un’illusione - richiede una riflessione e l’ado¬ 
zione di comportamenti conseguenti. Una questione, come si vede, di 
respiro strategico. 

Intanto, ieri, l’assemblea dei delegati Fiom delle aziende aderenti a 
Confapi ha deciso l’estensione al settore dei precontratti, a cominciare 
dalle regioni in cui l’associazione imprenditoriale è più forte (Lombar¬ 
dia, Piemonte, Emilia Romagna e Toscana). Obiettivo, il miglioramen¬ 
to delle condizioni salariali e normative. E per questo ha proclamato 
otto ore di sciopero e, il 12 febbraio, una mobilitazione nazionale. 


Il 12 febbraio 
mobilitazione 
nazionale per i 
pre-contratti nelle 
aziende Confapi 


Varata la circolare di attuazione della legge 30: interesserà almeno due milioni e mezzo di atipici. Giudizio negativo del Nidil-Cgil: si allargano le maglie per possibili abusi 

Co.co.co., arriva il «lavoro creativo» inventato dal governo 


MILANO Comincia a diventare operativa la 
riforma del mercato del lavoro voluta dal 
ministro del Welfare, il leghista Maroni. L’8 
gennaio è stata finalmente firmata la circola¬ 
re - già più volte annunciata - che dà attua¬ 
zione alla legge 30 per la parte che riguarda i 
rapporti di collaborazione coordinata e con¬ 
tinuativa. E che, nell’agiografia ufficiale, do¬ 
vrebbe cancellare la precaria figura dei co.co. 
co. per sostituirla con quella, che si vorreb¬ 
be più tutelata, dei «collaboratori a proget¬ 
to». 

Un atto importante, visto che ad essere 
interessate sono almeno due milioni e mez¬ 
zo di persone iscritte al regime speciale del- 
l’Inps. E che, tra l’altro, dovrebbe sancire 
alcune importanti tutele previdenziali. A co¬ 
minciare da quelle in materia di maternità, 


malattia e infortuni. (L’invio da parte del 
collaboratore di un certificato medico per 
malattia o infortunio sospende, tra l’altro, il 
rapporto senza però prorogare il contratto 
che, salvo diverso accordo, si estinguerà alla 
scadenza con la previsione, però, che l’azien¬ 
da possa recedere dal contratto se la sospen¬ 
sione si protrae per un periodo superiore a 
un sesto della durata stabilita dal contratto). 

Le reazioni, però, sono state di tenore 
molto diverso da quelle che probabilmente 
il governo si attendeva. I lavoratori “atipici” 
della Cgil hanno bocciato senza appello la 
circolare. E hanno sostenuto che, con essa, 
vengono allargate «le maglie per possibili 
abusi». 

«La circolare - si legge infatti in una 
nota del Nidil, l’associazione che organizza 


gli “atipici” - aumenta gli elementi di ambi¬ 
guità nella distinzione tra lavoro a collabora¬ 
zione e lavoro subordinato: l’autonomia nel¬ 
lo svolgimento della prestazione lavorativa 
viene indebolita e, contemporaneamente, si 
rafforzano invece i vincoli dell’orario e del 
coordinamento funzionale all’organizzazio¬ 
ne dell’impresa». 

Nella stessa circolare, poi, sempre secon¬ 
do il Nidil, si stabilisce che le collaborazioni 
a progetto non hanno carattere di ecceziona¬ 
lità, ma possono rientrare a pieno titolo nel¬ 
l’organizzazione ordinaria dell’impresa. Al¬ 
largando appunto in questo modo le maglie 
per possibili abusi. Con una conseguenza, 
irrobustire la precarietà nel lavoro. 

Secondo il Nidil il provvedimento «ren¬ 
de ancora più deboli i collaboratori nella 


pattuizione con il committente che, invece, 
vede rafforzato il potere di ricatto sul colla¬ 
boratore. E le già deboli condizioni econo¬ 
miche dei collaboratori, che guadagnano in 
media 12mila euro annui, rischiano di veni¬ 
re ulteriormente aggravate. 

Non solo. « Dulcis infundo - conclude la 
nota - si rende possibile la risoluzione della 
collaborazione senza giusta causa ma con 
un semplice preavviso. Infine, per non 
smentire la fantasia precarizzatrice di que¬ 
sto governo, la circolare da strumento appli¬ 
cativo diventa, invece, creatrice di un ulte¬ 
riore tipologia contrattuale: il lavoro coordi¬ 
nato e continuativo occasionale». 

Conclusione, tutta politica, dell’organiz¬ 
zazione della Cgil: «Pensavamo bastasse a 
stupire gli italiani la finanza creativa di Tre- 


monti. Eravamo ottimisti, ora è arrivato il 
lavoro creativo targato Maroni». 

Dura, sul provvedimento del ministro 
del Welfare, anche la Fiom. «La circolare sul 
lavoro a progetto - dice il segretario genera¬ 
le delle tute blu Cgil, Gianni Rinaldini - 
conferma le peggiori previsioni». 

Entro il prossimo 24 ottobre - cioè a un 
anno dall’entrata in vigore della riforma vo¬ 
luta da Maroni - i vecchi contratti saranno 
sostituiti in gran parte dai «contratti a pro¬ 
getto», ma per Rinaldini «con questo prov¬ 
vedimento il governo non ha affatto regola¬ 
to lo strumento dei co.co.co. Il governo ha 
semplicemente sancito questa forma con¬ 
trattuale come un tipo di rapporto di lavoro 
autonomo». 

a.f. 
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Piattaforma unica alla Ducati Energia 

BOLOGNA Alla Ducati Energia di Bologna (l'azienda 
bolognese del vicepresidente di Confmdustria, 
Guidalberto Guidi) Fini, Fiom e Uilm hanno 
unificato le tre piattaforme per il rinnovo dell' 
accordo integrativo. 

Le tre organizzazioni, insieme alle Rsu aziendali, 
hanno deciso e deliberato di unificare le tre 
piattaforme inizialmente presentate in un documento 
unitario, che nei prossimi giorni sarà consegnato alla 
direzione aziendale e attraverso il quale riprendere la 
trattativa. 

Oltre ai temi dell’ integrativo, al centro del confronto 
con la Ducati Energia c'è la decisione aziendale di 
eliminare unilateralmente il diritto dei lavoratori a 
beneficiare di pause giornaliere previste da appositi 
accordi precedenti. 

«Non intendiamo dare nessuna tregua a Guidalberto 
Guidi su come si sta comportando con i dipendenti 
della Ducati Energia», ha commentato Bruno 
Papignani, della segreteria della Fiom bolognese, 
aggiunto. Infatti, nonostante l'azienda abbia disdetto 
dal 1 ° gennaio le pause di 15 minuti, i dipendenti 
hanno continuato a farle. Papignani ha ricordato che 
il contratto aziendale non è ancora stato concluso 
nonostante 40 ore di sciopero. «Se la lotta sarà lunga 
- ha avvertito - la Fiom non esclude di ricorrere alla 
solidarietà dei lavoratori delle altre fabbriche». 



La società di Tronchetti Proverà pronta a una emissione da 3 miliardi di euro. Il caso di Finmatica 

Telecom non ha paura dei bond 


Roberto Rossi 


MILANO Chi ha paura dei bond? 
Dopo il caso Parmalat e, prima an¬ 
cora, Cirio, i risparmiatori italiani 
di sicuro. Non certo le società che 
devono finanziarsi. Come Telecom 
e Finmatica. 

La prima sfiderà un mercato ob¬ 
bligazionario intimorito e pauroso 
con un maxi emissione da 3 miliar¬ 
di di euro. Lo scopo è quello di 
rifinanziarsi il debito esistente. Che 
a fine settembre era di 34,2 miliardi 
di euro, in calo di 3 miliardi rispet¬ 
to allo stesso periodo dell’anno pre¬ 
cedente. 

Un debito che, comunque, non 
desterebbe preoccupazione, alme¬ 
no fino a questo momento, soprat¬ 
tutto se si fa riferimento alla genera¬ 
zione di cassa del gruppo e ai rating 
delle agenzie internazionali, anche 


se in questo periodo non godono 
proprio di una fiducia smisurata, 
che descrivono Telecom come una 
società sulla quale investire ("invest¬ 
ment grade”). 

Tra i temerari dei bond anche il 
caso Finmatica. La società, attiva 
nei software condotta da Pierluigi 
Crudele, ha lanciato qualche gior¬ 
no fa un’obbligazione convertibile 
da 55 milioni. Un’operazione che 
ha destato qualche sospetto. Tanto 
da far scattare richieste di chiari¬ 
mento da parte della Consob. So¬ 
spetti per cosa? Per il fatto che Fin¬ 
matica, stando al suo bilancio revi¬ 
sionato dalla Grant Thornton (la 
stessa società invischiata nel caso 
Parmalat), ha una notevole liquidi¬ 
tà pari al 70% dei suoi debiti. E 
allora, si sono domandati dalla 
Consob, perché rastrellare altri sol¬ 
di dal mercato tramite il bond, vi¬ 
sto che, tra le altre cose, ci sono già 


100 milioni di obbligazioni in circo¬ 
lazione? 

Le analogie con il caso Parma¬ 
lat si sono sprecate. Oltre tutto, la 
società di rating Fitch avrebbe cal¬ 
colato che il reale debito netto della 
società di Crudele, su base consoli¬ 
data, sia circa il doppio di quanto 
dichiarato. Troppo perché la Con¬ 
sob non sollecitasse Finmatica. Che 
ieri ha risposto. Spiegando di dover 
rimanere liquidi perché pronti a un 
piano di acquisizioni. «Dobbiamo 
essere disponibili - ha fatto sapere 
dalla società - per «cogliere tempe¬ 
stivamente le opportunità di acqui¬ 
sizione che, seppur prioritariamen¬ 
te effettuate attraverso l’uso di 
scambi azionari, non possono esclu¬ 
dere il parziale ricorso alla cassa». 

Ad oggi, ha chiarito ancora la 
società, sono in corso trattative con 
7 aziende: due negli Usa (fatturati 
tra 27 e 31 milioni di dollari), due 


nel Regno Unito (25-30 milioni di 
euro), una in Germania (4 milio¬ 
ni), una in Italia (16 milioni) e una 
nel Benelux (14 milioni). Il prestito 
convertibile lanciato di recente è 
volto anche ad ampliare l’azionaria¬ 
to, come il presidente Pierluigi Cru¬ 
dele ha più volte dichiarato. Al 30 
settembre 2003, la liquidità del 
gruppo ammontava a 89,1 milioni 
di euro, 16,3 milioni dei quali in 
depositi bancari, 72,5 investiti nel 
fondo Gesav euro, quota «riscatta¬ 
bile e liquidabile prontamente». 
Spiegazioni sufficienti? Forse per la 
Consob. Non per un mercato im¬ 
paurito e timoroso che ha penaliz¬ 
zato il titolo della società con un 
calo dell’8,14% (il 20% in tre gior¬ 
ni). In questo mare di dubbi, di ieri 
anche una piccola certezza. Il rim¬ 
borso il 22 dicembre scorso di 
un’obbligazione da 70 milioni di 
euro, da parte della Sogefi. 


America, Bush non crea lavoro 

La ripresa non genera benefici sociali. Giù il dollaro, petrolio e oro record 


confermate. I commercianti hanno 
venduto meno di quello che spera¬ 
vano e invece di assumere nuovi 
commessi hanno fatto lavorare di 
più quelli che avevano a disposizio¬ 
ne. Gli industriali si sono regolati 
nello stesso modo. In dicembre i 
posti di lavoro nel settore del com¬ 
mercio sono diminuiti di 38 mila, e 
nell’industria di 26 mila. I consuma¬ 
tori hanno speso il meno possibile 
per i regali di Natale, e invece di 
affollare i centri commerciali han¬ 
no fatto acquisti su internet. 

Quando i dati di ieri sono stati 
annunciati sui mercati, il dollaro si 
è svalutato ulteriormente rispetto al¬ 
l’euro, che è arrivato al nuovo livel¬ 
lo record di 1,285. In rialzo anche 
l’oro (oltre i 423 dollari all’oncia) 
mentre le quotazioni del petrolio 
sono saliti ai massimi da 10 mesi, 
dopo che le riserve Usa sono scese 
ai minimi dal 1975. La Borsa di 
Wall Street ha retto bene, nella con¬ 
sapevolezza che in queste condizio¬ 
ni la Federai Reserve non aumente¬ 
rà presto i tassi di interesse. Le spe¬ 
ranze nella ripresa del mercato del 
lavoro erano state incoraggiate da 
una robusta crescita del prodotto 
interno lordo. Nello stesso periodo 



Un operatore alla Borsa di New York 


è aumentata la produttività, che è il 
rapporto tra i beni e i servizi prodot¬ 
ti e il numero di ore di lavoro neces¬ 
sarie. I lavoratori americani produ¬ 
cono più cose in meno tempo, ma 
la ragione non è soltanto un miglio¬ 
ramento delle tecnologie o un rin¬ 
novato zelo. Le imprese continua¬ 
no a licenziare senza pietà e la pau¬ 
ra della disoccupazione spinge a la¬ 
vorare più in fretta e a prolungare 
l’orario senza rivendicare compensi 
straordinari. 

Gli economisti credevano che 
dicembre sarebbe stato il mese della 
svolta. Le industrie avrebbero dovu¬ 
to decidersi ad assumere, semplice- 
mente perché era difficile chiedere 
altri sacrifici a una forza lavoro già 
spremuta fino all’osso. Ma le assun¬ 
zioni non sono avvenute, oppure 
sono avvenute in Asia, dove le azien¬ 
de americane hanno trovato un im¬ 
menso serbatoio di mano d’opera a 
buon mercato. L’effetto benefico 
dei miliardi di dollari messi in circo¬ 
lazione da Bush con i tagli alle tasse 
e l’aumento delle spese militari an¬ 
cora non si vede. La difficoltà nel 
trovare lavoro e la paura di perder¬ 
lo impediscono agli americani di 
avere fiducia. 


L’istituto ha deciso una forma di aiuto per chi ha investito in obbligazioni Cirio, Parmalat e Giacomelli. Costo, circa 60 milioni di euro 

Capitalia, un fondo per i risparmiatori sfortunati 


Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush ha can¬ 
tato vittoria troppo presto. L’econo¬ 
mia americana, che secondo le sue 
promesse doveva navigare con il 
vento in poppa verso il pieno impie¬ 
go, ancora non è uscita dal porto 
della disoccupazione. In dicembre 
sono stati creati negli Stati Uniti ap¬ 
pena mille nuovi posti di lavoro, 
invece dei 300mila che il governo 
prevedeva. Negli ultimi giorni il pre¬ 
sidente si era lanciato in una serie di 
comizi elettorali sugli effetti benefi¬ 
ci della crescita stimolata dai suoi 
tagli alle tasse, ma la gelida realtà 
delle cifre annunciate ieri dal mini¬ 
stero del lavoro lo ha smentito. 

«Il tasso di disoccupazione dimi¬ 
nuisce, ma per la ragione sbagliata, 
e riflette una situazione deprime\ 
nte sul mercato del lavoro», ha spie¬ 
gato Bill Cheney, capo degli econo¬ 
misti dei John Hancock Financial 
Services. I dati nudi e crudi sono 
questi: in dicembre, la disoccupazio¬ 
ne è diminuita dal 5,9 al 5,7% rispet¬ 
to a novembre. È il livello più basso 
in 14 mesi. Nello stesso tempo tutta¬ 
via i posti di lavoro creati al di fuori 
del settore agricolo sono stati soltan¬ 
to mille. Questo significa che oltre 
300mila persone non hanno trova¬ 
to lavoro, ma sono uscite dalle liste 
di collocamento perché hanno per¬ 
so le speranze e smesso di cercare. 

«È un risultato deludente - ha 
commentato Sung Won Sohn, eco¬ 
nomista della Wells Fargo Bank - e 
indica che gli imprenditori ancora 
non hanno fiducia nella ripresa e 
sono restii ad assumere personale». 
Le aspettative sbandierate dal gover¬ 
no prima delle feste non sono state 

La Casa Bianca aveva 
previsto 300mila 
nuovi impieghi 
Aumenta il numero di 
quanti si cancellano 
dalle liste 


MILANO Anche Capitalia scende in cam¬ 
po con un piano per aiutare gli obbliga¬ 
zionisti retail rimasti coinvolti nei crack 
di Cirio, Parmalat e Giacomelli. 

Il piano messo a punto prevede «un 
ristoro economico totale» nei casi in cui 
l’istituto di credito romano abbia parteci¬ 
pato all’emissione o alla sottoscrizione 
dei titoli in qualità di responsabile o cor¬ 
responsabile, «ancorché nell'ambito di 
collocamenti destinati agli investitori pro¬ 
fessionali». Più specificatamente, il titolo 
resterà di proprietà del cliente, ma il con¬ 
tributo sarà tale da rendere l'investimen- 
to, in termini di capitale e rendimento, 
equivalente a un titolo di Stato. Per l’isti¬ 
tuto l’esborso sarà di 50-60 milioni di 
euro. 


Nei casi in cui Capitalia non ha avu¬ 
to invece ruolo di guida - i criteri sono in 
corso di definizione - garantirà ai propri 
clienti una partecipazione alle perdite pa¬ 
ri al 50%. 

Esiste infine una terza opzione. I 
clienti che lo desiderassero potranno tra¬ 
sformare il proprio investimento diretto 
in un fondo di risparmio gestito specializ¬ 
zato nelle obbligazioni corporate, senza 
dover pagare alcuna commissione di in¬ 
gresso e con una riduzione del 50% per 
un anno della commissione di gestione. 
Capitalia si impegna anche a garantire 
una presenza costante in acquisto a prez¬ 
zi di mercato delle obbligazioni al fine di 
assicurare la massima trasparenza di prez¬ 
zo anche ai titoli di minore liquidità. I 


titoli così acquisiti verranno eventual¬ 
mente negoziati solo con controparti isti¬ 
tuzionali esterne al Gruppo. 

L’iniziativa, precisa Capitalia, «ha ca¬ 
ratteri di unicità e non ripetibilità» e la 
possibilità di aderire al fondo corporate 
viene estesa a tutti i bond societari dete¬ 
nuti da clienti retail del gruppo. I detta¬ 
gli, come detto, saranno definiti «nelle 
prossime settimane. Ma ovviamente l'of¬ 
ferta non avrà efficacia per quei clienti, 
in possesso di titoli Cirio, Parmalat e Gia¬ 
comelli che non intendessero aderire. In 
questo caso l'accordo transattivo sarà de¬ 
mandato a una commissione di concilia¬ 
zione presieduta da un'illustre personali¬ 
tà indipendente, alla quale parteciperà 
anche una rappresentanza delle associa¬ 


zioni dei consumatori. 

Il gruppo bancario, comunque, nel- 
l’annunciare l’iniziativa ribadisce la pro¬ 
pria correttezza e si riserva di procedere a 
ogni opportuna azione di rivalsa nei con¬ 
fronti dei responsabili dei dissesti azien¬ 
dali. 

Più che soddisfatta per il piano l’Inte¬ 
sa dei consumatori. Che apprezza l'inizia¬ 
tiva di andare incontro alle esigenze di 
rimborso e auspica che anche altre ban¬ 
che possano scegliere questa strada per 
ristabilire il clima di fiducia compromes¬ 
so irrimediabilmente da atteggiamenti 
non sempre ortodossi nella gestione del 
risparmio. L'Intesa conferma comunque 
la mobilitazione indetta per il 21 gennaio 
davanti alla sede della Banca d’Italia. 



Ortofrutta 

I consumi 
sono scesi del 12% 

Secondo un'analisi condotta dalla Confederazione 
italiana agricoltori nel 2003 le famiglie italiane 
hanno acquistato poco più di 5 milioni di 
tonnellate di frutta e di prodotti orticoli, con una 
spesa che si avvicina agli otto miliardi di euro. 
Rispetto al 2002, quindi, i consumi sono scesi di 
circa il 12% e i prezzi al dettaglio sono cresciuti, in 
media, dell'8%. 


Veicoli commerciali 

Nel 2003 vendite 
in calo del 18% 

Il mercato italiano dei veicoli commerciali fino a 
3,5 tonnellate di portata a terra ha chiuso il 2003 
con una flessione del 18% sull'anno precedente che 
si era espresso su livelli di vendita eccezionalmente 
elevati soprattutto uin virtù dei benefici concessi 
della legge Tremonti bis. Nel 2003 le consegne di 
veicoli alla clientela sono ammontate a 213.540: nel 
2002, anno record, le vendite erano state 260.354. 


Ford Auto 

Per il 2004 attesi 
utili in crescita 

La Ford ha annunciato di attendersi per il 2004 
una salita dei propri utili rispetto allo scorso 
esercizio fiscale, grazie ad una crescita delle attività 
in Europa e a migliori risultati del settore dei 
marchi di lusso. In base alle previsioni, l'azienda 
mira a incassare tra i 900 milioni di dollari e gli 1,1 
miliardi di dollari pre-tasse dal settore auto e tra i 
2,6 e i 2,7 miliardi di dollari pre-tasse dal 
comparto relativo ai servizi finanziari. 


Vigili del Fuoco 

In sciopero 
il 30 gennaio 

I vigili del fuoco scioperano il 30 gennaio per 
chiedere «un dignitoso rinnovo del contratto di 
lavoro» e protestare contro il disegno di legge del 
governo che li assimila ai lavoratori del comparto 
sicurezza. Ad annunciare lo sciopero sono il 
segretario Nazionale della Fp-Cgil Franca Peroni e 
il coordinatore regionale della Fp-Cgil wf, Adriano 
Forgione, che avvertono: i pompieri sono «stufi di 
esser presi in giro». 


FESTA NAZIONALE 
UNITÀ SULLA NEVE 

FOLGARIA (Trento) 

200 euro per sei 
pernottamenti 
comprensivi di siste¬ 
mazione alberghiera 
in stanza doppia (con 
un aumento del 20 % 
se si desidera singola) 
e mezza pensione. 
Quota di partecipazio¬ 
ne euro 50 comprensi¬ 
va di materiale 
didattico. I partecipanti 
alla festa usufruiscono 
dello sconto 
del 50% sulla quota 
di iscrizione al corso 
Al termine del corso 
verrà rilasciato un 
attestato di frequenza. 



•FORMAZIONE POLITICA 


LUNEDI 
19 GENNAIO 

ore 16 

Apertura corso 
ore 17 -18 

La guerra asimmetrica 

Gigi Agostini 

ore17-18 

discussione 

ore 18-19 

L'Italia 

e il Mediterraneo 

Gianni Pittella 

ore 19-20 
discussione 


MARTEDÌ 
20 GENNAIO 

ore 16-17 

l'Europa politico 
istituzionale nell'era 
della globalizzazione 

Giorgio Tonini 

ore 17-18 
discussione 

ore 18-19 

Soggetti e istituzioni 
nella promozione 
locale del Welfare 

Gigi Agostini 

ore 19-20 
discussione 


MERCOLEDÌ 
21 GENNAIO 

ore 16-17 

Una Giustizia 
per i cittadini 

Giovanni Kessler 

ore17-18 

discussione 

ore 18-19 

Salute 

e sanità pubblica. 
Dalla parte 
dei cittadini 

Silvio Natoli 

ore 19-20 
discussione 


GIOVEDÌ 
22 GENNAIO 

ore 16-17 

Verso una società 
multirazziale. Politiche 
per l'immigrazione 

Aly Baba Faye 

ore17-18 

discussione 

ore 18-19 

Strumenti 

di programmazione 
negoziata 

Tiziana Arista 

ore 19-20 
discussione 


VENERDÌ 
23 GENNAIO 

ore 16-17 

Partiti e Movimenti 

Carlo Leoni 

ore 17-18 

Il linguaggio 
della politica 

Giovanni Lolli 

ore18-19 

Marketing politico 

Francesco Riccio 

ore 19-20 

Fund raising: 
tecnica e non solo 

Ignazio Vacca 


SABATO 
24 GENNAIO 

ore16-18 

Per un laboratorio 
di public speaking 

Fiodor Martino Lavagetto 

ore 18-19 

Elezioni: legislazione, 
organizzazione 
dei sondaggi, 
conoscenza 
del territorio 
Roberto Cuillo 

ore 19-20 

Comunicare 
attraverso le feste 

Lino Paganelli 


Prenotazioni, 
comprensive 
di nome cognome 
recapito telefonico 
o e mail a: da lunedì 
al venerdì 9,30-12,30 
al numero 0461230054 
066711224 
fax 0461987376 

www. dsdeltrentino. it 
/festaneve 

formaz@democraticidisini- 

stra.it 

festaneve2004@virgilio. it 



Dipartimento 
formazione politica 
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1 CAMBI 

1 euro 

1,2737 dollari 

+0,010 

1 euro 

136,1800 yen 

+2,070 

1 euro 

0,6944 sterline 

-0,000 

1 euro 

1,5667 fra. svi. 

-0,003 

1 euro 

7,4478 cor. danese 

-0,000 

1 euro 

32,5100 cor. ceca 

+0,147 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,6475 cor. norvegese 

+0,040 

1 euro 

9,1119 cor. svedese 

+0,025 

1 euro 

1,6443 dol. australiano 

+0,005 

1 euro 

1,6282 dol. canadese 

+0,000 

1 euro 1,8733 dol. neozelandese 

-0,005 

1 euro 

268,2000 fior, ungherese 

+4,550 

1 euro 

0,5865 lira cipriota 

+0,000 

1 euro 

237,3500 tallero sloveno 

+0,220 

1 euro 

4,6939 zloty poi. 

+0,019 


B0T 

Bot a 3 mesi 99,80 

1,79 

Bota 12 mesi 98,07 

1,83 


Borsa 

Lieve flessione per il merca¬ 
to azionario, che ha risentito 
dell'andamento negativo del¬ 
le altre piazze europee dopo 
il progresso di giovedì: a fine 
seduta, l'indice Mibtel ha ce¬ 
duto lo 0,20%, risultato di 
un andamento contrastato 
fra i diversi comparti, men¬ 
tre il Numtel del Nuovo mer¬ 
cato ha chiuso in calo dello 
0,85%. Gli scambi sono am¬ 
montati a un controvalore di 
3,7 miliardi di euro, legger¬ 
mente inferiore rispetto alla 
vigilia. Dopo una mattinata 
incerta, l'apertura in calo di 
Wall Street (che ha risentito 
di un dato sull'occupazione 
meno positivo del previsto) 
aveva fatto perdere terreno a 
tutte le piazze europee, ma il 
successivo recupero dai mini¬ 
mi ha ridotto le perdite di 
tutti i mercati. 


Esaminati dal Consiglio di amministrazione i dati del preconsuntivo del 2003 

Monte Paschi, utili in crescita 


MILANO Prosegue il trend positivo 
della redditività del Monte dei Pa¬ 
schi di Siena dove si prospetta per 
il 2003 un risultato di gestione su¬ 
periore a 1,4 miliardi di euro, con 
una crescita dell'8% circa rispetto 
al 2002. 

Il consiglio di amministrazione 
dell'istituto di credito senese ha esa¬ 
minato, infatti, i primi dati, ancora 
provvisori, del preconsuntivo 2003 
da cui si confermano gli andamen¬ 
ti «positivi evidenziati nei trimestri 
precedenti, con particolare riguar¬ 
do al risparmio gestito che presen¬ 
ta dinamiche di crescite superiori 
al sistema». In generale, si legge in 
una nota di Rocca Salimbeni, «l'an¬ 
damento gestionale conferma le ca¬ 
pacità reddituali del Gruppo in un 
contesto non particolarmente favo¬ 
revole». 





Foto di Andrea Sabbadini 


Nel corso della riunione, il cda 
del Monte dei Paschi ha anche ap¬ 
provato il budget 2004 del gruppo 
le cui linee portanti sono coerenti 
«con il sentiero di crescita delinea¬ 
to nel Piano Industriale 
2003-2006» ed, in particolare, ri¬ 
guardano: una politica commercia¬ 
le orientata all’estensione dei mo¬ 
delli di servizio del segmento di 
clientela; un contenimento struttu¬ 
rale dei costi ai fini di migliorare il 
profilo di efficienza del Gruppo ed, 
infine, una gestione attenta all'otti¬ 
mizzazione del patrimonio. 

«Tali linee - si legge in una no¬ 
ta - determineranno un'accelerazio¬ 
ne del profilo di sviluppo commer¬ 
ciale ed una crescita del risultato 
della gestione caratteristica superio¬ 
re al 20% rispetto all'anno prece¬ 
dente». 


L’acquisto è costato alla holding della famiglia Agnelli 46,3 milioni 

L’Ifil diventa runico azionista 
delle società del gruppo Alpitour 


MILANO L'ifil è diventato da ieri 
l’unico azionista di tutte le società 
di turismo che fanno capo ad Alpi- 
tour. 

La società finanziaria che fa 
capo alla famiglia Agnelli ha infat¬ 
ti raggiunto nei giorni scorsi un 
accordo con il partner TUI, la so¬ 
cietà tedesca leader nel mercato 
europeo del turismo, per l'acqui¬ 
sto della partecipazione detenuta 
da quest'ultima in Nht - New Hol¬ 
ding for Tourism (la società a cui 
fa capo la totalità del capitale di 
Alpitour). 

Con l'acquisto di tale parteci¬ 
pazione, pari al 10% del capitale 
di Nht, l'Ifil rafforza così il suo 
impegno nel settore, diventando 
l'azionista unico di tutte le società 
della filiera del turismo del Grup¬ 
po Alpitour, a cui fanno capo, tra 


gli altri, i marchi Francorosso, 
Viaggidea, Volando, Bravo Club, 
Compagnia della Natura, Viaggi 
dell'Elefante. 

L'operazione - spiega una no¬ 
ta della società della famiglia 
Agnelli - che rientra nell'ambito 
dei diritti di vendita e di acquisto 
previsti all'atto della costituzione 
di Nht, e ha comporta un esborso 
da parte di Ifil di 46,3 milioni di 
euro. 

Nell'ambito di tale operazio¬ 
ne, Nht ha raggiunto con TUI un 
accordo per l'acquisto del 50% 
del capitale di Neos, la compagnia 
aerea di charter per il turismo, per 
un importo di 2,7 milioni di euro. 

A seguito di tale acquisto ed 
espletati gli adempimenti della leg¬ 
ge antitrust italiana, Nht controlle¬ 
rà il 100% di Neos. 
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nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 

( 

migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2962 

1,53 

1,53 

0,26 

-4,26 

57 

1,53 

1,67 


79,56 

ACEA 

10148 

5,24 

5,28 

1,66 

1,65 

528 

5,16 

5,38 

0,1800 

1116,15 

ACEGAS-APS 

10107 

5,22 

5,20 

0,02 

0,15 

54 

5,19 

5,22 

0,1500 

185,71 

ACQ MARCIA 

498 

0,26 

0,25 

-2,23 

0,16 

93 

0,25 

0,26 

0,0207 

99,38 

ACQ NICOLAY 

4372 

2,26 

2,25 

0,67 

0,36 

1 

2,19 

2,26 

0,0880 

30,30 

ACQ POTABILI 

34777 

17,96 

17,96 

-2,23 

-4,47 

1 

17,96 

19,11 

0,1100 

146,43 

ACSM 

3168 

1,64 

1,63 

-0,61 

-0,49 

3 

1,63 

1,65 

0,0500 

61,34 

ACTELIOS 

12956 

6,69 

6,75 

0,45 

0,45 

12 

6,66 

6,76 


136,50 

ADF 

23094 

11,93 

11,55 

-4,43 

6,35 

39 

11,10 

11,93 

0,0600 

107,76 

AEDES 

6603 

3,41 

3,41 

-0,38 

2,34 

33 

3,33 

3,58 

0,1100 

340,78 

AEM 

2922 

1,51 

1,51 

1,07 

0,67 

1685 

1,50 

1,51 

0,0420 

2716,27 

AEM TO W08 

492 

0,25 

0,25 

-0,20 

1,72 

79 

0,25 

0,26 



AEM TORINO 

2490 

1,29 

1,27 

-2,00 

-0,39 

184 

1,29 

1,30 

0,0360 

594,12 

ALERION 

1064 

0,55 

0,55 

-0,84 

0,26 

439 

0,55 

0,56 

0,0258 

219,86 

ALITALIA 

514 

0,27 

0,27 

0,45 

0,26 

10762 

0,26 

0,27 

0,0413 

1029,15 

ALLEANZA 

17066 

8,81 

8,81 

0,54 

0,31 

2552 

8,79 

8,91 

0,1900 

7459,66 

AMGA 

1940 

1,00 

1,00 

-0,40 

-0,60 

186 

1,00 

1,01 

0,0170 

348,72 

AMPLIFON 

45057 

23,27 

23,23 

0,13 

-0,04 

3 

23,26 

23,52 

0,1500 

456,58 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3452 

1,78 

1,79 

-0,61 

2,00 

160 

1,75 

1,80 

0,0600 

1311,52 

ASTALDI 

5150 

2,66 

2,66 

0,42 

3,74 

51 

2,56 

2,66 

0,0500 

261,81 

AUTO TOMI 

22558 

11,65 

11,68 

0,11 

0,63 

19 

11,58 

11,71 

0,2000 

1025,20 

AUTOGRILL 

22501 

11,62 

11,61 

-1,43 

2,28 

748 

11,36 

11,77 

0,0413 

2956,38 

AUTOSTRADE 

27373 

14,14 

14,07 

-1,57 

1,22 

1736 

13,97 

14,33 


8081,94 

B ANTONVENETA 

27466 

14,19 

14,18 

-1,33 

-4,20 

1744 

14,19 

14,87 

0,6000 

4089,02 

B BILBAO 

20927 

10,81 

10,54 


-1,11 

0 

10,81 

11,16 

0,0900 

34540,77 

B CARIGE 

5501 

2,84 

2,86 

0,92 

1,28 

203 

2,81 

2,85 

0,0723 

2727,07 

B CARIGE R 

6912 

3,57 

3,57 

0,28 

8,74 

2 

3,28 

3,57 

0,0823 

547,74 

B DESIO-BR 

6599 

3,41 

3,39 

-0,91 

0,26 

8 

3,40 

3,42 

0,0680 

398,74 

B DESIO-BR R 

5073 

2,62 

2,61 

-1,40 

0,08 

3 

2,60 

2,65 

0,0820 

34,59 

B FIDEURAM 

10074 

5,20 

5,27 

6,75 

9,51 

23628 

4,75 

5,20 

0,1600 

5100,45 

B FINNAT 

878 

0,45 

0,46 

-0,44 

-4,53 

750 

0,45 

0,48 

0,0060 

164,46 

B INTERM W04 

149 

0,08 

0,08 

0,79 

-3,62 

6 

0,08 

0,08 



B INTERMOBIL 

10915 

5,64 

5,66 

0,12 

-0,90 

8 

5,64 

5,72 

0,1290 

848,01 

B INTESA 

5999 

3,10 

3,13 

3,64 

-0,90 

56891 

2,94 

3,13 

0,0150 

18326,86 

B INTESA R 

4438 

2,29 

2,31 

2,43 

0,39 

6037 

2,18 

2,29 

0,0280 

2137,27 

B LOMBAR W04 

37 

0,02 

0,02 

-1,00 

-6,83 

72 

0,02 

0,02 



BLOMBARDA 

19949 

10,30 

10,34 

-0,01 

2,16 

63 

10,09 

10,30 

0,3300 

3262,38 

B PROFILO 

3696 

1,91 

1,90 

-0,10 

-2,75 

108 

1,90 

1,97 

0,0594 

233,87 

B SANTANDER 

18408 

9,51 

9,45 

-0,95 

0,56 

54 

9,30 

9,58 

0,0775 

45333,21 

B SARDEGNA R 

26680 

13,78 

13,82 

-0,80 

-0,33 

8 

13,78 

14,03 

0,5000 

90,94 

BANCA IFIS 

19698 

10,17 

10,20 

0,25 

-0,67 

9 

10,14 

10,24 


218,21 

BASICNET 

1319 

0,68 

0,67 

-1,28 

-1,00 

83 

0,68 

0,69 

0,0930 

20,02 

BASTOGI 

293 

0,15 

0,15 

-0,40 

-3,20 

269 

0,15 

0,16 


102,20 

BAYER 

47458 

24,51 

24,28 

-0,45 

3,72 

39 

23,63 

24,51 

0,9000 


BEGHELLI 

1046 

0,54 

0,54 

-0,54 

-2,00 

45 

0,54 

0,55 

0,0258 

108,04 

BENETTON 

16288 

8,41 

8,36 

-3,80 

-7,33 

1847 

8,41 

9,15 

0,3500 

1527,27 

BENI STABILI 

1028 

0,53 

0,53 

0,55 

2,25 

1872 

0,52 

0,53 

0,0100 

903,85 

BIESSE 

4382 

2,26 

2,28 

-0,18 

2,44 

8 

2,21 

2,29 

0,0900 

61,99 

BIPIELLEINV 

3491 

1,80 

1,91 


29,26 

0 

1,39 

1,80 

0,1500 

1836,80 

BNL 

3826 

1,98 

2,04 

6,03 

2,60 

47681 

1,87 

1,98 

0,0801 

4324,41 

BNLRNC 

3336 

1,72 

1,75 

4,15 

1,23 

165 

1,66 

1,72 

0,0415 

39,97 

BOERO 

26140 

13,50 

13,50 

-1,89 

-1,89 

0 

13,50 

13,76 

0,2500 

58,60 

BON FERRARESI 

25342 

13,09 

13,13 

0,69 

-0,24 

1 

13,01 

13,12 

0,1100 

73,62 

BPL-RTBN W 

1877 

0,97 

0,98 

-2,72 

1,77 

41 

0,93 

1,06 



BPU W 02/04 

905 

0,47 

0,47 

-1,91 

-1,85 

619 

0,47 

0,51 



BPU W 99/04 

25 

0,01 

0,01 

-1,48 

-2,99 

370 

0,01 

0,01 



BREMBO 

11674 

6,03 

6,08 

-0,16 

-1,03 

198 

6,03 

6,17 

0,1100 

421,07 

BRIOSCHI 

513 

0,26 

0,26 

1,57 

3,08 

217 

0,25 

0,27 

0,0038 

127,59 

BRIOSCHI W 

54 

0,03 

0,03 

-1,79 

-0,36 

230 

0,03 

0,03 



BULGARI 

13850 

7,15 

7,11 

-2,68 

-3,40 

1818 

7,15 

7,41 

0,0740 

2117,44 

BURANI F.G. 

14965 

7,73 

7,75 


-1,02 

34 

7,71 

7,81 

0,0650 

216,41 

BUZZI UNIC R 

11455 

5,92 

5,96 

-0,75 

-2,38 

78 

5,92 

6,08 

0,2740 

238,26 

BUZZI UNICEM 

17372 

8,97 

8,96 

-1,83 

-3,58 

281 

8,97 

9,34 

0,2500 

1176,17 

CLATTE TO 

14081 

7,27 

6,68 

-0,36 

106,06 

3519 

3,53 

7,27 

0,0300 

72,72 

CALTAG EDIT 

12754 

6,59 

6,61 

-0,66 

-2,88 

93 

6,59 

6,79 

0,2000 

823,38 

CALTAGIRON R 

9728 

5,02 

5,15 


-5,81 

0 

5,02 

5,33 

0,0700 

4,57 

CALTAGIRONE 

9741 

5,03 

5,10 

1,59 

-2,69 

0 

5,02 

5,17 

0,0500 

544,81 

CAMFIN 

3935 

2,03 

2,04 

-0,24 

3,57 

223 

1,96 

2,08 

0,0520 

415,65 

CAMFIN W06 

424 

0,22 

0,22 

-2,65 

0,88 

171 

0,21 

0,23 



CAMPARI 

73520 

37,97 

37,97 

-0,08 

-1,12 

23 

37,97 

39,15 

0,8800 

1102,65 

CAPITALIA 

4237 

2,19 

2,24 

3,95 

-8,03 

76320 

2,11 

2,38 

0,0500 

4828,66 

CARRARO 

4897 

2,53 

2,51 

-3,49 

2,68 

72 

2,46 

2,65 

0,1540 

106,22 

CATTOLICA AS 

60373 

31,18 

31,15 

0,42 

4,81 

59 

29,75 

31,77 

1,0000 

1477,66 

CEMBRE 

4771 

2,46 

2,41 

-3,09 

-3,26 

15 

2,46 

2,55 

0,0800 

41,89 

CEMENTIR 

5040 

2,60 

2,60 

0,46 

2,28 

112 

2,54 

2,61 

0,0600 

414,19 

CENTENARZIN 

1498 

0,77 

0,79 

-0,63 

-3,31 

0 

0,77 

0,80 

0,0361 

11,02 

CIR 

2914 

1,50 

1,50 

-1,96 

0,80 

698 

1,49 

1,54 

0,0413 

1159,41 

CIRIO FIN 

337 

0,17 

0,17 



0 

0,17 

0,17 

0,0129 

64,47 

CLASS EDITORI 

4461 

2,30 

2,33 

1,00 

-0,60 

205 

2,26 

2,34 

0,0220 

212,65 

COFIDE 

1077 

0,56 

0,56 

-0,94 

-2,90 

800 

0,56 

0,59 

0,0100 

400,10 

CR ARTIGIANO 

6109 

3,15 

3,15 

-0,32 

-1,47 

59 

3,15 

3,20 

0,1165 

356,26 

CR BERGAMASCO 

33484 

17,29 

17,25 

-0,27 

0,34 

4 

17,19 

17,30 

0,7000 

1067,44 

CR FIRENZE 

2771 

1,43 

1,43 

-0,83 

1,20 

643 

1,41 

1,44 

0,0520 

1556,91 

CR VALTELLINESE 

18003 

9,30 

9,30 

-0,13 

-0,44 

67 

9,30 

9,36 

0,4000 

478,09 

CREDEM 

11691 

6,04 

6,02 

2,71 

4,01 

1723 

5,75 

6,04 

0,2000 

1656,53 

CREMONINI 

2916 

1,51 

1,49 

-2,74 

-1,18 

136 

1,49 

1,52 

0,0206 

213,58 

CRESPI 

1286 

0,66 

0,66 


0,05 

41 

0,66 

0,67 

0,0350 

39,86 

CSP 

2486 

1,28 

1,28 


-1,53 

19 

1,28 

1,34 

0,0500 

31,46 

CUCIRINI 

2107 

1,09 

1,09 

4,81 

10,14 

29 

0,95 

1,09 

0,0516 

13,06 

DANIELI 

6043 

3,12 

3,09 

-3,44 

-5,80 

20 

3,12 

3,35 

0,0300 

127,59 

DANIELI RNC 

3448 

1,78 

1,78 

-1,82 

-2,04 

64 

1,78 

1,84 

0,0516 

72,00 

DE FERRARI 

12586 

6,50 

6,50 


4,84 

0 

6,20 

6,50 

0,1160 

145,45 

DE FERRARI R 

6971 

3,60 

3,60 

-4,00 

-0,28 

2 

3,60 

3,75 

0,1210 

54,23 

DE'LONGHI 

6128 

3,17 

3,17 

-1,03 

-4,50 

180 

3,17 

3,31 

0,0600 

473,17 

DUCATI 

2575 

1,33 

1,34 

0,83 

-2,99 

103 

1,33 

1,39 


210,81 

EDISON 

3015 

1,56 

1,54 

-1,84 

4,92 

4096 

1,48 

1,59 


6351,75 

EDISON R 

2618 

1,35 

1,35 

-1,89 

1,96 

48 

1,33 

1,38 


149,52 

EDISON W07 

1161 

0,60 

0,60 

-1,65 

4,41 

855 

0,57 

0,61 



EMAK 

6198 

3,20 

3,23 

-0,37 

-0,03 

5 

3,20 

3,30 

0,1400 

88,52 

ENEL 

10723 

5,54 

5,51 

-0,52 

1,78 

30245 

5,44 

5,59 

0,3600 

33577,31 

ENERTAD 

8258 

4,26 

4,28 

1,18 

-1,52 

15 

4,26 

4,33 

0,0207 

267,07 

ENI 

28492 

14,71 

14,74 

-1,60 

-3,60 

26789 

14,71 

15,40 

0,7500 

58902,44 

EPLANET W04 

256 

0,13 

0,13 

-3,45 

-2,29 

74 

0,13 

0,14 



ERG 

8309 

4,29 

4,29 

-0,95 

-0,33 

124 

4,29 

4,40 

0,2000 

694,21 

ERGO PREVIDE 

8219 

4,25 

4,20 

-0,24 

3,16 

218 

4,11 

4,25 

0,0300 

382,05 

ERICSSON 

39848 

20,58 

20,46 

0,39 

5,73 

45 

19,29 

20,58 

0,1400 

529,73 

ESPRESSO 

9662 

4,99 

5,00 

-0,06 

1,22 

1133 

4,93 

5,04 

0,2300 

2149,32 

FIAT 

11149 

5,76 

5,74 

-0,40 

-6,07 

7854 

5,76 

6,13 

0,3100 

4608,80 

FIAT PRIV 

6821 

3,52 

3,52 

0,23 

-5,22 

74 

3,52 

3,72 

0,3100 

363,90 

FIAT RNC 

7443 

3,84 

3,86 

1,15 

-3,32 

31 

3,84 

3,98 

0,4650 

307,18 

FIAT W07 

404 

0,21 

0,21 

-0,58 

0,72 

193 

0,20 

0,21 



FIERA MILANO 

17709 

9,15 

9,17 

-0,04 

0,53 

21 

9,08 

9,16 

0,2850 

301,82 

FIL POLLONE 

1652 

0,85 

0,85 


-1,09 

19 

0,85 

0,86 

0,0500 

9,09 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

386 

0,20 

0,20 

-0,35 

-4,55 

314 

0,20 

0,21 

0,0168 

66,60 


FIN.PART W05 

36 

0,02 

0,02 

-0,54 

-3,61 

320 

0,02 

0,02 




FINARTE ASTE 

3222 

1,66 

1,69 

1,20 

-1,77 

0 

1,66 

1,69 

0,0362 

83,33 


FINECOGROUP 

1036 

0,53 

0,54 

0,94 

-7,46 

26054 

0,53 

0,58 

0,0671 

1875,77 


FINMECCANICA 

1274 

0,66 

0,66 

-0,11 

4,68 

28707 

0,63 

0,66 

0,0100 

5549,05 


FOND-SAI 

32134 

16,60 

16,78 

0,93 

0,48 

378 

16,50 

16,63 

0,2600 

2136,40 


FOND-SAI R 

17825 

9,21 

9,24 

-0,30 

2,37 

111 

8,99 

9,21 

0,3120 

384,72 


FOND-SAI R W 

472 

0,24 

0,25 

2,49 

-4,73 

29 

0,24 

0,26 




FOND-SAI W08 

5968 

3,08 

3,09 


2,19 

30 

3,02 

3,09 



0 

GABETTI 

3543 

1,83 

1,85 

0,38 

0&T 

22 

1,83 

1,90 

0,0700 

58,56 


GANDALF W04 

174 

0,09 

0,09 



0 

0,09 

0,09 




GARBOLI 

1628 

0,84 

0,85 

1,15 

-1,06 

2 

0,80 

0,88 

0,1033 

22,71 


GEFRAN 

7304 

3,77 

3,77 


-1,69 

0 

3,77 

3,84 

0,2000 

54,32 


GEMINA 

1562 

0,81 

0,81 

-0,01 

-2,83 

116 

0,81 

0,83 

0,0100 

293,99 


GEMINA RNC 

1936 

1,00 

1,00 

-5,66 

-9,09 

1 

1,00 

1,10 

0,0500 

3,76 


GENERALI 

41262 

21,31 

21,28 

-0,14 

0,33 

4591 

21,24 

21,52 

0,2800 27191,55 


GEWISS 

6965 

3,60 

3,60 

1,01 

0,70 

73 

3,57 

3,60 

0,0500 

431,64 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 


GIM 

1234 

0,64 

0,64 

0,57 

-1,59 

46 

0,63 

0,65 

0,0200 

94,71 


GIM RNC 

1884 

0,97 

0,97 

-0,21 

-0,21 

0 

0,97 

0,98 

0,0724 

13,29 


GRANDI NAVI VEL 

3290 

1,70 

1,72 

1,78 

-0,29 

19 

1,68 

1,70 

0,0200 

110,44 


GRANDI VIAGGI 

1388 

0,72 

0,71 

-0,49 

h86~ 

60 

0,70 

0,72 

0,0129 

32,27 


GRANITIFIANDRE 

13629 

7,04 

6,99 

-0,46 

2,10 

33 

6,87 

7,05 

0,1100 

259,48 


GRUPPO COIN 

5611 

2,90 

2,93 

1,95 

0,10 

91 

2,88 

2,98 


384,47 

m 

HERA 

2405 

1,24 

1,25 

0,48 

-0,08 

375 

1,24 

1,24 


985,16 

n 

IFI PRIV 

12073 

6,24 

6,22 

-2,05 

-7,92 

675 

6,24 

6,77 

0,6300 

478,86 


IFIL 

4870 

2,52 

2,54 

-0,63 

-6,40 

4266 

2,50 

2,69 

0,1800 

2610,10 


IFIL RNC 

4502 

2,33 

2,35 

0,60 

-3,49 

86 

2,33 

2,45 

0,2007 

86,92 


IM LOMB W05 

38 

0,02 

0,02 

-2,56 


3735 

0,02 

0,02 




IM LOMBARDA 

286 

0,15 

0,14 

-0,97 

0,96 

1169 

0,14 

0,15 


89,91 


IMA 

19760 

10,21 

10,20 

-1,54 

-2,55 

13 

10,21 

10,57 

0,4000 

368,40 


IMMSI 

2227 

1,15 

1,14 

-2,07 

-3,12 

523 

1,15 

1,19 

0,0300 

253,00 


IMPREGILO 

945 

0,49 

0,48 

-5,35 

-5,54 

3533 

0,49 

0,52 

0,0100 

352,44 


IMPREGILO R 

1166 

0,60 

0,60 

-2,75 

h38~ 

30 

0,59 

0,62 

0,0980 

9,73 


INTEK 

1222 

0,63 

0,64 

-0,44 

-1,73 

60 

0,63 

0,65 

0,0156 

104,40 


INTEK RNC 

1219 

0,63 

0,63 

-0,22 

0,10 

33 

0,63 

0,64 

0,0416 

23,08 


INTERPUMP 

6959 

3,59 

3,63 

0,69 

W 

172 

3,54 

3,64 

0,2000 

300,28 


IPI 

7586 

3,92 

3,90 

-1,11 

0,18 

14 

3,91 

3,95 

0,1890 

159,79 


IRCE 

4798 

2,48 

2,46 

-0,73 

-0,48 

34 

2,48 

2,51 

0,0200 

69,70 


ISAGRO 

6291 

3,25 

3,25 

0,15 

-1,25 

11 

3,25 

3,29 


51,98 


IT HOLDING 

4043 

2,09 

2,04 

-6,21 

-6,37 

73 

2,09 

2,23 

0,0258 

513,38 


ITALCEMENT R 

11614 

6,00 

6,00 

-0,25 

-0,35 

141 

5,98 

6,02 

0,3000 

632,38 


ITALCEMENTI 

18966 

9,80 

9,74 

-1,47 

-1,33 

350 

9,80 

9,94 

0,2700 

1734,87 


ITALMOBIL 

71661 

37,01 

37,15 

0,62 

0,93 

9 

36,67 

37,23 

0,9400 

820,98 


ITALMOBIL R 

49917 

25,78 

25,66 

0,20 

2,10 

9 

25,25 

25,78 

1,0180 

421,33 

D 

JOLLY HOTELS 

9321 

4,81 

4,82 

0,42 

0,29 

3 

4,64 

4,81 

0,0500 

95,55 


JUVENTUS FC 

3445 

1,78 

1,78 

-0,72 

2J33~ 

36 

1,73 

1,81 

0,0120 

215,14 

H 

LA DORIA 

4440 

2,29 

2,39 

9,27 


79 

2,15 

2,29 

0,0279 

71,08 


LA GAIANA 

2846 

1,47 

1,47 


0,68 

1 

1,40 

1,47 

0,0400 

26,40 


LAVORWASH 

3747 

1,94 

1,97 

1,39 

1,84 

9 

1,90 

1,94 

0,3500 

25,80 


LAZIO 

73 

0,04 

0,04 

0,80 

-3,08 

12691 

0,04 

0,04 


88,87 


LINIFICIO 

3259 

1,68 

1,65 

-0,96 

0,36 

15 

1,67 

1,69 

0,0200 

46,53 


LOCAT 

1973 

1,02 

1,02 

-0,39 

-0,10 

37 

1,02 

1,02 

0,0380 

556,58 


LOTTOMATICA 

34758 

17,95 

17,97 

0,94 

1,56 

220 

17,68 

17,95 

3,3000 

1589,63 


LUXOTTICA 

26554 

13,71 

13,59 

-1,91 

-1,13 

859 

13,71 

14,00 

0,2100 

6232,25 

ITI 

MAFFEI 

2908 

1,50 

1,50 


-0,66 

20 

1,49 

1,51 

0,0430 

45,06 


MANULI RUBBER 

4312 

2,23 

2,23 

0,13 

0/1?" 

31 

2,22 

2,23 

0,0600 

186,25 


MARCOLIN 

2256 

1,17 

1,14 

0,35 

3,10 

50 

1,13 

1,17 

0,0290 

52,87 


MARZOTTO 

17841 

9,21 

9,20 

0,08 

0,33 

52 

9,18 

9,52 

0,3200 

611,41 


MARZOTTO RIS 

17641 

9,11 

9,12 

-0,22 

0,34 

1 

9,08 

9,14 

0,3400 

30,42 


MARZOTTO RNC 

13103 

6,77 

6,89 

2,53 

Mi” 

2 

6,67 

6,89 

0,3800 

16,87 


MEDIASET 

18915 

9,77 

9,74 

-0,59 

2,04 

4190 

9,57 

9,79 

0,2100 

11539,41 


MEDIOBANCA 

17072 

8,82 

8,83 

0,34 

T94~ 

1253 

8,65 

8,82 

0,1800 

6864,48 


MEDIOLANUM 

12419 

6,41 

6,43 

-0,74 

0,77 

5928 

6,37 

6,53 

0,1000 

4654,44 


MELIORBANCA 

7666 

3,96 

3,94 

-1,33 

-2,39 

96 

3,96 

4,09 

0,0500 

322,23 


MERLONI 

26136 

13,50 

13,41 

-5,29 

-10,14 

1603 

13,50 

15,02 

0,3220 

1463,31 


MERLONI RNC 

21907 

11,31 

11,18 

-5,05 

-3,20 

26 

11,31 

11,95 

0,3400 

28,32 

NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/02 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

33854 

17,48 

17,59 

0,79 

0,82 

3 

17,29 

17,61 

0,4000 

72,91 


AISOFTWARE 

3601 

1,86 

1,85 

-0,91 

-0,48 

32 

1,86 

1,88 


19,06 


ALGOL 

7821 

4,04 

4,05 

-0,34 

-5,70 

36 

4,04 

4,28 


14,14 


ARTE' 

50982 

26,33 

26,35 

-1,90 

-0,83 

2 

26,33 

26,84 

0,4000 

94,26 


BB BIOTECH 

78187 

40,38 

40,31 

-0,42 

-0,25 

10 

40,30 

40,50 


1122,56 


BUONGIORNO V 

4000 

2,07 

2,06 

-1,90 

-0,82 

331 

2,05 

2,10 


139,09 


CAD IT 

19188 

9,91 

9,93 

-0,07 

-2,48 

4 

9,91 

10,21 

0,1800 

88,99 


CAIRO COMMUNICAT 

55706 

28,77 

28,57 

-1,92 

-2,21 

18 

28,55 

29,42 

1,6000 

222,97 


CARDNET GROUP 

3557 

1,84 

1,83 

-2,77 

-2,91 

12 

1,83 

1,89 


9,50 


CDB WEB TECH 

5640 

2,91 

2,92 

-0,48 

-4,21 

160 

2,91 

3,04 


293,63 


CDC 

18344 

9,47 

9,50 

0,25 

-0,80 

6 

9,42 

9,55 

0,1400 

116,16 


CELLTHERAP 

14913 

7,70 

7,67 

-0,80 

1,68 

61 

7,58 

8,08 


382,32 


CHL 

1428 

0,74 

0,74 

-0,66 

-3,48 

65 

0,74 

0,76 


28,15 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

9494 

4,90 

4,90 

-1,43 

0,14 

4 

4,85 

5,05 


76,84 


DATA SERVICE 

41572 

21,47 

21,43 

-1,92 

-3,98 

5 

21,47 

22,36 

0,5200 

107,75 


DATALOGIC 

27311 

14,11 

14,21 

0,35 

-4,01 

18 

14,11 

14,76 

0,1500 

167,90 


DATAMAT 

10452 

5,40 

5,39 

-0,24 

-3,69 

41 

5,40 

5,65 


146,34 


DIGITAL BROS 

7213 

3,73 

3,73 

-0,80 

-0,93 

2 

3,73 

3,81 


49,25 


DMAIL GROUP 

6256 

3,23 

3,21 

-1,23 

-0,80 

17 

3,22 

3,35 

0,0200 

20,84 


E.BISCOM 

101073 

52,20 

51,89 

-0,42 

4,74 

567 

49,84 

52,50 


2591,69 


EL.EN. 

29100 

15,03 

15,02 

-0,86 

-0,72 

8 

15,03 

15,18 

0,2500 

69,30 


ENGINEERING 

40584 

20,96 

21,07 

1,25 

-0,99 

8 

20,63 

21,17 

0,3600 

262,00 


EPLANET 

980 

0,51 

0,50 

-1,87 

-0,77 

849 

0,51 

0,52 


169,26 


ESPRINET 

42075 

21,73 

21,58 

-2,44 

-3,76 

22 

21,73 

22,62 

0,5500 

103,88 


EUPHON 

20097 

10,38 

9,96 


4,20 

0 

9,94 

10,80 

0,6000 

49,40 


FIDIA 

11312 

5,84 

5,84 

-0,87 

-0,70 

1 

5,84 

5,94 

0,1400 

27,46 


FINMATICA 

14758 

7,62 

7,58 

-8,14 

-19,33 

1567 

7,62 

9,52 

0,0258 

353,15 


GANDALF 

1646 

0,85 

0,85 



0 

0,85 

0,85 


6,03 


I.NET 

95981 

49,57 

49,15 

-0,69 

0,26 

1 

49,15 

50,75 

1,0000 

203,24 


INFERENZA 

12069 

6,23 

6,25 

2,93 

2,72 

20 

6,03 

6,31 


60,39 


ITWAY 

7861 

4,06 

4,06 

0,25 

-2,26 

2 

4,06 

4,17 

0,0600 

17,93 


MONDOTV 

63781 

32,94 

32,88 

-0,66 

-2,05 

3 

32,94 

33,86 

0,3000 

129,40 


NTS-NETWORK 

17359 

8,96 

8,95 

-0,30 

-4,20 

9 

8,96 

9,37 


129,20 


POLIGRAF S F 

98517 

50,88 

50,41 

-1,45 

-2,55 

1 

50,63 

52,61 

0,3615 

45,79 


PRIMA INDUSTRIE 

13095 

6,76 

6,75 

-1,03 

-2,55 

2 

6,76 

6,94 


31,11 


REPLY 

16526 

8,54 

8,58 

0,65 

-1,15 

3 

8,52 

8,65 

0,1000 

69,66 


TAS 

41630 

21,50 

20,94 

-2,97 

-2,49 

6 

21,50 

22,46 

1,7500 

37,82 


TC SISTEMA 

11405 

5,89 

5,86 

-1,92 

-3,65 

5 

5,89 

6,40 


25,44 


TECNODIFFUSIONE 

7007 

3,62 

3,59 

-0,72 

-1,87 

28 

3,59 

3,69 


29,77 


TISCALI 

11412 

5,89 

5,89 

-1,44 

4,78 

7578 

5,63 

5,94 


2174,42 


TXT 

50149 

25,90 

25,70 

-0,81 

-2,30 

2 

25,79 

26,51 


65,45 


VICURON PHARMA 

33809 

17,46 

17,67 

2,01 

15,44 

94 

15,13 

17,57 


940,51 


m 




ra 


m 


m 


K3 


E3 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

META 

3607 

1,86 

1,87 

0,16 

-0,69 

14 

1,86 

1,88 

0,0720 

275,95 

MILASS W05 

225 

0,12 

0,12 

-2,00 

-1,36 

70 

0,12 

0,12 



MILANO ASS 

5904 

3,05 

3,05 

-1,04 

0,20 

402 

3,04 

3,08 

0,0500 

1305,12 

MILANO ASSR 

5507 

2,84 

2,86 

0,32 

0,53 

55 

2,83 

2,85 

0,0700 

87,42 

MIRATO 

12295 

6,35 

6,36 

0,51 

-0,49 

7 

6,29 

6,43 

0,2000 

109,22 

MITTEL 

6901 

3,56 

3,55 

-0,84 

-0,45 

5 

3,56 

3,62 

0,1000 

139,00 

MONDADORI 

14096 

7,28 

7,22 

-0,37 

2,94 

939 

7,07 

7,28 

0,2500 

1888,65 

MONRIF 

1544 

0,80 

0,80 

1,77 

3,26 

52 

0,77 

0,82 

0,0200 

119,59 

MONTE PASCHI 

4810 

2,48 

2,50 

3,48 

-1,39 

15230 

2,43 

2,52 

0,0832 

6082,05 

MONTEFIBRE 

758 

0,39 

0,39 

0,64 

-1,41 

28 

0,39 

0,40 

0,0300 

50,92 

MONTEFIBRE R 

941 

0,49 

0,49 

0,66 

-7,59 

24 

0,49 

0,53 

0,0500 

12,64 

NAV MONTANARI 

3061 

1,58 

1,57 

-0,38 

-0,63 

56 

1,58 

1,60 

0,0600 

194,24 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4554 

2,35 

2,35 

-0,09 

-1,59 

1 

2,34 

2,39 

0,0400 

51,74 

OLCESE 

292 

0,15 

0,15 

3,85 

-5,39 

251 

0,15 

0,16 

0,0775 

13,75 

OLIDATA 

2569 

1,33 

1,33 

-0,97 

-1,48 

31 

1,33 

1,37 

0,0909 

45,12 

PCREMONA 

37827 

19,54 

19,53 

0,05 

0,51 

2 

19,44 

19,55 

0,1500 

656,13 

P ETR-LAZIO 

34109 

17,62 

17,60 

-0,01 

-0,82 

24 

17,60 

17,93 

0,1900 

452,55 

P INTRA 

24798 

12,81 

12,88 

1,00 

-1,01 

68 

12,78 

13,07 

0,4000 

605,76 

P LODI 

16247 

8,39 

8,47 

1,24 

-4,38 

576 

8,34 

8,78 

0,1800 

2411,65 

P MILANO 

10028 

5,18 

5,19 

1,43 

0,06 

1092 

5,15 

5,24 

0,1200 

1999,06 

P SPOLETO 

13430 

6,94 

6,95 

0,72 

0,52 

1 

6,90 

7,05 

0,2500 

124,73 

P UNITE 

27977 

14,45 

14,46 

-0,08 

-0,32 

972 

14,45 

14,84 


4605,99 

P VER-NOV 

26204 

13,53 

13,64 

1,24 

0,47 

1180 

13,47 

13,76 

0,3900 

5009,66 

PAGNOSSIN 

2990 

1,54 

1,53 

-3,41 

-3,14 

37 

1,54 

1,62 

0,0250 

30,88 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

437 

0,23 

0,22 

0,77 

8,94 

360 

0,21 

0,23 

0,0050 

10,93 

PERMASTEELISA 

26149 

13,51 

13,60 

0,74 

-1,40 

23 

13,48 

13,70 

0,3600 

372,74 

PININFARIN R 

41823 

21,60 

21,60 



0 

21,60 

21,60 

0,3814 


PININFARINA 

45367 

23,43 

23,46 

-1,01 

-2,54 

1 

23,43 

24,19 

0,3400 

216,75 

PIREL &C W06 

227 

0,12 

0,12 


9,41 

8698 

0,11 

0,12 



PIRELLI REAL 

51079 

26,38 

26,41 

0,92 

3,82 

84 

25,41 

26,38 

1,2500 

1071,16 

PIRELLI&CO 

1723 

0,89 

0,89 

-0,24 

7,88 

18782 

0,82 

0,89 

0,0800 

2958,47 

PIRELLI&CO R 

1553 

0,80 

0,80 

0,03 

7,22 

451 

0,75 

0,80 

0,0904 

108,09 

POL EDITORIALE 

3079 

1,59 

1,59 

-0,31 

2,19 

42 

1,56 

1,62 

0,0413 

209,88 

PREMAFIN 

1760 

0,91 

0,91 


1,30 

176 

0,90 

0,91 

0,1033 

282,67 

PREMAFIN W05 

217 

0,11 

0,11 

-1,50 

2,56 

305 

0,11 

0,12 



PREMUDA 

2606 

1,35 

1,35 

-0,44 

0,30 

33 

1,33 

1,36 

0,0800 

83,50 

R DEMEDICI 

1447 

0,75 

0,74 

-1,69 

-1,66 

223 

0,74 

0,76 

0,0165 

201,13 

R DEMEDICI R 

1460 

0,75 

0,75 



0 

0,75 

0,75 

0,0275 

0,43 

RAS 

26786 

13,83 

13,73 

-1,13 

1,91 

2421 

13,57 

13,87 

0,4400 

9281,05 

RAS RNC 

26794 

13,84 

13,85 

0,36 

0,86 

0 

13,72 

13,91 

0,4600 

18,54 

RATTI 

1037 

0,54 

0,53 

0,19 

-2,35 

44 

0,53 

0,58 

0,0516 

16,71 

RCS MEDGR R 

3880 

2,00 

2,00 

-0,25 

1,21 

17 

1,98 

2,06 

0,0600 

58,82 

RCS MEDIAGR 

5435 

2,81 

2,79 

-0,36 

0,97 

584 

2,78 

2,86 

0,0400 

2056,60 

RECORDATI 

29333 

15,15 

15,13 

-0,69 

-1,98 

57 

15,15 

15,51 

0,3750 

761,15 

RETI BANCARIE 

76386 

39,45 

39,66 

6,10 

13,33 

14 

34,81 

46,70 

0,2000 

1287,94 

RICCHETTI 

684 

0,35 

0,35 

-1,18 

0,11 

49 

0,35 

0,36 

0,0050 

75,63 

RICH GINORI 

1327 

0,69 

0,68 

0,06 

0,99 

40 

0,67 

0,69 

0,0530 

62,21 

RISAN IPI W 

486 

0,25 

0,25 

-2,71 

-3,35 

9 

0,19 

0,26 



RISANAMENTO 

2897 

1,50 

1,51 

1,14 

2,33 

45 

1,46 

1,50 

0,0140 

410,41 

ROLAND EUROPE 

2773 

1,43 

1,41 

-2,69 

-0,90 

9 

1,40 

1,45 

0,0300 

31,50 

RONCADIN 

838 

0,43 

0,43 

1,89 

-4,94 

371 

0,42 

0,46 

0,0413 

56,36 

RONCADIN W07 

463 

0,24 

0,24 

1,77 

-10,08 

37 

0,23 

0,27 



SABAF 

26672 

13,78 

13,79 

0,12 

-0,07 

8 

13,75 

13,82 

0,3700 

156,12 

SADI 

3017 

1,56 

1,55 

-2,82 

-1,77 

2 

1,55 

1,59 

0,1500 

16,05 

SAECO 

6994 

3,61 

3,62 

-0,03 

0,19 

1208 

3,61 

3,62 

0,0750 

722,40 

SAES GETT R 

11422 

5,90 

5,95 

2,09 

-0,27 

7 

5,82 

5,97 

0,1656 

56,78 

SAES GETTERS 

19084 

9,86 

9,91 

0,13 

-0,70 

12 

9,83 

10,08 

0,1500 

136,75 

SAIPEM 

12140 

6,27 

6,36 

1,11 

-4,17 

4455 

6,27 

6,55 

0,1440 

2761,93 

SAIPEM RIS 

13438 

6,94 

6,94 


-0,57 

0 

6,94 

6,98 

0,1740 

1,49 

SCHIAPPARELLI 

358 

0,18 

0,18 

6,24 

10,33 

9807 

0,17 

0,18 

0,0155 

39,62 

SEAT PG 

1511 

0,78 

0,78 

-1,34 

2,03 

25923 

0,76 

0,79 


6334,74 

SEAT PG R 

1430 

0,74 

0,74 

-1,06 

-0,34 

196 

0,73 

0,74 


100,49 

SIAS 

14106 

7,29 

7,33 

0,26 

0,57 

135 

7,24 

7,35 

0,1700 

928,84 

SIRTI 

3359 

1,74 

1,72 

-0,46 

2,36 

161 

1,68 

1,76 

0,5000 

381,70 

SMI METAL R 

737 

0,38 

0,38 

-1,29 

1,20 

46 

0,38 

0,39 

0,0408 

21,77 

SMI METALLI 

593 

0,31 

0,31 

-0,65 

-0,39 

295 

0,31 

0,31 

0,0080 

197,27 

SMURFIT SISA 

3689 

1,91 

1,91 

-3,30 

-3,30 

2 

1,89 

1,97 

0,0100 

117,35 

SNAI 

7718 

3,99 

3,95 

-2,39 

6,92 

218 

3,73 

4,17 

0,0387 

219,00 

SNAM GAS 

6614 

3,42 

3,41 

-0,70 

0,95 

8550 

3,38 

3,45 

0,1600 

6678,28 

SNIA 

775 

0,40 

0,41 

5,71 

-5,28 

9732 

0,38 

0,43 

0,0487 

94,47 

SOCOTHERM 

9133 

4,72 

4,72 

-1,99 

-2,10 

68 

4,72 

5,05 

0,0750 

177,36 

SOGEFI 

5271 

2,72 

2,71 

-1,74 

0,11 

39 

2,72 

2,82 

0,1300 

297,19 

SOL 

6477 

3,35 

3,34 

-3,61 

-6,95 

136 

3,35 

3,60 

0,0610 

303,39 

SOPAF 

503 

0,26 

0,26 

-0,65 

1,68 

190 

0,26 

0,26 

0,0620 

30,38 

SOPAFRNC 

473 

0,24 

0,25 

-0,60 

-0,45 

5 

0,24 

0,25 

0,0723 

9,94 

SORIN 

5799 

3,00 

2,98 

1,60 

-2,65 

1498 

2,84 

3,14 


1060,44 

SPAOLO IMI 

20033 

10,35 

10,45 

2,53 

-0,67 

8968 

10,14 

10,44 

0,3000 

4989,62 

STAYER 

71 

0,04 

0,04 

-0,82 

-4,43 

706 

0,04 

0,04 

0,0258 

6,66 

STEFANEL 

3584 

1,85 

1,86 

-1,27 

3,99 

21 

1,78 

1,98 

0,0300 

100,04 

STEFANEL RNC 

3969 

2,05 

2,05 



0 

2,05 

2,05 

0,0300 

0,20 

STMICROEL 

44708 

23,09 

23,09 

-0,04 

5,82 

19174 

21,82 

23,09 

0,0800 

20809,45 

TARGETTI 

6024 

3,11 

3,13 

1,75 

-2,26 

3 

3,09 

3,23 

0,1000 

55,06 

TECNODIF W04 

313 

0,16 

0,16 

-2,53 

-3,75 

55 

0,16 

0,17 



TEL EXOL 04W 

94 

0,05 

0,05 

-4,55 

28,04 

5586 

0,04 

0,05 



TELECOM IT 

4951 

2,56 

2,54 

-1,51 

6,41 

99782 

2,40 

2,57 

- 26342,84 

TELECOM IT R 

3396 

1,75 

1,76 

-1,13 

7,34 

36922 

1,63 

1,77 

- 10166,05 

TELECOM ME 

801 

0,41 

0,41 

-0,24 

3,01 

6209 

0,40 

0,42 


1273,45 

TELECOM ME R 

645 

0,33 

0,33 

-0,30 

-0,30 

51 

0,33 

0,34 


17,19 

TENARIS 

5458 

2,82 

2,83 

-0,91 

7,39 

96 

2,63 

2,97 

0,0541 

3327,23 

TIM 

8804 

4,55 

4,53 

-0,20 

4,58 

127975 

4,35 

4,55 

0,0477 

38349,42 

TIM RNC 

8624 

4,45 

4,46 

0,04 

3,82 

521 

4,29 

4,45 

0,0597 

588,24 

TOD'S 

62445 

32,25 

31,87 

-1,58 

-6,39 

59 

32,25 

34,45 

0,3500 

975,56 

TREVI FINANZ 

2052 

1,06 

1,05 

-1,04 

-0,75 

9 

1,06 

1,09 

0,0150 

67,84 

TREVISAN 

5551 

2,87 

2,87 

-0,86 

0,31 

26 

2,86 

2,90 


63,43 

UNICREDIT 

8307 

4,29 

4,27 

-0,37 

-1,02 

49879 

4,28 

4,38 

0,1580 

27003,96 

UNICREDIT R 

8045 

4,16 

4,15 

-0,50 

-1,82 

156 

4,16 

4,24 

0,1730 

90,19 

UNIPOL 

6479 

3,35 

3,35 

-0,24 

0,24 

72 

3,34 

3,36 

0,1104 

1930,57 

UNIPOLP 

3685 

1,90 

1,91 

0,63 

1,39 

1409 

1,88 

1,90 

0,1156 

626,57 

UNIPOL P W05 

282 

0,15 

0,15 

0,07 

0,07 

1015 

0,15 

0,15 



UNIPOL W05 

262 

0,14 

0,13 

-0,37 

0,90 

37 

0,13 

0,14 



V VENTAGLIO 

3799 

1,96 

1,94 

-0,87 

-1,01 

25 

1,91 

1,98 

0,0700 

63,77 

VEMER SIBER 

1668 

0,86 

0,86 

-2,22 

-0,97 

55 

0,86 

0,89 

0,0516 

56,06 

VIANINIINDUS 

4581 

2,37 

2,36 

-1,71 

-1,70 

5 

2,37 

2,46 

0,0300 

71,23 

VIANINI LAVORI 

9981 

5,16 

5,16 

-0,15 

-2,18 

5 

5,16 

5,27 

0,1000 

225,78 

VITTORIA ASS 

9623 

4,97 

4,99 

1,86 

0,83 

7 

4,93 

4,99 

0,1200 

149,10 

VOLKSWAGEN 

79736 

41,18 

40,95 

-2,13 

-7,81 

90 

41,18 

44,67 

1,3000 


ZIGNAGO 

24329 

12,56 

12,58 

0,50 

0,52 

7 

12,40 

12,56 

2,6000 

314,13 

ZUCCHI 

7927 

4,09 

4,09 

-0,97 

-0,15 

1 

4,05 

4,13 

0,2500 

99,80 

ZUCCHI RNC 

7873 

4,07 

4,06 


1,65 

0 

3,95 

4,07 

0,2800 

13,94 
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TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

107,910 

107,620 

BTP FB 96/06 

113,500 

113,680 

BTP MZ 01/04 

100,400 

100,410 

BTP ST 03/06 

99,840 

99,760 

CCT LG 02/09 

101,060 

101,040 

BTPAG 02/17 

106,450 

106,240 

BTP FB 97/07 

110,920 

110,880 

BTP MZ 01/06 

104,470 

104,420 

BTP ST 03/08 

100,650 

100,620 

CCT LG 98/05 

100,990 

101,150 

BTP AG 03/13 

99,610 

99,300 

BTP FB 99/04 

100,050 

100,050 

BTP MZ 01/07 

104,500 

104,360 

BTP ST 03/08 

100,250 

100,080 

CCT LG E2/09 

101,270 

101,190 

BTPAG 03/34 

98,270 

97,720 

BTP GE 03/08 

100,830 

100,670 

BTP MZ 02/05 

102,020 

101,980 

BTP ST 95/05 

112,780 

112,800 

CCT MG 97/04 

100,100 

100,110 

BTPAG 94/04 

103,100 

103,110 

BTP GE 95/05 

106,620 

106,630 

BTP NV 01/11 

93,110 

94,620 

CCTAG 00/07 

100,850 

100,840 

CCT MG 98/05 

100,470 

100,480 

BTP AP 94/04 

101,290 

101,300 

BTP LG 00/05 

103,490 

103,460 

BTP NV 93/23 

152,340 

151,740 

CCTAG 02/09 

101,010 

101,010 

CCT MZ 97/04 

100,040 

100,040 

BTP AP 95/05 

109,510 

109,220 

BTP LG 01/04 

101,130 

101,150 

BTP NV 96/06 

113,040 

112,940 

CCTAP 01/08 

100,890 

100,880 

CCT MZ 99/06 

100,550 

100,550 

BTP AP 99/04 

100,300 

100,300 

BTP LG 02/05 

102,420 

102,390 

BTP NV 96/26 

130,830 

130,240 

CCTAP 02/09 

100,980 

100,960 

CCT OT 02/09 

101,010 

101,010 

BTP DC 00/05 

105,070 

105,000 

BTP LG 96/06 

114,240 

114,160 

BTP NV 97/07 

109,910 

109,730 

CCT DC 99/06 

100,710 

100,720 

CCT OT 98/05 

100,630 

100,640 

BTP DC 93/23 

146,190 

146,190 

BTP LG 97/07 

112,400 

111,840 

BTP NV 97/27 

120,540 

119,870 

CCTFB 03/10 

101,040 

101,030 

CCT ST 01/08 

100,950 

100,940 

BTP FB 01/04 

100,240 

100,250 

BTP LG 99/04 

100,970 

100,990 

BTP NV 98/29 

102,760 

102,300 

CCT GE 96/06 

102,500 

102,190 

CCT ST 97/04 

100,250 

100,260 

BTP FB 01/12 

106,020 

105,790 

BTP MG 02/05 

102,900 

102,870 

BTP NV 99/09 

102,900 

102,670 

CCT GE 97/07 

101,990 

101,990 

CTZAG 03/05 

96,175 

96,136 

BTP FB 02/13 

103,810 

103,540 

BTP MG 03/06 

100,160 

100,080 

BTP NV 99/10 

109,520 

109,220 

CCTGE2 96/06 

101,250 

101,300 

CTZAP 03/05 

97,141 

97,116 

BTP FB 02/33 

110,000 

109,370 

BTP MG 98/08 

106,570 

106,430 

BTP OT 01/04 

101,370 

101,370 

CCT GN 03/10 

101,070 

101,040 

CTZ DC 03/04 

98,003 

97,991 

BTP FB 03/06 

100,370 

100,310 

BTP MG 98/09 

104,360 

104,200 

BTP OT 02/07 

106,270 

106,180 

CCT LG 00/07 

101,170 

101,800 

CTZGN 02/04 

99,077 

99,070 

BTP FB 03/19 

95,050 

94,780 

BTP MG 99/31 

113,720 

113,140 

BTP ST 02/05 

101,730 

101,730 

CCT LG 01/08 

101,500 

101,400 

CTZ MZ 02/04 

99,571 

99,569 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BCARIGE/09IND 

101,600 

101,650 

CENTR0B /05 TV 

99,930 

100,000 

FIAT STEP UP/11 

90,360 

90,600 

MEDIOB/08 RUSSIA 

82,800 

82,910 

BCA CARIME 07 MR 

96,500 

96,500 

CENTROB/0810YRS 

102,020 

102,200 

INTBCI01/04 DC 

98,700 

98,940 

MEDI0B 96/06 ZC 

93,250 

92,850 

BCA FIDEURAM 99/09 TV 

100,020 

100,480 

CENTR0B/14RF 

98,350 

98,000 

INTBCI 01/06 DC 

96,500 

96,500 

MEDI0B 96/11 ZC 

69.890 

69,450 

BCA INTESA 98/05 SUB 

99,900 

100,090 

CENTR0B/15 RFC 

104,500 

104,100 

INTBCI 02/07 MIX 

100,710 

100,700 

MEDI0B 97/04 IND 

100,030 

100,040 

BEI 98/18 FIX STICKY FIXREV FL0ATER 

97,690 

96,900 

CENTR0B/19SDEB 

79,900 

79,890 

INTERB/04 379IND 

101,650 

0,000 

MEDI0B 97/07 IND 

100,970 

100,990 

BIM IMI 98/18 STEP DOWN 

91,660 

91,560 

CENTR0B/19 SDÌ TSE 

84-280 

84,560 

INTERB/13 351 CAL 

96,750 

97,480 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

104,110 

104,120 

BNL/04 NIKKEIFL00RED 

103,700 

103,710 

CENTR0B 96/06 ZC 

90,390 

90,370 

INTERB/06 403 IN 

105,910 

105,760 

MEDI0CR L/13 TF TV 32.MA 

100,440 

99,800 

BNL/04DOP CEN 3 

99,400 

99,300 

COMIT/08TV2 

98,530 

98,870 

MED CENT/04 EQL 

107,260 

106,950 

MEDI0CR L/28 ZC 25.MA 

23,000 

22,800 

BNL/04 K-0 S&P 

100,750 

100,600 

COMIT/09 

102,890 

102,900 

MED CENT/05 DJEU 

104,370 

104,330 

MPASCHI /05 43 TF 

103,490 

103,150 

BNL/04 KN-0UTR 

102,110 

0,000 

C0MIT 97/04 6,75% 

100,700 

100,750 

MED CENT/09 CONS 

101,170 

100,890 

MPASCHI /08 7A 5,35% 

106,750 

106,150 

BNL/05 DOP CEN 5 

96,600 

96,100 

C0MIT 97/07 SUB TV 

99,110 

99,390 

MED LOM/0518 

104,200 

104,480 

MPASCHI 99/09 2 

101,260 

101,500 

BNL/06 BIS 0ICR 

94,240 

94,160 

C0MIT 98/08 SUB TV 

98,500 

98,790 

MED TOSC/06 IND 

97,500 

97,500 

MPASCHI 99/14 3 SD 

91.300 

91,000 

BNL/06 DOP CEN 5 

100,060 

99,950 

CRB0 0F 97/04 314 TV 

99,820 

99,850 

MEDIO /04 TV CAP 

100,350 

100,000 

P L0DI/04 IND DC 

97,450 

97,170 

BNL/07 VAL PURO 

98,110 

98,090 

CREDEM/05DC AP02 

98,330 

98,330 

MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 

86,510 

86,430 

P LODI/06 IND DC 

98.440 

98,440 

BNL/08 FLASH 

101,650 

101,500 

CREDEM/05DC GN02 

104,190 

104,060 

MEDIO/05 D AG002 

107,530 

107,540 

P LODI/07 MIX2 

98,030 

97,930 

BPU 00/08 TV EUR 

100,000 

99,800 

CREDEM/05DC MG02 

101,350 

0,000 

MEDIO/05 D OTT02 

106,610 

106,180 

PAN EURO BONDS/048,5% 

26.540 

24,760 

BPU 99/06 TV EUR 

99,450 

99,590 

CREDEM/07 DOPCEN 

98,950 

98,570 

MEDIO/05 D SET02 

109,990 

109,580 

P0PBG CV/12TV 

102,000 

102,590 

CAPIT/06 C FEB03 

105,800 

105,540 

CREDEM/07DC AP02 

100,000 

99,710 

MEDIO/06 CBC0UP 

106,010 

105,710 

POP LODI/06 IND 

95.960 

95,900 

CAPIT/06 C GEN03 

106,410 

106,240 

CREDIOP/06 MB1 

110,700 

110,670 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

102,200 

101,950 

REP GRECA 97/04 

103.400 

103,410 

CAPIT/06 CMAR03 

105,100 

104,230 

CREDI0P/14FE CMS 

103,300 

103,490 

MEDIO/06 WC BASK 

104,000 

102,510 

SPA0L0 /04 34 

112,250 

112,180 

CAPIT/081 BIM 

98,860 

98,850 

CREDI0P/19 FL0AT1 

79,010 

81,000 

MEDIO/07 D LUG02 

108,510 

107,000 

SPA0L0/05CONC 

95,210 

95,210 

CAPIT/08 II BIM 

97,270 

97,160 

CREDIOP/24 STDW2 

69,250 

70,830 

MEDIO/07 V PURO 

98,800 

98,680 

SPAOLO/08 S L 25 

106,110 

105,770 

CAPIT/08 III BIM 

97,560 

97,590 

DALMINE 2 05 6,25% 

97,500 

97,900 

MEDIOB/05 CUM PREIND 

100,560 

100,500 

UNICRIT/04IND 

97,710 

97,980 

CAPITALIA /09 SUB 

101,250 

101,280 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

99,2.0 

98,700 

MEDIOB/05 PREMIO BL CH 

100,500 

100,400 

UNICR/10 IND 

92,250 

92,360 

CAPITALIA 08 261 ZC 

82,500 

82,820 

EFIBANCA98/13 FIX REVI 

103,000 

103,050 

MEDIOB/06 IND 

96,710 

96,710 

UNICR/10 S-U 

107,160 

107,460 


FONDI 


Oescr. Fondo 

Ultimo Prec. Rend. Rend. 

3 mesi Anno 

AZ. ITALIA 

AAA MASTER AZ. IT. 

ALBERTO PRIMO RE 

7.516 7.456 7.203 17.861 

ALBOINO RE 

6.640 6.577 6.325 15.679 

APULIA AZ.ITALIA 




ARTIG. AZIONIITALIA 

5.215 5.182 9.032 23.170 

AUREO AZIONI ITALIA 

17 663 17 520 6 180 12 046 








21 666 21 424 4 023 10 030 

BIPIELLE F.SMALL CAP 

10.901 10.873 1.216 11.167 

BIPIEMME ITALIA 

14.498 14.382 6.697 14.491 

















DUCATO GEO ITALIA 

12.657 12.549 7.390 14.740 





EFFEAZ. ITALIA 

6.048 6.002 6.723 12.941 

EPTA AZIONI ITALIA 

11.055 10.967 6.288 10.000 

EPTA MID CAP ITALIA 

3.962 3.950 5.288 22.663 

EUROCONSULT AZ.ITAL 

10.525 10.429 6.571 12.219 

EUROM. AZ. ITALIANE 

21.240 21.017 6.036 15.529 





F&F SELECT ITALIA 

11.881 11.775 6.061 13.217 









FONDERSELP.M.I. 

13.358 13.332 6.967 20.342 

G.P. CAPITAL 

47.178 46.758 6.396 14.327 

G.P. ITALY 

17.283 17.129 6.298 13.951 

GESTIELLE ITALIA 

12,800 12.685 6.720 9,355 









NVESTIRE AZION. 

18.377 18.227 6.521 13.201 





NEXTAM P.AZ.ITALIA 

4.818 4.788 8.270 15.567 

NEXTRA AZ.ITALIA 

11.549 11.455 7.623 14.121 



NEXTRA AZ.PMI ITALIA 

4.361 4.361 5.211 13.273 

















SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 

11.635 11.537 6.072 11.671 

SANPAOLO OPP.ITALIA 

4.219 4.193 6.192 16.130 












ZETA AZIONARIO 

18,246 18,076 7,298 13,597 

AZ. AREA EURO 

ALPI AZ.AREA EURO 

7.913 7.857 5.366 12.785 


15.609 15.411 8.328 15.734 




9.313 9.204 6.764 10.357 




4.316 4.283 8.225 20.290 


4i?s a (171 mifiq wm 

CA-AM MIDA AZ.EURO 

4.705 4.638 9.750 17.802 


4.140 4.101 11.290 11.862 


3.902 3.855 9.300 11.645 

EPSILON QEQUITY 

3.826 3.801 10.132 17.506 



FINECO EURO GROWTH 

11.157 11.030 7.651 11.592 

FINECO EURO VALUE 

4.723 4.690 10.170 16.733 




6.653 6.636 6.244 21.939 


4.606 4.564 7.945 11.715 


4 496 4 446 10 848 0 000 


13.605 13.471 8.971 11.791 

UNICREDIT-AZ.MEUR-A 

7.576 7.510 9.448 9.133 


7.489 7.424 9.344 8.725 



ZENIT EUROSTOXX 501 

4,326 4,275 12,189 13,722 

AZ. EUROPA 


5.000 5.000 0.000 0.000 


5.262 5.221 6.583 4.488 

ANIMA EUROPA 

3.758 3.727 5.148 18.699 

ARCA AZEUROPA 

8.436 8.361 7.946 6.394 

ARTIG. EUROAZIONI 

3.051 3.026 5.974 7.392 


4.672 4.633 8.626 11.159 

AZIMUT EUROPA 

12.548 12.464 7.138 9.926 

BIM AZIONARIO EUROPA 

8.206 8.153 11.389 0.000 


4.750 4.766 2.836 34.409 


5.943 5.874 7.722 9.569 

BIPIEMME EUROPA 

11.374 11.279 7.576 9.883 

RIPIFMMF IN.FUROPA 

4.826 4.805 6.534 21.226 


3.545 3.515 7.327 6.874 


6.027 5.961 7.090 10.022 


8.214 8.136 5.851 13.156 

DUCATO GEO EUR.A.P. 

1.485 1.457 9.031 36.615 

DUCATO GEO EUR.B.CH. 

5.547 5.500 9.755 12.151 


5.148 5.090 6.871 5.405 

DUCATO GEO EUROPA 

8.123 8.044 8.393 13.339 


5.579 5.554 7.765 10.716 



EFFEAZ. EUROPA 

2.579 2.557 7.057 5.094 

EPSILON QVALUE 

4.344 4,319 8.654 13.956 

EPTA SELEZ. EUROPA 

4.410 4.384 7.613 6.676 

EUROCONSULT AZ.EUR. 

4.657 4.613 7.651 7.255 

EUROM. EUROPE E.F. 

13.500 13.391 7.570 8.871 

EUROPA 2000 

14.270 14.168 5.189 6.819 

F&F LAGEST AZ.EUROPA 

19.619 19.435 7.708 8.518 

F&F POTENZ. EUROPA 

5.608 5.556 6.799 8.703 

F&FSELECT EUROPA 

16.331 16.179 7.774 9.041 

F&FTOP 50 EUROPA 

3.058 3.022 7.866 10.998 

FIN.PUT. EUROPE EQUITY 

7.352 7.300 6.289 6.597 

FINECO AM AZ.EUROPA 

10.472 10.378 6.781 7.604 


5.178 5.134 0.000 0.000 

FINECO AM SMALL CAP EUROPE H 

5.233 5.184 0.000 0.000 

FONDERSEL EUROPA 

10.994 10,899 8,283 8,155 

FS BEST OF EUR. 

4.280 4.274 5.757 10.594 

G.P. EUROPA 

3.627_1597_8,366 10,917 

G.P. EUROPA VAL. 21.141 20.997 8.127 13.692 

GEO EUROPEAN EQUITY 

3.556 3.556 7.954 13.792 

GEO EUROPEAN ETHICAL 


GESTIELLE EUROPA 

10*513 10.420 1992 1267 

GESTNORD AZ.EUROPA 

7.640 7.576 5.671 4.615 

GESTNORD AZ.N.MERC. 


GRIFOEUROPE STOCK 

5.397 5.306 8.679 17.199 

IMI EUROPE 

15.822 15.695 7.684 10.150 

ING EUROPA 


ING SELEZIONE EUROPA 

10.943 10.825 7.116 8.918 

INVESTIRE EUROPA 

10.137 10.051 6.102 8.953 

INVESTITORI EUROPA 

4.299 4.253 8.260 14.123 

LAURIN EUROSTOCK 

3.126 3.099 8.504 9.877 

MCGES. FDF EUR. 


NEXTAM P.AZ.EUROPA 

4.507 4.484 7.106 11.920 

NEXTRA AZ.EUROPA 


NEXTRA AZ.EUROPA DIN 

15*766 15.623 1305 1934 

NEXTRA AZ.PMI EUROPA 

5.649 5.588 7.867 24.018 

OPEN FUND AZEUROPA 

3.262 3.241 6.358 9.390 

OPTIMA EUROPA 

2.706 2.681 7.126 6.368 

PRIM.TRADING AZ.EUR 

4.071 4.024 9.968 14.034 

RAS EUROPEFUNDL 

13.401 13.275 8.221 10.807 

RAS EUROPEFUNDT 

13.396 13.272 0.000 0.000 

RAS MULTIP.MULTIEUR. 

6.094 6.072 7.421 0.000 

SAI EUROPA 

9.324 9.224 7.234 10.618 

SANPAOLO EUROPE 

7.142 7.082 7.528 9.860 

UNIBAN AZ. EUROPA 

5.127 5.080 0.000 0.000 

UNICREDIT-AZ.EU-A 

13.956 13.849 7.810 8.094 

UNICREDIT-AZ.EU-B 

13.790 13.684 7.684 7.608 

VEGAGEST A.EUROPA 

4.216 4.171 9.649 13.120 

ZETA EUROSTOCK 

4.037 3.992 8.405 9.256 

ZETA MEDIUM CAP 

4,803 4,768 5,863 21,749 

AZ. AMERICA 

AAA MASTER AZ AM 


ALTO AMERICA AZ. 

4.607 4.576 1.632 -1.581 

AMERICA 2000 

10.325 10.291 2.492 1.674 

ANIMA AMERICA 


ARCA AZAMERICA 


ARTIG. AZIONIAMERICA 

3.302 3.289 2.166 2.103 

AUREO AMERICHE 

3.143 3.121 1.880 1.453 

AZIMUT AMERICA 

10.001 9.962 3.008 3.917 

BIM AZIONARIO USA 

6.103 6.064 7.240 0.000 

BIPIELLE H.AMERICA 

7.042 7.015 0.903 0.456 


9.064 9,037 2.988 8,124 

BPB PRUM.AZ..USA 

3.597 3.583 2.100 5.175 

CAPITALG. AMERICA 

8.168 8.101 2.215 2.138 

CRISTOFORO COLOMBO 

13.702 13.660 1.700 1.429 

DUCATO GEO AM.BLUEC 

4.921 4.906 2.435 1.779 

DUCATO GEO AM.CR. 

4.716 4.710 -0.506 -0.422 



DUCATO GEO AM.VAL. 

1 5.586 Z319 -1231 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

EFFEAZ AMERICA 




0 989 

EPTA SELEZ. AMERICA 

4.094 

4.074 

0.837 

-0.703 


4.671 

4.639 

0.712 

-2.239 




































FINECO AM AZ.NORDA 





FONDERSEL AMERICA 





FS BEST.OF.AM. 

3.589 

3.580 

-0.416 

-0.333 


IR IRQ 

ili ni 



G.P. USA GROWTH 

2.554 

2.524 

2.447 

0.235 

GEO US EQUITY 

2.710 

2.710 

0.408 

2.419 

GESTIELLE AMERICA 

11834 

11815 

0 818 

-1 547 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 

DWS PANIERE BORSE 

5.132 

5.084 

2.928 

3.572 

GESTNORD AZ.ED. 

4.614 

4.602 

4.816 

14.010 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

6.136 

6.129 

1.288 

2.901 

DUCATO FIX ALTO POT. 

5.899 

5.877 

5.133 

16.259 

ARTIG. OBBLIGAZIONI 

5.592 

5.585 

0.612 

-0.710 

EFFEAZ. GLOBALE 

2.778 

2.756 

3.695 

3.233 

ING GLOBAL BRANDNAM 



4.113 

6.545 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6.385 

6.376 

1.381 

3.384 

GESTIELLE H.R. BOND 

4.599 

4.589 

3.441 

16.254 

AZIMUT CPRU 

5.016 

5.013 



EFFEAZ. TOP 100 

2.701 

2.682 

3.725 

2.817 

ING REAL ESTATE FUND 

4.949 

4.927 

1 352 

12 708 

SANPAOLO STRAT.30 

5.067 

5.064 

0.000 

0.000 

NEXTRA BONDHY EUROPA 

5.193 

5.183 

7.028 

26.381 

AZIMUT SOLIDITY 

7.044 

7.039 

0.960 

2.399 

EFFE UN. AGGRESSIVA 

3.648 

3.639 

2.761 

5.221 

NEXTRA AZ IMMOB 

5 869 

5 863 

1 050 

11 240 

VENT.STR.PRUDENTE 

4.991 

4.988 

1,361 

2.338 

NORDFONDO OBB.ALTO R 

4,593 

4,591 

1,279 

6,295 

BANCOPOSTA PROF.REND. 







2.497 2.489 1.835 1.504 NEXTRA AZ.NASDAQ 100 


3,645 3.636 1,787 5,013. 


OPTIMA TECNOLOGIA 


9,586 9,556 1,838 1,054 


RAS ADVANCED SERV. L 


4,880 4,819_1,823 -0..674 


RAS ADVANCED SERV T 


10 , 847 10,778 1, 878 1,754 RAS ENERGY L 


-JL391_6,339 3,247 1,461 


RAS ENERGY T 


12,192 12, 0 99 2,791 _3J53 RAS MULTIMEDIA L 


10.508 10.427 2,838 3.742 RAS MULTIMEDIA T 


4,81.5 4,717 6,4) 


4,879 4.847 1.837 1.413 UNICREDIT-SERV-A 


4,813 4J17 0,000 0,01 


FIDEURAM AZIONE 


FIN.PUT. GL.SMC CORE 


11,627 11,581_1581_6^31 


UNICREDIT-SERV-B 


11,514 11,4 


11,333 11,285 1,925 


FIN.PUT. GL.SMC GROW 


4,946 4.934 2.956 7,921 


N.PUT. GL.VAL.EURO 


5,727 5,707 4,526 19,487 


3,870 3,857 4,200 7,291 


AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 



16,913 1.6,874 1,604 1,6 


MCGEST. FDFAME. 


NEXTAM P.AZ.A 
NEXTRA AZ.N 


16,114 16, 0 39 2, 3 70 3 , 461 . 

3,645 3,637 0, 8 58 0, 22 0 

5,562 5.546 5,281 10,731. 



6.449 6.436 1.304 1.655 AUREO FF AGGRESSIVO 


11,244 11,183 _ 4,285 10,658 . AUREO MUTAZIONI 


3.494 3.486 1.747 3.803 BIPIELLE H.CRESTITA 


11, 389 11,763 _2J10_ im BIPIELLE H.VALORE 


8.343 8.277 2,746 7.707 BNL BUSS.FDF E N FRO 


2,894 _ 2m _3J26_1722 CAPITALG. SMALL CAP 


NEXTRA AZ N AM DINAM 


5763 5747 1,533 -17 


NEXTRA AZ.PMIN.AM. 


OPEN FUND AZ AMERICA 


2,911 2,909 


2.911 15. 
0,034 1,3 


4,337 4,309 2.578 2,2 


RAS AMERICA FUND L 


RAS AMERICA FUNDT 


13,365 1.3,343 0,670 -1,937 


GAMIT.EQ.SEL.FD_ 

GEN.ALL.SERV.COM.A 

3.460 

3.452 

1.199 

1.140 



qfi7fi 




2.629 

2.617 

2.937 

5,880 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

7*755 

7,63.7 

4,4.73 

.22,338 

ING AZIONE GLOBALE 






3.270 

3.254 

2.092 

3.777 

ING WSF TEMATICO 

3.497 

3.487 

1.953 

6.002 

INVESTIRE INT. 

8.692 

8.640 

3.206 

5.678 


DUCATO ETICO GL 


EUROM. RISKFUND 


GESTIELLE ETICO AZ. 


MLMSERIES SP.EQUIT. 


RASMULTIP.MULTAM. 


13,361 13,341_0,000 0,0' 


5,281_5,276 •0,151 M 


2,373 2,861_5,898 5,233 


SANPAOLO AZ.INT.ETI 


BIL. AZIONARI 


ARCA 5STELLED 


5,919 5,905 6,996 22,016. 


ARCA MULTFIFONDO E 


SANPAOLO AMERICA 


UNICREDIT-AZ.AM-A 

UNICREDIT-AZ.AM-B 


8,669 8,652 1,487 1,273 


5.561 5.481 1.664 17.668 


AUREO FF DINAMICO 


VEGAGEST AZ.AMERICA 


1, 352 
1.289 2.807 


ZENIT S&P 100 INDEX 


3,902 3,872 1,9 


I AZ. PACIFICO 



ALTO PACIFICO AZ. 

4.515 

4.504 0.624 13.871 


MEDIOLANUM ELITE 95L 

5.086 

5.068 

2.334 

0.000 






MEDIOLANUM ELITE 95S 

10,046 

10,010 

2.093 

0,000 






MGRECIAAZ. 

5.062 

5.032 

3.879 

4.652 







3.797 

3.793 

3.404 

2.649 






MULTIFONDO C. DI 0/90 

3.957 

3.967 

1.099 

1.462 






NEXTAM P AZ INTERNAZ 

4.036 

4.011 

3.620 

5.379 






NEXTRA AZ.INTER. 

,3616 

13,532 

.3,741 

.3,891 

BPB PRUM.PRTF.AGGR. 

4 276 

4 265 


10.462 


NEXTRA AZ.PMIINT. 


ARCA AZFAR EAST 


5,185 1,349 39,909 


ARTIG. AZIONIORIENTE 


5,136 -1,304 12,067 


3.111_3.1Q2 0.5i 


3,145 3,129 •0,820 11,327 


BIPIELLE H.ORIENTE 
ME PACIFICO 


4,571 -2,571 16,2 


CAPITALG. PACIFICO 
DUCATO GEO ASIA 


4,817 4,813 1,4 


DUCATO GEO GIAPPONE 


EFFEAZ. PACIFICO 


3,107 3,100 -2,693 13,477 


EUROM. TIGER 

F&F SELECT PACIFICO 

8-863 

8,789_2.795 15,932 

6.777 2.283 18.027 

RISPARMIO AZ.TOP 100 

_11.270 11.227 3.252 1.825 

14,147 14.083 2,122 2.292 

VITAMIN LONG T.PLUS 

5,489 

5,469 

2,752 

0,000 

F&F TOP 50 ORIENTE 

3.334 

3,304 0,543 13,672 

SAI GLOBALE 

9,786 9,707 3,610 5,623 

| BILANCIATI 





FERDINANDO MAGELLANO 
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 

-4250“ 

5 200 -4146 15 395 

4.246 -0.141 6.250 

SANPAOLO SOLUZIONE 7 R ' SK 

_11,024 10,965_3J65_5,473 

6.887 6.847 4.191 7.157 

AAA MASTER BIL 

ALTO BILANCIATO 

17,103 

14.359 

17,036 

14.216 

3,061 

5.682 

3,843 

10,590 

FINECO AM AZ.PACIFICO 

4 211 

4.209 -0.684 11.343 

SANPAOLO STRAT.90 


ARCA 5STELLE C 

-arir 

4.157 

ÌM 5 

4.341 

FONDERSEL ORIENTE 

3.923 

3.904 -0.127 10.976 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5.242 5,205 5.664 9.368 

ARCA BB 

28.441 


2.853 

j| 

FS BEST OF JAP. 

4,470 

4.471 -2.423 10.398 


12.293 12.225 4.090 8.204 

ARCA MULTFIFONDO D 


2 4 325 

0.932 

2,897 

G.P. PACIFICO 

12.101 

12.066 -1.241 9.829 

UNICREDIT-AZ.GLOB-B 

12.174 12.104 4.238 8.223 

ARTIG. MIX 

4 204 

4.177 


3,496 

GEO JAPANESE EQUITY 


2.444 -5.198 7.193 

VENT.STR.AGGRESS. 

4.327 4.327 2.779 5.872 

AUREO BILANCIATO 

21.999 

21,900 

2,698 

4.518 

GESTIELLE GIAPPONE 

4 351 


ZENIT ET. & RICERCA 

4.891 4.853 4.375 2.947 

AZIMUT BIL 

19.419 

19.295 

5,326 

JM52 

GESTIELLE PACIFICO 

8 266 

8*277 2^837 12.539 

ZETA STOCK 

11,812 11,699 2,348 4,190 

AZIMUT BILAN.INTERN. 


6.212 

2,941 

5,754 

GESTNORD AZ.PAC. 

5 797 

5.788 -0.121 9.709 


BANCOPOSTA PROF.CRESC. 

5 083 


1,986 

0,000 

IMI EAST 

5472 


■ AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 1 

BDS ARCOB EQUILIBRIO 

5^335 

5 325 

1.407 

0.000 

ING ASIA 

3*997 

3l970 0l326 8.115 

AUREO MATERIE PRIME 

4.153 4.134 7.009 7.230 

BIM BILANCIATO 

18.821 

18.743 

4.683 

10.077 


INVESTIRE PACIFICO 


INVESTITORI FAR EAST 


MCGEST FDFASIA 


NEXTRA AZ. ASIA 


NEXTRA AZ GIAPPONE 


NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 


OPEN FUND AZ PACIFIC 


OPTIMA FAR EAST 


ORIENTE 2000 


PRIM.TRADING AZ.GIAP 


RAS FAR EAST FUND 


RAS MULTIP.MULTIPAC. 





SAI PACIFICO 

3.351 

3.338 

1.208 

16.273 






UNICREDIT-AZ.GIAP-A 





UNICREDIT-AZ.GIAP-B 

4.174 

4.139 

-2.817 

6.998 


AZIMUT ENERGY 


BIPIEMMERIS. BASE 


4,754 4,756 6,831 10,097 


DUCATO COMMODITY 


DUCATO SET ENERGIA 


DUCATO SET MAT P 


GESTNORD AZ.EN. 


NEXTRA AZ ENMATPRIME 


,828 4,312 -4,491 23,200 


SANPAQLQ ENER.MAT.PRIME_ 10,052 10.046 

UNICREDIT-RISN-A _ 5,239 5,257 

UNICREDIT-RISN-B 5J67 5^179 



DUCATO CAPITAL PLUS 


AZ. INDUSTRIA 


DUCATO SETINDUSTR 

NEXTRA AZ.INDUST. 


SANPAOLO INDUSTRIAL 


2.939 2.929 3.668 7.380 

5.158 5.135 4795 14724 


9,410 9,366 3,634 0,000 


UNICREDIT-AZ.PAC-A 


UNICREDIT-AZ.PAC-B 


4.212 4.184 5.300 17.195 


AZ. BENI DI CONSUMO 


VEGAGEST AZ.ASIA 


ARQAAZPAESI EMERG. 


8,773 6,346 17,559 


AUREO BENI CONSUMO 


AZIMUT CONSUMERS 


3.831 3.813 1.457 


4,773 4,726 -0,272 15,906 DUCATO SET CONS.ALFA 


4.476 4.478 3.205 


DUCATO SET CONS.BETA 


5,321_5,317 2,41 


F&FSELECT FASHION 


0,815 0,816 -0,731 


GESTIELLE W,CONSUMER 


4,343 4,340 3,401 


AUREO MERC.EMERQ. 
AZIMUT EMERGING 


4, 943 4,933 5,932 17,9 4 3 GESTNORD AZ .TMPL 


4,146 4.121 7,021 21762 NEXTRA AZ.BENI CONS. 


3,510 1,681 


4,170 4.152 7,170 18.871 RAS CONSUM.GOODS L 


5.231 5.222 8.866 20.032 RAS CONSUM.GOODS T 


5,492 5,497 0,329 


B PRUM.AZ.MERQ.EM. 


8,560 8 ,5 01 _5 ,783 16 ,7 01 . RAS LUXURYL 


CAPITALO. EOE 


4,952 4,946 9,606 28,925 


3,243 3,230 3,604 


13 276 13183 5 575 24 226 


3.248 3.230 0.000 


DUCATO GEQ AM,LAT, 


SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9.237 9.233 -0.313 


DUCATO GEO EUR.EST 


—6*525—SÌ2Z—9,443 15.364 SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,575 9,550 3,001 


DUCATO GEO PAESI EM. 


5,031_5,054 -2,254 22,290. 


1.861 

0720 

4,868 

^429 

9,191 

Q.197 

A217 

1Q69 

- 3,480 

0,000 

4,169 

0.000 

0,000 

0,000 


3,363 3,358 5,556 19,510 


DWSAZ. EMERGENTI 


EPTA MERCATI EMERG. 


4,143 4,105 11,251 30,859 


EUROM-E 


W-E-F. 


7,095 7,075 7,467 27,151. 


4 960 4 923 4070 18 519 


F&FSELECT NUOVIMERC 


FIN.PUT. EMERG-MARK. 


5,343 5,305 7,031 27,670. 


G.P. EMERGING MKT 


4,383 4,372 5,589 20,214 


GESTIELLE EM. MARKET 


5,888 5,851_4,974 17,5 


GESTNORD AZ.P. EM. 


7,275 7,263 6,019 18,5' 


ING EMERGING MARK.EQ 


5,188 5,171_4,808 17,21.6 


INVESTIRE PAESI EME. 


5,305 5,257 5,783 20,7 


LEONARDO EMMKTS 


5.065 5.035 8.226 22.6' 


MCGEST. FDFP.EMER 


3,816 3,813 4,148 16,4 


NEXTRA AZ.EMER.AMER. 


6,680 6,653 15,034 45,4 


NEXTRA AZ.EMER.EUROP 


7794 7777 12.079 29.576 


NEXTRA AZ.PAESI EMER 


7,437 7,469 -0,468 30,6 


PRIM.TRADING AZ.EMER 


4,562 4,546 5,285 17,729 


AZ. SALUTE 

AUREO PHARMA 


Klit/I 

■WZTil 


CAPITALG. C. GOODS 

1Q 391 

10,903 

1,595 


DUCATO SET FARM. 

4 542 

4,665 

0,957 

-4.131 

EPTAH. CARE FUND 

3.475 



-2.113 


fiP HFAITH FIIROPA 3 719 3 799 fi 575 7 036 

GESTIELLE PHARMATECH 

2325 

2330 

-1,568 

2.170 


3427 

3^429 


14.846 

GESTNORD AZ.FARM. 

3^546 

3^555 

0.510 

"-1817 

ING QUALITÀ' VITA 

4 324 

4.330 

1,052 

-3.482 

NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 

5 228 

6^261 

0,793 

-3.472 

RAS INDIVIDUAL CARE L 

6.137 

6/169 

0.376 

3M21 

RAS INDIVIDUAL CARE T 

6.136 

6.168 

~Sr 

Zom 

SANPAOLO SALUTE AMB. 

14.192 

14.261 




RASEM.MKTS EQ. F.T 


5,911_5,894 5,141 18,433. 


RASEM.MKTS EQUITYF.L 


5,437 5,419 0,000 0,000. 


SAI PAESI EMERGENTI 


5,440 5,421_5,795 22,688 


SANPAOLO ECON. EMER. 


3,735 3,692 7,823 23,349. 


UNICREDIT-AM.LAT-A 


5,392 5,380 5,996 18,688 


UNICREDIT-PH-B 


AUREO FINANZA 


10.971 10.943 2.600 -1.649 


UNICREDIT-AM.LAT-B 


6,855 6,831 11,445 30,971. 


AZIMUT REAL ESTATE 


10,829 10,795 2,547 -2,142 


4.011 3.991 3.270 8.113 


UNICREDIT-AZ.MEREM-A 


7,017 6,965 12,759 32,948 


BIPIEMME FINANZA 


5.644 5.644 4.210 18.149 


5755 8.478 27.056 


DUCATO SET FINANZA 


3,199 9,li 


UNICREDIT-AZ.MEREM-B 


UNICREDIT-SVI.EU-A 


5.799 5.742 8.9Q1 27.535 


EPTA FINANCE FUND 


3,520 3,507 3.804 6796 RAS BIL. EUROPA 



















imi 









































4 536 

7 566 




2 185 

-0 409 




1 984 

4 104 




0 500 

-0 038 









1 885 

4 625 

FINECO EQUILIBRIO EURO 



6 025 

10 988 

FONDERSEL 



2 563 

4 778 

FONDERSELTREND 

7.991 


0.884 

-1.855 


4.265 

4.255 

0 804 

2 107 

G P REND 





GEN ALL SERV COM C 

frf 




GEO GLOB BAL 1 





GESTIELLE GL.ASS.3 

10.445 

10 4?? 

0.714 

-1,117 

GESTNORD BIL.EURO 

12.766 

12.681 

5.801 

7,775 

GESTNORD BIL INT 

11 296 




GRIFOCAPITAL 





IMI CAPITAL 





ING PORTFOLIO 


?qi% 



ING WSF MODERATO 





INVESTIRE BIL 





MCGEST FDFBILAN 





MEDIOLANUM ELITE 60L 

5.033 5.021 

1.615 

0,000 

MEDIOLANUM ELITE 60S 





MULTIFONDO C B50/50 





NEXTAM P BILANCIATO 





NEXTRA BIL INTER 

8.243 

8.219 

0 931 

1 104 

NEXTRA BILAN EURO 



4 349 

8 207 

NEXTRA PORTFSMERALDO 



1 595 

3 393 

OPEN FUND BIL INT 



0 153 

0 179 

OPEN FUND GESTNORD 



0 909 

0 440 

PRIM BIL EURO 

5.076 

5.050 

4 681 

0 000 

RAS BIL GLOBALE T 

11.036 

10,994 

0 000 

0 000 


UNICREDIT-SVI.EU-B 


DWSFRANCOFORTE 


7,487 7,511_0,767 26,192 


F&F SELECT N FINANZA 


DWS LONDRA 


7,455 7,468 0,282 26,420 


9.359 9.281 13.291 21,672 


G.P. FIN. EUROPA 


GESTIELLE WORLD FIN 


GESTNORD AZ.BANCHE 


3.775 3.765 2.749 4.542 


NEXTRA AZ FINANZA 


2 279 9 640 


RAS FINANCIAL SERV L 


3 527 11 224 


DWS NEW YORK 



7141 

17 256 

DWS PARIGI 

11.776 

11.658 

7.740 

11.992 

DWS TOKYO 



2 718 

19 924 

EUROM JAPAN EQUITY 



-2 022 

11 723 

F&F SELECT GERMANIA 



13 320 

30 861 

G P JAPAN 



-3 930 

7 745 

GESTIELLE EAST EUROP 

7 042 

7100 

-4 812 

25 459 


RAS FINANCIAL SERV. T 


SANPAOLO FINANCE 


AZ. INFORMATICA 


CAPITALG. H. TECH 


DUCATO HIGH TECH 


AZ. INTERNAZIONALI 


AAA MASTER AZ. INT. 


21,343 6,844 10,9 


9.258 9,225 2.616 1,7 


ALPI AZ.INTERNAZ. 


ALTO INTERN. AZ. 


5.369 5.340 1.398 8.311 


ANIMA FONDO TRADÌ 


4.079 4.051 4.376 6.1' 


APULIA AZ.INTERNAZ. 
ARCA 27 


6.149 6.124 2.843 5.2' 


EUROCONS TECNOL 

4,066 

3,950 

4,848 

12,694 






GESTIELLE HIGH TECH 





GESTNORD AZ TECN 















ING INTERNET 

2 314 

2 304 

0 217 

6147 


SAI BILANCIATO 

3.457 

3.437 

1,023 

1,082 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.471 

5.456 

2,243 

4.708 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22 563 

22,486 

2,610 

4,910 

SANPAOLO STRAT.50 

“W 

5,588 

3.193 

0,000 

UNICREDIT-BI.EU-A 

JMS5I 

19.269 

3.615 

3.130 

UNICREDIT-BI.EU-B 

jmf 

19.079 

3.512 

2.628 

UNICREDIT-BI.GLOB-A 

13.156 

13.109 

1.756 

3.444 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 

13.016 

12,964 

1,688 

2,999 

VENT.STR.BILANC. 

4,649 

4,648 

2,108 

3.865 

VITAMIN LONG TERM 

iST 

5.376 

2,334 

0,000 

ZETA BILANCIATO 

15.797 

15.692 

2,711 

3.539 

ZETA GROWTH & INCOME 

3,783 

3,756 

5,405 

7,839 

1 BIL. OBBLIGAZIONARI 

ARCA 5STELLE A 

4.901 

4,897 

0.761 

2.962 


ARCA MULTFIFONDO B 


ARCA MULTFIFONDO C 


NEXTRA AZ TEC AVAN 


2,539 3,160 24,409. 


AUREO FF PONDERATO 


14,409 14,397 0,6: 


AZIMUT C CON 


4.528 4,522 0,332 0,8‘ 


PRIM TRADING AZ H T 


AZIMUT PROTEZIONE 


5,022 5,023 Q,0' 


AUREO BLUE CHIPS 


RAS HIGH TECH L 


BANCOPOSTA PROF 


AUREO WWFPIAN.T 


8,734 8,671 lì 


RAS HIGH TECH T 


SANPAOLO HIGH TECH 


2,341_2,291 0J 


BDS ARCOB.OPPORTUh 


OPPORT.5,053 5,042 1,4 


BIPIELLE FDCRI DIVER 


5,229 5,224 1,0 


AZIMUT BORSE INT. 


3.222 3.195 4.373 7.079 

5, 506 5,491 _2761_0700 

3, 638 3,612 5,236 14,403 

15,677 15,629 2,706 4,367 . 

3,715 3,695 2,201 _1781 

3731_3721_2,726 4,510. 


ZENIT INTERNETFUND 


AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 


BIPIELLE PROFILO 2 


7,313 7,314 -0.827 1.3 


DUCATO SET TELECOM. 


G.P. TMT EUROPA 


5.294 5.229 8,617 2,201 


3.083 2.971 11.743 


BIPIEMME VISCONTEO 
BNL BUSS-FDF EVOLUZ 


GESTIELLE WORLD COMM 


GESTNORD AZ.TEL. 


5.697 5.640 5.014 -0.732 


NEXTRA AZ.TELECOMU. 


3,789 7,861_2755 


8,018 7,923 7,264 13,137 


4,916 3,115 4,5! 


18,881_3,816 9,147 


2,661_2,644 1,915 3.702 


3,546 3,535 3,442 5,0 


BMJdMllWIMIIHIffil 

DUCATO SET SERV.5.275 


DUCATO EQUITY30 


4,329 4,325 -0,345 -0,4; 


5,303 4704 2,507 


BRUBENS 


4 ,021 _ 4,013 3,527 9, 02 9 . 

3786 3774 2.546 8.575 


EPTA UTILITIES FUND 


G.P. UTIL. EUROPA 


3.013 1.627 0.61 


BPVI AZ. INTERNAZ. 


7.078 7.056 3.495 5.171 NEXTRA AZ.UTILITIES 


4.270 4.301 7.910 6.510 


EPTA EXECUTIVE WHITE 


3.424 3.407 4.010 4.200 


SANPAOLO UTILITIES 


4.053 4.073 2.426 0.000 


EPTA MULTIFONDO 2QAP 


8,281 8,319 1,632 0,000 


EPTA MULTIFONDO 3CAP 


5,199 5,186 0,795 2 ,51 


BSI AZIONARIO INTER. 


C.S. AZ. INTERNAZ. 


4.461 4.428 2.670 4.6' 


F&F LAGEST PORT.1 


CA-AM MIDA AZ. INT. 


6.658 6.616 2715 5.315 


CAPGES FF GLOB.SECT. 


2.837 2.815 3.957 5.035 


I AZ. ALTRI SETTORI 


AUREO TECNOLOGIA 

1.939 1.902 5.495 9.239 


FINECO AM VALORE PR85 


CARIGE AZ 


4.020 3.980 3.930 4.037 AZIMUT GENERATION 


AZIMUT MULTI-MEDIA 


4.915 3.865 3.953 


FINECO AM VALORE PR90 


5,267 5,261_2,093 


L2 


VITAMIN MEDIUM TERM 


5,237 5,227 1,571 0,000 


2,344 2,567 0,985 


2,356 2,344 0,000 0,000 


OB. EURO GOVERNATIVI BT 


5,410 3,655 2,323. 


3 327 7 441 


4121 6 400 


7 013 12 000 


5 681 22 258 


3 297 4 312 


5 469 14 560 


17.430 17.234 6.456 10.282 


3,823 3,818 3,296 2,356 


4,139 4,120 1,176 3,Q7Q. 


3,488 3,487 2,438 6,439 


AAA MASI EH MUNSI. 

ALTO MONETARIO 

8.927 

6.314 

8.926 

6.313 

U.394 

0.429 

1.721 

1,577 

ARCAMM 

12.757 

12.752 

0.568 

2,491 

ARTIG. BREVE TERMINE 

5.552 

5.551 

0.452 

1,741 

ASTESE MONETARIO 

5.494 

5.493 

0.494 

2,030 

AUREO MONETARIO 

5.744 

5.743 

0.455 

1.815 

BANCOPOSTA MONETARIO 

5.379 

5.378 

0.467 

1,952 

BIM OBBLIG.BT 

5.674 

5.673 

0.425 

1.739 

BIPIELLE F.MONETARIO 

12.918 

12.915 

0.498 

2.240 















BPB PRUM EURO BT 





BPVI BREVE TERMINE 





CS MON ITALIA 





CAPITALG. BOND BT 

9.180 

9.178 

0.273 

1,785 

CARIGE MON 





CARIPARMA NEXTRA MON 

6.457 

6.456 

0.451 

2.119 

CR CENTO VALORE 





DUCATO FIX EURO BT 

5.571 

5.570 

0.505 

2.070 

DUCATO FIX EURO TV 

5.429 

5.429 

0.425 

1,667 

DWS FAMIGLIA 

6.610 

6.609 

0.288 

1.521 

DWS MONETARIO 

8.571 

8.570 

0.339 

1,396 

EFFEOB. EURO BT 

5.574 

5.573 

0.378 

1,993 

EPSILON LOW COSTCASH 

5.505 

5.504 

0.420 

1,831 

EPTA CARIGE CASH 

5.638 

5.638 

0.463 

1,935 

ETICA VAL.RESP.MON. 

5.102 

5.102 

0.433 

0,000 

EUROCONSULT OB.E.B/T 

7.738 

7.736 

0,363 

1.856 

EUROM. CONTOVIVO 

10.962 

10.961 

0.366 

1.821 

EUROM. LIQUIDITÀ' 

6.466 

6.465 

0.124 

1,683 

EUROM. RENDIFIT 

7.484 

7.482 

0.429 

2,059 

F&F LAGEST MONETARIO 

7.373 

7.372 

0.477 

1,598 

F&F MONETA 

6.402 

6.401 

0.534 

1,926 

F&F RISERVA EURO 

7.483 

7.482 

0.510 

1,782 

FIDEURAM SECURITY 

8 713 

8 712 

0 299 

1232 


FINECO AM MONETARIO 













GEO EUROPASTBOND5 

5.928 

5.928 

0.543 


GEO EUROPA ST BOND 6 


■jqnp 


iin f 



fififiT 



fìRIFOCASH 

6.072 

6.069 

0.480 

2.040 


ING EUROBOND 



INVESTIRE EURO BT 

6.466 6.465 0.5 

76 2.229 




LEONARDO MONETARIO 


5? 

MGRFCMDN 

8.585 8.583 0.4 

92 2.105 


NFXTRA FURO TAS VAR 





NORDFONDO OB EURO BT 






5 832 



i™ 

PASSADORE MONETARIO 

6 249 

(i’ifi 



PFRSFO RFNDITA 

fi ?fifi 

6.255 

0.353 

2.022 


2 758 5 217 




RISPARMIO IT.CORR. 

12.095 12.093 0.490 1.767 

RAI FIIROMONFTARIO 

15.157 15.155 0.251 3.900 

SANPAOLO OB. EURO BT 6.859 6.857 0.528 2.099 

SANPAOLO SOLUZ. CASH_8JM1_8,810 0,422_1*732 

SICILFONDO MONETARIO 

8.325 8.323 0.446 1.997 

TEODORICO MONETARIO 

6.483 6.482 0.480 2.159 


4.Q32 4.Q23 L2SJ IMI 


UNIBAN MONETARIO 


3 522 3 510 1 704 3 802 


UNICREDIT-MON-A 


UNICREDIT-MON-B 


11.594 11.591 0.468 2.051 


4 490 4 483 2 162 6 071 


16 977 16 861 1 392 2123 


VEGAGEST CRC.MON.P. 

VEGAGEST OBB.EURO BT 


5.015 4.997 Q.QQQ Q.QQQ 


ZENIT MONETARIO 


ZETA MONETARIO 


6.536 6.536 -0.81 


OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM 


ITER OBB EUROM 
ANIMA QBBL. EURO 


APULIA OBB.EURO MT 


ASTESE OBBLIGAZION. 

5.401 5.399 0.709 1.566 



AZIMUT FIXED RATE 


AZIMUT REDDITO EURO 





BIMOBBLIG EURO 




BIPIELLE F OBB E TER 


BIPIELLE F.OBB.EURO 


BIPIEMME EUROPE BND 








C.S. OBBL. ITALIA_ 

7,609 7,609 0.396 2.769 

CA-AM MIDA OBB.EURO_ 

CAPITALG BOND EUR 


CARIGE OBBL 

9.242 9.240 0.555 2.507 


«FI, «inq «ITO 9F,7 






DWS OBBL. EURO 

6 005 6 007 0 301 2 878 


EFFEOB. ML TERMINE 


EPSILONQINCOME 


EPTA CARIGE BOND 


EPTABOND 


EUROCONS.OBB.M/L T. 


19,147 19,141 M 


EUROM EUROLONGTERI 


EUROM. REDDITO 


EUROMONEY 


1.3,171. 13,170 0,01 


F&F BOND EUROPA 


F&FEUROREDDITO 


F&F LAGEST OBBL. 


FINECO AM EUROBD 


FINECO AM EUROBB MT 


2 498 3 897 


FINECO REDDITO 


5,474 5,471_0£ 


FONDERSELEURO 


G.P. BOND EURO 


GESTIELLE ETICO OBB. 


GESTIELLE LT EURO 


5,198 5,195 0,639 


GESTIELLE MTEURO 


4,51.7 4,515 1,142 3,64.9 


4,724 4,715 Q,127 1,179 


4,4.82 4,473 0,391_1*610 


ING REDDITO 


INVESTIRE EURO BOND 


ITALMONEY 


LEONARDO OBBL 


NEXTRA BONDEURO 


NEXTRA BONDEURO MT 


NEXTRA LONG BOND E 


NEXTRA SR BOND 


NORDFONDO OB EURO MT 


NORDFONDO OBB EUROPA 


OPEN F OBB EURO 


OPTIMA OBBLIGAZION 


PRIM.BOND EURO 






SAI EUROBBLIG. 

11 114 11 110 0 780 4 790 


6,658 6,649 1,355 4,064 


SANPAQLQ QB. EURO D. 


UNIBAN OBB. EURO 


28,110 28,052 1.653 5,171 
4,586 4,580 0,858 2,343 


UNICREDIT-O.M.EURO-A 

6.925 

6.924 

0.625 

2.974 
















VEGAGEST OBB.EURO LT 





VEGAGEST OBBL EURO 





ZETA OBBLIGAZION. 

15.817 

15.820 

0-585 

3.244 


OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 


AUREO CORP.EUROPA 


BIPIEMME COR.BO.EUR. 


CA-AM MIDA OB.CP.EUR 


CAPITALG BONDCORP 


10,476 10,452 1,129 2,726 


DUCATO FIX IMPRESE 


6,164 6,161_1*3 


EFFEOB CORPORATE 


5,777 5,772 2,0: 


EPTA EUROPA 


CARIPARMA NEXTRA EQ INT 


BIPIEMME BENESSERE 


3,743 3,707 4,001 16,677 


BIPIEMME INNOVAZIONE 


G.P. ALL.SERV.COM.D 


5.230 5.231 1.751 0.000 F&F CORPOR.EUROBOND 


BIPIEMME TEMPO L 


GEN.ALL.SERV.COM.D 


4.883 4.876 0.473 1.370 


G P CORP BOND EURO 


4.757 4.749 0.253 0.422 


GESTIELLE CORP. BOND 


5,729 5,726 1,0 


NEXTRA BONDCORP.EURi 


DUCATO GEO GL SELEZ 


DUCATO GEO GL.SM.CAP 


2,785 3,967 3,507 


DUCATO SETIMMOB. 


DUCATO GEO GL.VAL. 


3,075. 4,61 


23,108 


EFFE AZ. B. SECTOR 


6,718 6,717 2,706 11,11 .5 GESTIELLE ET.BIL.30 


NEXTRA CORP. BREVET. 


NORDFONDO OBB EURO C 


7,131_7,129 Q,5' 


DUCATO GEO GLOBALE 


EUROM. R. ESTATE EQ. 


DUCATO GEO TENDENZA 


18.916 18.832 2.849 3.957 F&F SELECT HIGH TECH 


4.652 4.631 1.461 


DUCATO GLOBAL EQUITY 

DUCATO MEGATRENDS 


2.642 2.633 2.087 3.163 FS INFO TECNOLOG. 


1.710 1.664 10.465 


DUCATO SMALL CAPS 


3.332 3.327 

3.374 3.373 


1,493 3, 12 6 

2.835 3.911 


GESTIELLE WORLD NET 


3,611_3,577 1,290 


1.479 1.454 3.717 


GESTIELLE WORLD UTI 


GESTNORD AZ.AMB. 


3.624 3.633 1.9 


5,855 5,848 2,003 


10,683 

16.485 

9,358 

15.008 

-1.975 

4,219 



PRIM.BOND C.EURO 


6,112 6,109 0,61 


SANPAOL BND CORP.EUR 

UNI.OB.EU.CE 


ZETA CORPORATE BOND 


5, 1 69 5,16 6 

5.075 5.073 


6,134 6,130 1,9 


OB. EURO HIGH YIELD 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 


F&FRIS.DOLLARIS 

8.057 

8.065 

-5.175 -12.661 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

6.378 

6.361 

-5.174 -12.654 

G.P. BOND DOLLARI 

5,556 

5.567 

-5.767 -14.785 

GEO USA ST BOND 2 

6.154 

6.154 

0.588 3.134 

GESTIELLE CASH DLR 

5.175 

5.184 

-5.738 -13.563 

NEXTRA CASHDOLLARO 

11.596 

11.620 

-6.006 -14.854 

NEXTRA CASHDOLLARO-$ 

14,752 

14,750 

-5,593 -14,370 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 


11,772 11,771_0,367 1,684 


8,005 8,002 0,490 1,949. 


12,530 12,527 0,409 2,127 


14,692 14,679 0,465 1,987. 


5,876 5,876 0,592 2,763 


ARCA BOND DOLLARI 

7.484 

7.499 

-5.386 

-13.947 


4.714 

4.721 

-5.036 

-13,202 

AUREO DOLLARO 

5.168 

5.156 

~4^r 

ÀE 1 



5.303 

-5.161 

-12.529 

BfpELLE H^BB J\M^ER 

6787 

~679tT 

-5,209 

^5M 

BIPIEMME US BOND 

4.451 

4,458 


Imo 


6.143 

~fi133~ 

~^T 

-13.710 

CLUB A BOND USD 


4.651 


-6.154 


6 488 

6.499 

-4Ì518 

-12,158 


7.854 

7.829 

~473Ì~ 

-12.597 

FIN.PUT. USA BOND 


5.940 

-5.153 

-12.504 

FONDERSELDOLLARO 

7*595 

7,575 

-5.228 


GESTIELLE BOND-S 

7.372 

7,387 


-11,850 

INVESTIRE N.AM.BOND 


5.294 

-4,671 

-11,797 


7*080 


-5.386 

-13.795 

NEXTRA BONDDOLLARO S 


9.010 

15bT 

-13.302 

NORDFONDO OBB DOLL 

121)15 

IzmT 

-5.728 

US 

RAS US BOND FUND L 


5.291 

-5.611 

ÌJ3 

RAS US BOND FUND T 

5~23Q ~ 

5.290 

0,000 

0.000 

SANPAOLO BONDS DOL. 

6^089 ~ 

~61Ó5~ 

ImbT 

-14.021 

UNICREDIT-OB AM-A 

5 427 

5,412 

-4,890 

-12.917 

UNICREDIT-OB.AM-B 

5,408 

5,394 

-4,973 

-13,138 

1 OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE ! 

NEXTRA BONDCORP.DLR 

4,363 

4,368 

-4,904 

-11,177 

1 OB. INTERNAZ. GOV 


AAA MASTER OBBL. INT. 

7.731 

7.733 

-1.516 

■3.411 

ALPI OBBLIGAZ.INT. 


6.492 

-0.368 

0.449 

ALTO INTERN. OBBL. 

5~328 ~ 

1iÌM“ 


JM 

ARCA BOND 

10.677 

10684“ 

-1,830 

“4606 

ARCA MULTFIFONDO A 

5 Qg-] 

6.fl6? 

-0,296 

“T297 


4392 

4.893 

ImsT 

■9.825 

AUREO BOND 

5 * 91 0 

—«r 

-1,609 


AUREO FF PRUDENTE 

5035 

““5674“ 

-0,897 

“4568 


8,160 

8.161 

•1.247 

■?-?5? 

BIM OBBLIG GLOBALE 

5.353 

5.343 

-1,491 

■3.671 

BIPIELLE H.OBB.GLOB 

9*857 

9.863 

•1.754 

■3.495 


4.773 4.776 -1.952 -4,4' 


BPVI OBBL. INTERN. 


7,256 7,261 -1,813 -4,81 


C.S. OBBL. INTERNAZ. 


CA-AM MIDA OBB.INT. 


7,198 7,185 -1,9 


CAPITALG. GLOBAL B 


.7,871. .. 7,857. M 


1.777 DUCATO FIX GLC 


9,102 8,11.0 -2,114 -4,18.( 


1.780 DUCATO GLOBAL BOND 


5.012 5.011 0.000 0.000 


11.538 11.535 0.409 1.827 


5.Q96 5 .Q94 Q .Q98_LZ1Z 

5,082 0,594 0,000 


7,474 7,473 0,403 1,826 


DWS OBBL INTERNAZ 















EUROCONSULTOBBINT 





EUROM INTER BOND 





F&F LAGEST OBBL.INT. 

11.037 

11018 

-1.998 

-2.431 

F&F REDDITO INTERNAZ 

7.209 

7.198 

-1.825 

-3.533 

FINECO AM GLOBAL BD 

1? 844 

12.848 

-1.752 

-2.238 


11.882 








■5159 

GESTIELLE BOND 

9.145 

9.152 

-1.846 

-3.747 

GESTIELLE BT OCSE 





GESTIELLE OBB INTER 





IMI BOND 





INTERMONEY 





INVESTIRE GLOB BOND 

7.617 

7,625 

-2.820 

-7.684 

LAURIN BOND 





LEONARDO BOND 















NEXTRA BONDTOPRATING 

7.352 

7.360 

-2.169 

-4.196 
















RAS BOND FUND L 





RAS BOND FUNDT 

13.654 

13.662 

0.000 

0.000 

SAI OBBLIG. INTERN 





SANPAOLO GLOBAL B.RISK 

7.930 

7.940 

-2.496 

-5.438 

SOFIDSIM BOND 

6.333 

6.339 

-2.133 

-4.220 

UNICREDIT-OB.GLOB-A 

10513 

10,487 

-1,711 

-3,613 

UNICREDIT-OB.GLOB-B 

10.463 

10.440 

-1.765 

-3.824 

VEGAGEST OBB.INTERN. 

4.837 

4,828 

-1.427 

-3,086 

ZETA BOND 

13,300 

13,277 

-1,693 

-4,358 


OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 


ARCA BOND CORPORATE 

5.903 

5,899 

1.044 

4.128 

ARCA CORPORATE BT 

5.000 

5.000 

0.000 

0.000 

BIPIELLE H.COR.BOND 

4.393 

4.392 

1.128 

4,100 

BPB PRUM.OBB.GL.CORP 

5.632 

5.627 

1.569 

5.865 

ZENIT BOND 

6,361 

6,358 

-4,245 

-3,738 


OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 


6.540 6.533 0.631 3.497 


12.559 12.553 0.649 2.833 


BPB PRUM.OBB.GL. A/R 

6.360 

6.337 

6.390 

22.496 

MC GES. FDF H.Y. 

5,910 

5,896 

4,270 

16,042 

1 OB. YEN 

AUREO ORIENTE 

4.310 

4.298 

-3.233 

-7.312 

CAPITALG. BOND YEN 

5.048 

5.033 

-3.295 

-5.486 

DUCATO FIX YEN 

4.345 

4.354 

-3.316 

-6.860 

EUROM. YEN BOND 

8.047 

8.020 

-2,873 

-6.777 

INVESTIRE PACIFIC B. 

4.390 

4.399 

-3.622 

-8.082 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,471 

5,483 

-3,781 

-9,421 

1 OB. PAESI EMERGENTI 

ARCA BOND PAESI EMER 

9.855 

9.839 

4.186 

18.649 

AUREO ALTO REND. 

6.274 

6.246 

0.144 

4.881 

BIPIELLE H.OBB.PEM 

7.247 

7.236 

1.870 

8.035 

CAPITALG. BOND EM 

6.955 

6.916 

-0,458 

~M66 

CLUB B BOND EUR 

is : 

5.821 

USE 

10,740 

CLUB B BOND USD 

USE 

5.200 

2,537 

4,573 

DUCATO FIX EMERG. 

10,236 

10,215 

USE 

16.186 

DWS OBBL. EMERG. 


5.114 

-0.369 

3.716 

EFFEOB. PAESI EMERG 

5.619 

5.595 


9.319 

EPTA HIGH YIELD 

5.617 

5.617 

-3.355 

-5.086 

F&F EMERG. MKT. BOND 

7.523 

7,491 

-0,686 

iS 

GESTIELLE E.MKTS BND 

7.135 

7.133 

-1.789 

EÈ82 

ING EMERGING MARKETS 

15.649 

15.590 


6.710 

INVESTIRE EMERG.BOND 

16.427 

16,396 

1.439 

9.034 

NEXTRA BONDEM.VATTIV 

8.912 

8.905 

-2.259 

6.121 

NEXTRA BONDEM.VCOP. 

8.308 

8.284 

3.449 

17.511 

NORDFONDO OBB.P.EM. 

6.254 

6.241 

0.080 

2.744 

OPTIMA OBB EM MARKET 

5.575 

5.546 

•0.535 

2.936 

RAS EM. MKTS BOND F. L 

4.750 

4.759 

-2.304 

0.000 

RAS EM. MKTS BOND F.T 

4.750 

4.758 

0.000 

0.000 

UNICREDIT-O.M.EMER-A 

7.781 

7.736 

2.314 

12.361 

UNICREDIT-O.M.EMER-B 

7.712 

7.668 

2.376 

12.126 

VEGAGEST OBB.H.YIELD 

5,469 

5,447 

1,147 

0,000 


OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 


11.408 11.4Q8 0*555 2.738 


6,741 6,745 0,357 2,075 


4.907 4,907 -4,440 0,000 


5.131 5.128 0.766 2.620 


6.136 6.133 1.271 6.676 


AAA MASTER OBB EURO BT 

15.197 15.194 0.204 1.503 

ANIMA CONVERTIBILE 

5.404 5.377 3.604 15.224 

AUREO GESTIOBB 

8.822 8.813 -0.954 -2.325 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.838 6.838 0.264 1.034 


7.854 7.851 0.166 2.292 

BN REDDITO 

6.173 6.172 0.358 1.385 

BNLBUSS FDF G H Y 

4.590 4.569 -0.217 3.007 

BPB PRUM.OBBLIG.USD 

4.128 4.134 -5.191 -13.040 

BSI OBBLIG. INTER. 

4.551 4.535 -2.777 -10.184 

DUCATO FIX CONV. 

7.886 7.827 3.491 8.802 


5.847 5.842 1.159 2.615 

EUROM. RISK BOND 

5.460 5.449 1.847 14.035 

FIN.PUT. GLOBAL HY 

5.610 5.605 1.502 6.089 

FINECO AM PROF.CONS. 

5.653 5.653 0.071 1.091 

FSSH.TERMOPTIM. 

5.135 5.135 0.332 1.182 

G P CONV B EUROPA 5 087 5 057 1 760 6 267 

GAM IT.BND.SEL.FD 

5.133 5.130 0.332 2.660 

GESTIELLE GLOB.CONV. 

6.132 6.086 3.581 5.433 

ING BOND 13.784 13.758 -2.005 -4.145 

MGRECIAOBB 6.512 6.513 -0.656 -0.337 

NORDFONDO OBB.CONV. 

5.046 5.005 2,917 6.929 

PRIM.OBB.MISTO 

4.982 4.971 2.111 0.000 



RAS CEDOLA T 

1322 1320 g o'oQQ 

RAS SPREAD FUND L 

5.240 5.233 1.334 12.086 

RASSPREAD FUNDT 


RISPARMIO IT.REDDITO 

12*487 12*481 1273 1820 


5.077 1.316 0.000 


1,373 Q. Q Q Q 

1.500 0.000 


SANPAOLO CURRENCY RISK 

7 [ m 

7492 

-2.451 

-6.279 

SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 

SANPAOLO OB. EST.ETI 

1206 

6,221 

3,590 

•0,449 

17,228 

•0,369 

SANPAOLO OB. ETICO 

5.348 

5Ì346 

0.763 

2.898 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6.065 

6.067 

0.414 

1.783 

SOLIDITAS 

5,031 

5.030 

0.662 

0.000 

VASCO DE GAMA 

11,011 

11,002 

1,540 

6,796 

1 OB. MISTI | 

AAA MASTER BIL OBB 

8.625 

8.617 

0.783 

2.011 

AGORA VAL.PR.95 

5.485 

5.464 

1.106 

0.000 

ALLEANZA OBBL. 

5.383 

5.379 

0,862 

2,268 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

7.318 

7.309 

1.498 

2.393 

ANIMA FONDIMPIEGO 

16.790 

16.770 

0.744 

11.747 

ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 

7,065 

7,052 

1,552 

2,838 


BIPIELLE F.E.R.C.MUN 


BIPIELLE PROFIL01 


4.619 4.622 -1.493 


BIPIEMME SFORZESCO 
BNLPERTELETHQN 


5.248 5.243 1.215 2.360 


8.200 8.189 0.973 3.236 


CARIPARMA NEXTRA E 


CARIPARMA NEXTRA PR D 


5,012 5.01Q -1,0 


CR TRIESTE OBBL 


5,01.6 5,013 0,0' 


DWS BIL. 0-20 


5,294 5,285 1,379 3,735 


EPSILON LIMITED RISK 


4-612 4,61 


EPTA MULTIFONDO 1CAP 


EPTA PROT 95 


ETICA VAL.RESP.OB.M. 


EUROCONSULT OBBL.MI 

FINECQ AM PRQF.PRUD. 


6,102 6,091_0,710 1,328 


>221 FINECO IMPIEGO 

>204 G.P. CASH 


GESTIELLE GL.ASS.1 


GESTIELLE OBB. 20 


INTESA BOUQUET PROF. CONS. 
INTESA BOUQUET PRQF.PRUD. 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 


7,721_7,704 Q,5. 


5,005 5,004 0MQ Q*000 


19.365 19.355 


5 282 5 274 


_Mflfl 

0.373 2.553 


NEXTAM P.OBBL.MI 


3.872 3.873 -1.999 -11.578 


5.248 5.242 1.411 


NEXTRA EQUILIBRIO 


6.873 6.871 -1.179 -2.483 


5.131_5.124 Q.9 



ZENIT OBBLIGAZIONAR. 


OB. FLESSIBILI 


6,955 6,953 -2,180 1,548 


7,773 7,776 -1,395 -2,029 


—5,011.5,0.14-.1*707-4,370 


10,817 10,795 -1,771 -4,317 


4,766 4,76.3 -1,120 -2,276 



GEO GLOBAL BOND TRI 


GEO GLOBALBONDTR2 


5.683 5.683 0.566 2.637 


5,598 0,449 2,079 


ANIMA LIQUIDITÀ' 

5.668 

5.667 

0.568 

2.440 

ARCA BT 

7.820 

7.819 

0.372 

1.532 

ARCA BT-TESORERIA 

5.065 

5.065 

0.436 

0.000 

ARTIG. LIQUIDITÀ' 

5.359 

5.358 

0.281 

1.151 

AUREO LIQUIDITÀ 

5.078 

5.078 

0.415 

1.560 

AZIMUT GARANZIA 

11.186 

11.185 

0,359 

1,267 

BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 


7,238 

0.402 

1,686 

BNL CASH 

19*802 

19.801 

0.339 

usi 

BNL MONETARIO 

9^090 


^34L 

1,474 

BPU PRUM. LIQUIDITÀ' 

5.016 

~l!òi5~ 

0,000 


CA-AM MIDA MONETAR. 

10.973 

10,973 

0.292 

1,377 

CAPITALG. LIQUID. 



0,389 

1,669 

DUCATO FIX LIQU. 

5J64 

5^963 

0,472 

IaH 

DUCATO FIX MONET 

7^579 

7,578 

0.424 


DWS LIQUIDITÀ' 

6 ' 636 




DWS CRESCITA RISP. 

7 359 

7.358 

0,286 

1,420 

DWS TESOR. IMPRESE 

7.419 

7,418 

0,420 

2,120 

EFFE LIQ. AREA EURO 

6.021 

6.021 

0,300 

1.535 

EPTAMONEY B 

12,577 

12,576 

0,327 

1,583 

EPTAMONEY A 


1*587 " 

1 S 1 

0.000 

EPTAMONEYC 

12.624 

12.623 

0.422 

0.000 

EUGANEO 

6.620 

6,620 

0.273 

1.285 

EUROM. TESORERIA 

10.107 

10.106 

0.357 

1.578 

FIDEURAM MONETA 


13.202 

0,296 

1.351 

FINECO AM CASH 

1 5*585 

~ÌT584~ 

0,323 

1.545 

FINECO AM LIQUIDITÀ' 

5*485 

nSr 

0,439 

1,914 

FONDERSEL CASH 

8.112 

USE 

0.371 

1.833 

G.P. LIQUIDITÀ' 

5.865 

5.865 

0.411 

1.682 

GESTIELLE CASH EURO 

6.344 

6.343 

0.380 

1.814 

ING EUROCASH 

5.936 

5.935 

0.355 

1.592 

NEXTAM P.LIQUIDITA 

5,170 

5 169 

0,447 

1,552 

NEXTRA TESORERIA 

6.824 

6^824 

0,368 

1.669 

-WW--- 

NORDFONDO LIQUIDITÀ 

5.513 

5^513 

0,382 

1,529 

OPTIMA MONEY 


5.517 

0.309 

1.453 

PERSEO MONETARIO 

6~652 


IqSE 

1,604 

RISPARMIO IT.MON. 

5.444 

5.444 

0.350 

1.541 

SAI LIQUIDITÀ' 


13^T 

~àw 

3.028 

SANPAOLO LIQ.CL B 

1 6*649 

6.648 

T 

lam 

SANPAOLO LIQUIDITÀ' 

6 603 


0.289 

~U44 

UNICREDIT-LIQ-A 

7.459 

7^453 



UNICREDIT-LIQ-B 

7.422 

7.422 

0.311 

1-449 

VEGAGEST MONETARIO 

5,282 

5,281 

0,437 

2,127 





COLUMBUS INT. BOND 

7.146 

7.159 

- 6.220 

-16.137 

COLUMBUS INT. BOND-$ 

9,091 

9,087 

-5,798 

-15,656 

FLESSIBILI 

AAA MASTER FLESSIBILE 

5.000 

5.000 

0.000 

0.000 

ABIS FLESSIBILE 

5.121 

5.121 

-3.921 

0.000 

AGORAFLEX 

5.469 

5.468 

0.700 

5.763 

Al ARICO RF 

4.094 

4.074 

1.765 

1,968 

ANIMA FONDATTIVO 





AUREO FLESSIBILE 

4.825 

4,802 

4,302 

12,813 

AZIMUT TREND 

18.017 

l^T 

4.695 

12,543 

AZIMUT TREND 1 

14402 

14.250 

aiE 


BIMFIFSSIBIIF 


4,092 

4.526 

7171 

BIPIELLE F.FREE 



aZH 

5.058 

BIPIEMME TREND 

2*848 


2.042 

0,000 

BNLTREND 

19.124 

Is^sT 

4.400 

9.908 

CA-AM MIDA OPPORT 



0.497 

0.000 

CAPITALG. RED.PIU' 

6Ì369 

6^363 

1 224 3 763 

CAPITALG. RISK 

7,610 

~ 7JS4ÌT 

9.292 

15.094 

CLUB IT.OPP. 

4.620 

4,610 

ami 

4,549 

DUCATO ETICO CIVITA 

À354~ 

4,346 

2,039 

-jjjgT 

DUCATO FLEX 100 


iSr 

1^600 

2,986 

DUCATO FLEX 30 

16Ì185 

1 

0,441 


DUCATO FLEX 60 


5.042 

0,698 

1,529 

DUCATO STRATEGY 

4,023 



1,106 

DWS HIGH RISK 

6,412 


1,891 

3,103 

DWSTREND 

3.793 

3.762 

2.652 

7.481 

ETRA DINAMICO GLOB 

9.887 


-0,071 

-0.172 

EUROM. STRATEGIC 

_3J67 

3.945 

3.442 

20,908 



FS GLOBALTHEME 


^ FS TREND GBI 
n d Menine c 


G.P. MEDIUM RISK 


4,190 4,173 4,567 9,657 


5,104 5,094 2,039 0,000 


5,208 5,180 4,432 0,000 


GEQ EUR.EQ.TQTAL RET 


5,959 5,899 8,701_0*000 


4,551_1551_5£U_8J25 


GESTIELLE T.R.AMERIC 


11,409 11,392 0,449 2,305 


4,894 4,896 3,840 6,484 


GESTNORD ASSET ALL 


5,298 5,293 0,818 13,326 


GESTNORD AZ.ALTQ R. 


5*Q91_5,082 4,688 6,819 


^ GRIFOPLUS 
^ INVFSTITOR 


4.Q4Q_1021_2,227 -Q.Q25 


INVESTITORI FLESS. 


5,231_5,197 0,000 0,000 


KAIROS PAR. INCOME 


5,471_5,453 0,792 3,934 


KAIROS PARTNERS FUND 

LEONARDO FLEX 


5,773 5,770 0,303 3,533 


MC GEST. FDF FLEX B. 


5 ,01 0 5, 0 03 

2.11Q 2.Q98 


5,136 13, 524 

4.819 -2.36Q 


NEXTRA OBIETTIVO RED 


5,850 5,823 4,952 13,493 


NEXTRA PORTFOLI01 


7,408 7,410 0,743 3,579 


NEXTRA PORTFOLIO 2 


5,395 5,391_0,503 1,927 


NEXTRA PORTFOLIO 3 


4,902 4,397 0,323 2,331. 


NEXTRA PORTFOLIO 4 


4,325 4,322 1,051_3*173 


NEXTRA PORTFOLIO 5 


3,696 3,694 1,902 4,239. 


NEXTRA TOP APPROACH 


5,126 5,124 0,628 0,000 


NEXTRA TOP DYNAMIC 


5,474 5,471_0,607 0,000 


NEXTRATREND 


5,536 5,565 4,323 10,723 


3,055 3.Q37 2,931_9*655 


ITALIA ORCHESTRA C _67 ,202 67,335 0,603 -5,331 . 



4.932 

4.920 

5.115 

8,682 

PROFILO BEST F 

5.254 

5.240 

2.878 

0,000 

RAS OPPORT L 

4.610 

4.607 

0.677 

2,536 

RAS OPPORT T 

4.609 

4.606 

0.000 

0,000 

SAI INVESTILIBERO 

6.267 

6.238 

2.822 

4,520 

SANPAOLO HIGH RISK 

4.025 

4.023 

-0.099 

-2.068 

UNICREDIT-OPP-A 

4.051 

4.034 

4.085 

7.283 

UNICREDIT-OPP-B 

4.010 

3.990 

4.102 

6,933 

VEGAGEST FLESSIB. 

5.738 

5.700 

2.574 

7,938 

ZENIT TARGET 

5,983 

5,956 

0,319 

1,769 




































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































l’Unità 


sabato 10 gennaio 2004 



10,55 Sci, discesa libera donne Rai2 


La «Corsa di Miguel» per non dimenticare i desaparecidos 


12,00 Sci, discesa libera uomini Rai2/Rai3 
12,45 Biathlon, Coppa del mondo Eurosport 

13.15 Basket Nba: Suns-Kings SkySportl 

14.15 Cross del Campaccio RaiSportSat 
15,00 Calcio: Sanremese-Massese RaiSportSat 
15,50 Basket, serie A: Livorno-Cantù Rai3 
16,00 Arsenal-Middlesbrough SkySportl 

19.15 Tennis, Atp Doha: finale Eurosport 

21,25 Reai Sociedad-Real Madrid SkySport2 


Podismo, alla presentazione Adolfo Perez Esquivel (Nobel per pace) e il sindaco di Baires 



Torna domani a Roma “La corsa di Miguel”, gara podistica in ricordo di 
Miguel Benancio Sanchez, maratoneta argentino scomparso nella notte 
fra i'8 e il 9 gennaio 1978, durante la dittatura argentina. Alla presentazio¬ 
ne della 5 a edizione hanno partecipato in tanti dimostrando quanto il 
ricordo della tragedia dei desaparecidos sia vivo nella memoria. Diretta- 
mente dall'Argentina sono arrivati la sorella di Miguel, Elvira, il premio 
Nobel per Pace Adolfo Perez Esquivel e il sindaco di Buenos Aires Anibai 
Ibarra (nella foto assieme a Rivera e Gola) che hanno ricordato la crudeltà 
della dittatura e l'importanza dì non dimenticare quella tragica esperienza 
per battersi sempre per i diritti umani. Tra i padroni di casa sono interve¬ 
nuti Gianni Rivera, consulente per lo sport del sindaco Veltroni, e Gianni 
Gola, presidente della federazione atletica. La corsa si svolgerà su un 
tracciato di 10 km, l’arrivo sarà sulla pista dello stadio Paolo Rosi dell'Ac¬ 
qua Acetosa. Sono già state superate le 2000 iscrizioni. Per la gara non 
competitiva di 3 km ci si può iscrivere anche domani. m. fra. 



Oggi gli anticipi del 16" turno: alle 18 
Chievo-Udinese (arbitro Bolognino, 
diretta GiocoCalcio) e alle 20,30 Par- 
ma-lnter (arbitro Bertini,Sky¬ 
Sportl). Domani (alle 15,00) Empo- 
li-Ancona, Lazio-Brescia, Milan-Reg- 
gina, Perugia-Roma, Sampdoria-Ju- 
ventus e Siena-Modena. Alle 20,30 
Lecce-Bologna. La classifica: Roma 
36; Milan* 33; Juventus 33; Inter 31; 


Lazio 28; Parma 27; Sampdoria e 
Udinese 24; Chievo 21; Reggina 17; 


Brescia e Modena 16; Siena* 15; Bo¬ 


logna 14; Perugia e Lecce 9; Empoli 


6; Ancona 4. * una partita in meno. 



filoni di Storia 
a. 17 

Meditate che 
questo è stato 


In edicola da venerdì 16 
con l'Unità a € 3,50 in più 



La crisi del calcio secondo Carraro 


Il presidente della Figo a ruota libera sui guai del pallone: «Bisogna voltare pagina» 


Aldo Quaglierini 


ROMA La crisi economica, le società a 
rischio, il suo futuro e quello di Tra- 
pattoni, il caso Baggio che torna cicli¬ 
camente (stavolta come possibile fuo- 
riquota nell’Under 21) il doping am¬ 
ministrativo e reale: Franco Carraro 
tocca tutti gli argomenti di fuoco che 
attraversano il mondo del pallone, 
ricostruisce con grande perizia ed 
equilibrio il bagaglio delle difficoltà e 
dei pericoli, consapevole, evidente¬ 
mente, della gravità della situazione 
ma teso a dare l’impressione della 
ripresa. Lo fa in un incontro di inizio 
anno con la stampa, organizzato al- 
l’Hotel Parco dei Principi di Roma, e 
come al solito descrive questa passeg¬ 
giata sull’orlo del vulcano con toni 
pacati e rasserenatoti, convinto co- 
m’è, evidentemente, che il calcio so¬ 
pravviverà, ce la farà, supererà anche 
questi momenti bui e inquietanti. 

D’altronde, la crisi in gran parte 
è nata tra il ‘97 e il ‘99, dice in sostan¬ 
za il presidente della Federcalcio, da 
un’euforia generata dalle eccessive 
aspettative degli introiti legati ai dirit¬ 
ti tv; dal caso Bosman che ha aumen¬ 
tato l’aggressività economica dei pro¬ 
curatori; dal ridimensionamento av¬ 
venuto nel 2002 del mercato in tutta 
Europa. Ma poi ammette che il cal¬ 
cio ha speso tanto, tantissimo, trop¬ 
po, fin dal dopoguerra e ora i rischi 
sono quelli del fallimento delle socie¬ 
tà (che ci sono sempre stati, per cari¬ 
tà, tanto che il presidente elenca tut¬ 
ta la serie dei club falliti, Palermo, 
Bologna, Ternana, Livorno... per fini¬ 
re alla Fiorentina) e visto che le socie¬ 
tà sono anche diventate Spa (alcune 
delle quali quotate addirittura in Bor¬ 
sa) prima o poi il rigore doveva esser¬ 
ci. Pertanto, «tutte le squadre che ora 
stanno giocando nei campionati era¬ 
no in regola al momento dell'iscrizio¬ 
ne» (nell’estate scorsa, ndr), ma, so¬ 
prattutto, «dovranno essere in regola 
(e dovranno aver pagato l’irpef) en¬ 
tro il 30 giugno di quest’anno per 
essere iscritte nel prossimo campio¬ 
nato». 

La crisi è l’elemento centrale del 
suo lungo intervento, quasi Carraro 
fosse stato nominato presidente per 
esser traghettatore tra un vecchio 
mondo fatto di “presidenti scemi” 
dalle maniche larghe e dalla mania di 
grandezza, e un futuro di rigore che 
però stenta ad apparire all’orizzonte. 
Per questo, probabilmente, il capo 
della Figc esordisce elencando gli ar¬ 
gomenti di cui si parlerà nella prossi¬ 
ma assemblea di febbraio: il cambia¬ 
mento di alcune norme dello statuto 
per rendere «meno traumatica l’even¬ 
tuale mancata elezione di un presi¬ 
dente» (Carraro venne eletto dopo 
una lunghissima vacatio dovuta a dis¬ 
sidi tra i presidenti delle società, ndr) 
«per dare il voto agli arbitri, ma non 
il diritto di veto, per rendere le cose 
più efficaci». Perché il mondo cam¬ 
bia in fretta sì, ma soprattutto perché 
«il calcio deve voltare pagina» in fret¬ 
ta. «La situazione è oggettivamente 
difficile - sottolinea con pacatezza il 
presidente - c’è il rischio di fallimenti 
di club. Quanti? Non do i numeri del 
lotto. Però è già successo e oggi il 
rischio è ancora più alto». Quindi, 
riduzione degli ingaggi, è ovvio, e la 
nuova mutualità tra le società: «Sti- 



Ma Lui dov’Era? 

Massimo Filipponi 

L’analisi di Franco Carraro è stata lucida e apprezzabi¬ 
le. Parlando a braccio (con rari passaggi letti), il presi¬ 
dente federale ha ripercorso ieri gli ultimi 50 anni dei 
calcio italiano sottolineando il declino causato da valu¬ 
tazioni sballate sulle possibilità del mercato, previsioni 
viziate da troppa «euforia» sui proventi dei diritti televi¬ 
sivi, del merchandising, di Internet. Chi aveva pensato 
di poter attingere senza soste dal portafoglio del tifoso 
si è sbagliato. Anche negli stadi si registra un calo di 
presenze perché «i biglietti sono troppo cari e non 
offrono comodità, in certi impianti oggi non è possibile 
nemmeno spostarsi per andare al bar o alla toilette». 

Le cose si stanno mettendo male e neanche gli artifici 
contabili («che ci sono sempre stati») possono fornire 
ossigeno. Nelle casse dei club in difficoltà non stanno 
neanche entrando i soldi del calciomercato, attività di 
fatto bloccata, atrofizzata. «Una volta una società in 
crisi vendeva due o tre pezzi pregiati e si rimetteva in 
sesto, ora non è più possibile». 

Tranne la tesi secondo cui il decreto «spalma ammorta¬ 
menti» sarebbe un provvedimento che aiuta la traspa¬ 
renza e scoraggia il vecchio giochino delle plusvalenze 
(«che si è sempre fatto, in modo sempre più esagerato 
dal ’96-’97»), tutte le argomentazioni espresse ieri da 
Carraro sono largamente condivisibili (finanche la fra¬ 
se: «Se ci qualificassimo per le Olimpiadi ci teniamo a 
fare una bella figura perché questi Giochi si svolgono 
ad Atene»). Dopo l’ampia introduzione sono arrivate le 
domande dei giornalisti e, tra queste, quella sul futuro 
a cui Carraro risponde: «Non mi ricandiderò». A pen¬ 
sarci bene, la domanda giusta non era «Lei dove sa¬ 
rà?», bensì «Lei dov’era?». Già, dov’era quando il 
sistema calcio si è incanalato verso il baratro così ben 
descritto? Era presidente del Milan, della Lega Calcio o 
già della Federcalcio? 



Il presidente della Federcalcio 
Franco Carraro 


Il bubbone è 
scoppiato per le 
eccessive aspettative 
sugli introiti televisivi 
Poi il mercato 
si è sgonfiato 




le frasi 


BILANCI «Il calcio deve voltar 
pagina, La situazione è ogget¬ 
tivamente difficile, c'è il ri¬ 
schio concreto di fallimenti 
dei club. Quanti? Non do nu¬ 
meri al lotto. Dal Palermo 
nell'86 alla Fiorentina, è già 
avvenuto. Ma il pericolo oggi 
è ancora più alto» 


CAMPIONATI «Dobbiamo far 
partire regolarmente i prossi¬ 
mi campionati. Stimoleremo 
un dialogo sereno. Bene che 
dopo la Lega si sia convocata 
perla nuova mutualità. In 3-4 
mesi si dove trovare l’intesa, 
o la Figc non potrà fare a me¬ 
no di intervenire». 


TRAPATT0NI «Ricordo che 
la Figc ha tenuto il et quando 
molti chiedevano fosse brutal¬ 
mente sostituito. Sono sicuro 
che se domani Trap dovesse 
firmare per altri, darà il 200% 
all’Europeo: il et è intelligente, 
sa che quel torneo è una gran¬ 
de occasione». 


BAGGIO «Baggio alle Olimpia¬ 
di? Chi sia scaramantico avrà 
fatto scongiuri, non siamo an¬ 
cora qualificati... Ad Atene vo¬ 
gliamo fare bella figura. Le re¬ 
gole dicono tutti under e 3 fuo- 
riquota: e se in campo si va in 
11, non vedo perché si debba 
andare in 10» 


Per uscire dalla crisi, per il presiden¬ 
te va bene anche lo «spalmadebiti», 
provvedimento voluto dal centrode¬ 
stra che è servito ad ammortizzare le 
perdite delle società nel corso degli 
anni. Ma su questo argomento, co¬ 
me si sa, c’è un contenzioso con l’Ue 
e il commissario Monti ha già ipotiz¬ 
zato la bocciatura perché non confor¬ 
me con le normative comunitarie. 

Dall’Europa si arriva agli Euro¬ 
pei, quando Carraro ricorda come 
Trapattoni sia stato “difeso” in un 
momento in cui molti chiedevano 
che «fosse brutal¬ 
mente sostituito». 
Quindi ora nessuno 
scandalo se il et do¬ 
vesse trovare un ac¬ 
cordo per allenare 
in futuro un club. 
«Conoscendo la sua 
serietà, sono convin¬ 
to che darebbe in 
ogni modo il 200 
per cento agli Euro¬ 
pei. Trapattoni, co¬ 
me me, ha una cer¬ 
ta età e sa che que¬ 
sta è un’opportuni¬ 
tà eccezionale». Ver¬ 
rà riconfermato? Il 
presidente non lo 
esclude, poiché un 
eventuale exploit in 
Portogallo non po¬ 
trebbe essere ignora¬ 
to. 

Ma Carraro fa 
notare che anche il 
suo mandato sca¬ 
drà a luglio e che, 
probabilmente, reie¬ 
zione del nuovo pre¬ 
sidente si svolgerà 
in settembre. «Non 
mi ricandido - an¬ 
nuncia Carraro - e 
questa scelta mi dà 
forza ulteriore per 
essere libero e fare il 
mio dovere. Non 
mi indebolirà». 

Infine Baggio. 
Scherza Carraro sul 
fatto che in un sito 
Internet si sia aper¬ 
ta la raccolta di fir¬ 
me per chiedere l’in- 
serimento nella na¬ 
zionale under 21 co¬ 
me fuoriquota alle 
Olimpiadi. «Ma co¬ 
me? Non siamo an¬ 
cora qualificati... ». 
Poi tornando serio 
dice che sì, «se an¬ 
dremo alle Olimpia¬ 
di la Federcalcio e 
son certo, anche il 
Coni, desiderano 
che l’Italia abbia la 
migliore squadra 
possibile. Vogliamo 
fare una bellissima figura nel mo¬ 
mento che i Giochi si svolgeranno in 
Europa, dove il calcio ha un peso 
straripante». 

Il Brasile ha già dichiarato di vo¬ 
ler portare Roberto Carlos e Ronal- 
do, e noi? «Il regolamento prevede 
tutti sotto i 21 anni e tre fuori quota. 
Se è vero che Liedholm dice che è 
meglio giocare in dieci, in campo pe¬ 
rò l’ho sempre visto schierare undici 
uomini... ». 


moleremo un confronto sereno ma 
serrato tra i club, i calciatori e i tecni¬ 
ci nella speranza che si trovi un accor¬ 
do». Altrimenti è a rischio la parten¬ 
za del prossimo campionato. 

«Come prevede lo statuto l’argo¬ 
mento è di pertinenza delle Leghe - 
ricorda Carraro - ma se queste non 
fossero in grado di portare avanti 
questo dialogo, dovremmo trovare il 
modo di intervenire noi». L’accordo 
sulla nuova mutualità dovrà essere 


raggiunto entro tre o quattro mesi. 

Un altro dei «suggerimenti» di 
Carraro alle società per uscire dal 
tunnel è quello del ridimensionamen¬ 
to degli stipendi dei giocatori: «Nel 
basket americano - ricorda il presi¬ 
dente - nessun giocatore si sogna di 
mettere in relazione il proprio ingag¬ 
gio a quello di Michael Jordan. Là, 
Jordan guadagna 25 milioni di dolla¬ 
ri, ma la stragrande maggioranza dei 
giocatori è al minimo contrattuale». 


Tra pochi mesi scade 
il mio mandato 
A settembre 
nuove elezioni 
Non mi 
ricandiderò 


in 

breve 


- Calcio/1 Un’altra lite 
fra Capello e Cassano 

Ennesima scontro tra Cassa¬ 
no e Capello ieri mattina a Tri¬ 
gona. Durante l’allenamento 
un colpo di tacco di troppo di 
Cassano ha indispettito l'alle¬ 
natore Fabio Capello, che ha 
rimproverato così il giocato¬ 
re: «Basta con queste cose al¬ 
la Maradona». Il talento bare¬ 
se non ha gradito e si è allon¬ 
tanato per poi prendere la via 
degli spogliatoi con Capello 
che dietro gli urlava: «Dove 
vai? Solo i conigli scappano». 

- Calcio/2 Gheddafi doping 
«Speravo nell’assoluzione» 

Saadi Al Gheddafi non è con¬ 
tento per come è terminato il 
processo davanti alla Com¬ 
missione disciplinare della 
Federcalcio che gli ha inflitto 
tre mesi di squalifica per do¬ 
ping. «Mi aspettavo di uscire 
indenne da questa situazio¬ 
ne» ha detto il giocatore ieri in 
una conferenza stampa che 
ha tenuto a Perugia. 

- Calcio/3 Gaucci avverte 
«Senza soldi, tutti con Sky» 

«I dirigenti delle società che 
come il Perugia hanno ceduto 
i diritti a Gioco Calcio hanno 
deciso di rivedersi martedì a 
Milano con Franco Tato, il qua¬ 
le dovrà dirci se ci sono isoidi 
promessi per i diritti televisi¬ 
vi». Lo ha detto Luciano Gauc¬ 
ci, secondo il quale martedì 
«sarà l’ultimo giorno per dare 
una risposta e nel caso in cui 
questa dovesse essere negati¬ 
va saremo pronti a passare 
tutti insieme a Sky». 

- Volley, Azzurre Ko 
Germania-Turchia la finale 

La nazionale italiana femmini¬ 
le di pallavolo è stata sconfitta 
dalla Germania 3-2 nella semi¬ 
finale del torneo di Baku, vali¬ 
do per le qualificazioni per Ate¬ 
ne. L’ultima occasione per 
qualificarsi per Atene adesso 
per le azzurre sarà in maggio 
in Giappone. La finale di oggi 
è Turchia-Germania. 

- Tennis, Rusedski rivela 
«43 positivi nei 120 Atp» 

Un terzo dei primi 120 tenni¬ 
sti mondiali sarebbe risultato 
recentemente positivo al 
nandrolone. Nuova rivelazio¬ 
ne choc da parte di Greg Ruse¬ 
dski, il britannico che si è au¬ 
to-denunciato ammettendo di 
essere stato trovato positivo: 
«Dei 120 migliori giocatori 
del circuito Atp ci sono 43 
campioni che rivelano tassi di 
nandrolone elevati». Ruse¬ 
dski ha osservato che «il do¬ 
ping non è diffuso nel ten¬ 
nis», e che nel suo caso«qual- 
cosa non torna». 













































sabato 10 gennaio 2004 


lo sport 


l’Unità 



L’azzurro col tecnico personale Petrov per prepararsi alle Olimpiadi di Atene, mentre la nazionale di atletica è in Sudafrica 


La via polacca di Gibilisco ai Giochi 

L ’oro di Parigi costretto ad allenarsi a Spala per le lacune dell ’impianto di Formia 


Francesca Sancin 


Le indoor si preparano al freddo, 
parola di Vitaliy Petrov: «Dove si 
gareggia, lì ci si allena. O almeno in 
un clima simile. Così Giuseppe Gi¬ 
bilisco ha messo oggi in valigia le 
aste e le tute più calde e ha preso il 
volo per la Polonia. In cerca del 
freddo mentre il resto della naziona¬ 
le di atletica migra in Sudafrica. 

Prima di andare a caccia dell' 
oro olimpico di Atene, Beppe si ar- 
rampicherà nel piccolo cielo al co¬ 
perto dei palazzetti dello sport di 
mezza Europa. Sulla pedana di Stoc¬ 
carda, il 31 gennaio, tornerà a pren¬ 
dere confidenza con le gare. Secon¬ 
do appuntamento probabilmente a 
Dortmund, il 4 febbraio, ma non è 
ancora sicuro: «Gli accordi per la 
partecipazione di Giuseppe sono in 
via di definizione» racconta coach 
Petrov, lasciando intendere come 
l'agenda (e il cachet) dell'azzurro si¬ 
ano lievitati dopo la vittoria ai Mon¬ 
diali di Parigi. E con la notorietà 
sono cresciute anche le distrazioni. 
«Beppe è sempre in giro. Negli ulti¬ 
mi 15 giorni quasi non l'ho visto» 
continua l'allenatore. E quasi come 
una mamma che intoni al figlio il 
leit-motiv «questa casa non è un 
albergo», elenca: «Dal 28 al 30 di¬ 
cembre è stato a Valencia a seguire 
il motociclismo. Dal 2 al 5 gennaio 
è tornato a Siracusa... Mi ha detto 
di aver fatto qualche seduta di 
cross, ma non è come stare in peda¬ 
na. Poi tre giorni a San Marino, gli 
impegni con la nazionale, la festa 
delle Fiamme Gialle... Praticamen¬ 
te Beppe ha fatto due settimane di 
assenza. Da metà dicembre abbia¬ 
mo perso tutto il lavoro speciale, 
quello più tecnico. Gli ho detto chia¬ 
ramente: “O facciamo la stagione o 
non la facciamo”. Questo periodo 
in Polonia, lontano anche dai gior¬ 
nalisti, sarà ideale per ritrovare la 
concentrazione». 

Che non mancherà nel Centro 
olimpico di Spala, immerso nei bo¬ 
schi come un convento francescano 
e attrezzato come la Nasa: pista al 


coperto, piscine e saune, palestre, 
ottimi massaggiatori, ma anche luo¬ 
ghi gradevoli per trascorrere le sera¬ 
te tra atleti, ascoltando un po' di 
buona musica davanti a un bicchie¬ 
re, magari non troppo alcolico. 

Con la grinta di Rocky in mez¬ 
zo alle nevi siberiane, prima della 
sfida con Ivan Drago, Gibilisco 
riempirà nella quiete di Spala il 
countdown fino all'inizio della sta¬ 
giona agonistica con due sedute di 
allenamento al giorno. Dopo i pa¬ 
sti, come le medicine: quella del 
mattino, post-colazione, più inten¬ 
sa, con velocità e salti completi, 
(cioè con l'intera rincorsa e tutta la 
fase di salto, dallo stacco all'atterrag¬ 
gio sul materassone); la seduta po¬ 
meridiana invece sarà finalizzata al 
mantenimento della condizione at¬ 
letica. E poi sauna, massaggi e se 
capita un tuffo in piscina. Così per 
tre giorni di fila, poi uno di recupe¬ 
ro, altri tre di carico e via col tango. 
«Mi aspetto molto dal nostro sog¬ 
giorno a Spala. È un posto incredibi¬ 
le, ci andavamo anche con Sergey» 
prosegue Petrov e chissà quanti 
flash di Bubka che vola ad altezze 
stellari gli passano per la mente in 
questo momento. 

«Dopo una vittoria importante 
- continua - è molto difficile ritrova¬ 



tili salto 
deliazzurro 
Giuseppe 
Gibilisco 


Bubka & Petrov 

Quella coppia dell’Est 
che volava in pedana 

Nella memoria degli appassionati di adetica i nomi di Vitaliy 
Petrov e Sergey Bubka sono indissolubilmente legati. Uno tira 
l'altro, come le ciliege. Come Simon & Garfunkel o Bud Spen¬ 
cer e Terence Hill. Nomi inseparabili anche oggi, abituati a 
considerare Petrov parte integrante del panorama dell'atletica 
azzurra, dal momento che vive da anni a Formia, dove allena 
Giuseppe Gibilisco. 

Petrov, 54 anni compiuti a ottobre, 40 da allenatore, è nato 


- anche professionalmente - a Kharkov. È un tipo cocciuto 
come un mulo e sa fiutare il talento come un cane da tartufi. 
Con Bubka ha scritto la storia del salto con l'asta: «Per me 
Sergey è come un figlio. Ho cominciato con lui quando aveva 
10 anni. Allenavo anche suo fratello, ma non aveva la stessa 
stoffa». Difficile averne quando fai da sparring partner a sua 
maestà lo Zar, all'uomo che ha superato per la prima volta i 
sei metri, al gigante che ha stabilito 35 record del mondo nella 
specialità, (17 all'aperto e 18 indoor). All'atleta che è salito 
fino a 6,15 al coperto e 6,14 all'aperto. Al campione che, 
secondo la leggenda (o i maligni), in allenamento avrebbe 
superato i 6,30 ma che, per la mania di fissare i record un 
centimetro alla volta - in modo da raccogliere gloria e liquidi 

- alla fine non ha fatto in tempo ad arrivare al settimo cielo. 

L'astro di Bubka è esploso nel 1983, quando il giovane 
Zar è salito sul trono vincendo i Mondiali di Helsinki a 19 


anni. Ha poi partecipato a sei edizioni consecutive della rasse¬ 
gna iridata, mettendosi sempre al collo la medaglia d'oro e 
rendendo la vita impossibile agli altri saltatori dell'atletica spet¬ 
tacolo di Primo Nebiolo. «Il talento è innato, ma non si regge 
sul nulla. Con Sergey - racconta ancora Petrov - abbiamo sem¬ 
pre lavorato davvero duro, da quando era piccolissimo. Non si 
inventa niente. Lo ha dimostra anche l'esperienza di suo fratel¬ 
lo, che dopo dieci anni di pratica giornaliera, è comunque 
riuscito a salire attorno ai 5,80». 

Tra i "mirabilia" legati al mito di Bubka, anche la sua asta, 
lunghissima (6 metri) e con un'impugnatura speciale. Un attrez¬ 
zo che solo lui poteva piegare, un po' come l'arco di Ulisse. 
Bubka si è ritirato il 4 febbraio 2001. Nel 2003 è stato il consiglie¬ 
re della Iaaf, la Federazione mondiale di atletica leggera, eletto 
col maggior numero di preferenze: 138. 

fra.san 


re le motivazioni. A parte il fatto 
che si viene risucchiati all'improvvi¬ 
so nel turbine della comunicazio¬ 
ne...». Segue una pausa che equiva¬ 
le a «Vieni travolto. Devi nuotare 
per rimanere a galla, come quando 
ti investe una valanga». «A parte 
questo - va avanti - vincere è una 
tale esplosione di energie che dopo 
si rimane svuotati. Succede sempre 
ed è successo anche a Giuseppe. 
Adesso vediamo se già per le indoor 
riuscirà a ricaricare le pile. Ogni tan¬ 
to ho qualche timore... Ha lavora¬ 
to bene, nella nostra disciplina, pe¬ 
rò, è necessaria molta energia a livel¬ 
lo nervoso». 

Ma la spedizione polacca di Gi¬ 
bilisco non è solo una questione di 
calma zen da ritrovare o di corri¬ 
spondenze climatiche da centrare 
tra gara e allenamento. Si tratta in¬ 
vece di una scelta obbligata, per mo¬ 
tivi tecnici ed economici. Intanto: 
usufruire delle attrezzature spaziali 
del Centro olimpico di Spala costa 
solo 35 euro al giorno. Praticamen¬ 
te meno che versare sudore, freddo 
permettendo, a Formia. 

Poi: a Formia la pedana è al co¬ 
perto, ma non c'è spazio sufficiente 
per riscaldarsi. Dunque, con la piog¬ 
gia o col sole, bisogna correre fuori. 
L'astista azzurro non ne fa un dram¬ 
ma e saltabecca rudemente tra i cie¬ 
li invernali e la tettoia del capanno¬ 
ne - anche se riscaldarsi a tempera¬ 
ture "più umane", al coperto come 
si può fare a Spala, ridurrebbe le 
probabilità di guai muscolari dovu¬ 
ti agli sbalzi di temperatura -. 

Infine, c'è un problema che Gi¬ 
bilisco non può risolvere con la vo¬ 
lontà e lo spirito di adattamento: la 
pedana coperta di Formia non è ab¬ 
bastanza lunga da permettergli di 
provare le rincorse complete, quelle 
di 18-20 passi, con cui in gara si 
lancia verso lo stacco. «Anche quan¬ 
do saltiamo con rincorse più brevi - 
conclude Vitaliy Petrov - Giuseppe 
è costretto a tenere bassa l'asta, per¬ 
ché altrimenti toccherebbe il soffit¬ 
to». Insomma: abbiamo un atleta 
da medaglia d’oro, ma non uno sta¬ 
dio dove farlo allenare. 
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CASA 


L'AMORE 


Potete acquistare 
le quattro videocassette, 
r raccolte in un prezioso 
cofanetto, solo sul sito 

www.unita.it 


Le quattro videocassette in edicola 
con rUnita ognuna a euro 4,50 in più 


Modulo di picnotaaixic da «mscgGiire al pr-opno cdicckiiite 

Desidero ritirare le seguenti 
videocassette di "Prendiamoci la vita": 

□ LA SCUOLA - n. 1 

□ IL LAVORO-n. 2 

□ LA CASA - n, 3 

□ L'AMORE-n. 4 

Nome: 

Cognome: 

Numero di telefono: 
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Rete4 15,00 

ALTA SOCIETÀ 

Regia di Charles Walters - con Gra- 
ce Kelly, Bing Crosby, Frank Sinatra. 
Usa 1956.107 minuti. Musicale. 

Una bella ereditiera sta 
per risposarsi con un in¬ 
sulso industriale, ma l'ar¬ 
rivo del suo ex marito, un 
simpatico compositore di 
canzoni popolari, sconvol¬ 
ge i suoi piani. Remake 
della commedia del '40 
"Scandalo a Filadelfia". 
Colonna sonora di Cole 
Porter eseguita dall'intra¬ 
montabile Satollino. 




Raitre 21,00 

PORGI L'ALTRA GUANCIA 

Regia di Franco Rossi - con Bud 
Spencer, Terence Hill. Italia 1974. 
95 minuti. Azione. 

1890: due missionari inse¬ 
diati in un villaggio nei 
Caraibi non sono benvi¬ 
sti, a causa dei loro valori 
di uguaglianza, dal Gover¬ 
natore locale e dalle alte 
sfere della Chiesa, vicina 
alla politica di sfruttamen¬ 
to, e pertanto vengono tra¬ 
sferiti in un'altra missio¬ 
ne. Naturalmente non ac¬ 
cettano di buon grado... 


POI 

a* ti 



Rete4 23,40 

FRENZY 

Regia di Alfred Hitchcock - con Jon 
Finch, Alee McCowen. Gb 1972.115 
minuti. Giallo. 

Londra: una donna viene 
strangolata con una cra¬ 
vatta e gli indizi spingono 
^ ^ Scotland Yard ad accusa- 
^ ^ re, ingiustamente, il mari- 
to, un ex pilota senza lavo¬ 
ro. La catena di omicidi si 
allunga e sarà proprio il 
maggiore indiziato ad ar¬ 
rivare al vero colpevole. 
Penultimo film del Mae¬ 
stro del giallo. 


Raitre 0,45 

ALEKSANDR S0KUR0V: ECLISSI DI 
CINEMA 

Raitre propone un omag¬ 
gio al regista sovietico 
mandando in onda "So¬ 
nata per viola: Dmitrij 
Sostakovic" (’89), vita di 

r i 

un artista costretto a scon- 
^ ^ trarsi con lo stalinismo; se- 
guono "Un esempio di in¬ 
tonazione" (’91 ),il secon¬ 
do documentario, dopo 
Elegia Sovietica, dedicato 
alla figura di Boris El'cin, 
e "Conversazioni con 
SolZenicyn" (’98). 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo 

6.45 UNOMATTINA SABATO 

& DOMENICA. Contenitore. Conducono 
Livia Azzardi, Sonia Grey. Con Antonio 
Lubrano. Regia di Antonio Gerotto 
10.10 APRIRAI. Rubrica. 

“Il meglio di quello che vedrai” 

10.20 SETTEGI0RNI PARLAMENTO. 
Rubrica 

10.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

11.00 OCCHIO ALLA SPESA. 

Rubrica. Conduce Alessandro Di Pietro 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 EASY DRIVER. Rubrica. 
Conducono Maria Moscato, Marcello 
Mariucci. Regia di Franco Catalano 

14.30 STELLA DEL SUD. Rubrica. 
Conduce Gaia Bermani Amarai 
15.00 ITALIA CHE VAI. Rubrica 
“Perugia". Conduce Maria D'Amico. 

Con Nino Benvenuti, Tonino Carino. 
Regia di Paolo Marcellini 

16.00 TV7. Attualità 
17.00 TG1. Telegiornale 
17.15 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica. Conduce Lorena Bianchetti. 
Con Padre Raniero Cantalamessa 

17.45 PASSAGGIO A NORD OVEST. 
Rubrica. Conduce Alberto Angela. 

Regia di Giampaolo Tessarolo 
18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News sport 
21.00 TORNO SABATO... E TRE. 

Varietà. “Il meglio”. 

Conduce Giorgio Panariello. 

Con Tosca D’Aquino, Paolo Belli, 

Julia Smith. Regia di Stefano Vicario 

23.35 TG 1. Telegiornale 

23.40 SANREMO CLASSICO 2003. 
Musicale. “Premio Franco Alfano” 

0.20 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
0.50 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
1.05 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco 
1.10 L’INTRAPRENDENTE SIGNOR 
DICK (VENTO DI PRIMAVERA). 

Film (USA, 1947). Con Shirley Tempie 

2.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
2.45 DON MATTEO. Miniserie 


6.20 SPECIALE ANIMA. Rubrica. 

6.45 IN FAMIGLIA ■ MATTINA 2. 

Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. All’interno: 

7.00-8.00-9.00 Tg 2 Mattina. 
Telegiornale; 9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 
Telegiornale 

10.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

10.25 SULLA VIA DI DAMASCO. 

Rubrica 

10.55 SCI ALPINO. 

COPPA DEL MONDO. 

Discesa libera femminile. Veyssonaz 

12.00 IN FAMIGLIA - LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà. 

Conducono Tiberio Timperi, Adriana 
Volpe, Marcello Cirillo. 

Con Paolo Fox 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 DRIBBLING. Rubrica. 

Conduce Jacopo Volpi 

14.00 CD UVE - LA MUSICA IN TV. 
Musicale. Conduce Alvin e Kris & Kris 

15.25 LE RAGAZZE DI BEVERLY HILLS. 
Telefilm. “Tornando a casa” 

15.45 STREGHE. Telefilm. 

Con Alissa Milano 

16.30 ASPETTANDO DISNEY CLUB. 

Contenitore 

17.05 DISNEY CLUB. 

Contenitore 

18.00 TG 2. Telegiornale 

18.05 SERENO VARIABILE NEVE. 

Rubrica. Conduce Osvaldo Bevilacqua 

19.00 CASA PAPPALARDO. 

Reai Tv 


20.00 MAMMAMIA! Situation Comedy 
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. 

Gioco. Conduce Sabina Stilo 
20.30 TG 2. Telegiornale 
21.00 007 GOLDENEYE. Film spionag¬ 
gio (USA, 1996). Con Pierce Brosnan, 
Sean Bean, Izabella Scorupco, Famke 
Janssen. Regia di Martin Campbell 
23.25 SPORT 2 SERA. Rubrica 
0.05 TG 2 DOSSIER STORIE. Attualità 
0.50 TG 2. Telegiornale 
1.00 PALCOSCENICO PRESENTA: 

“IL PADRE DELLA SPOSA". Teatro. 

Con Gianfranco D’Angelo, 

Simona D’Angelo, Cristina Borgogni, 
Mario Scaletta. Di Caroline Francke 
2.45 VITA DI LEONARDO DA VINCI. 
Miniserie. Con Philippe Leroy 


7.00 IL MIELE E LA FECCIA 
IL MESTIERE DELL’ATTORE. Rubrica 
“Ciak, si gira!” 

7.30 IL GRANDE TALK. Talk show. 
Conduce Massimo Bernardini. 

Regia di Ranuccio Sodi 

9.05 IL VIDEOGIORNALE 
DEL FANTABOSCO. 

Contenitore. All’interno: Bear nella 
grande casa blu. Pupazzi animati 

10.30 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica 

11.45 TGR ECONOMIA E LAVORO. 

Rubrica 

12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 
12.25 TGR IL SETTIMANALE. Rubrica 
12.55 TGR BELL’ITALIA. Rubrica 

13.20 TGR MEDITERRANEO. 

Rubrica 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR AMBIENTE ITALIA. 
Rubrica. Regia di Mia Santanera 

15.50 SABATO SPORT. Rubrica. 
Conduce Mario Mattioli. All’interno: 
Basket. Campionato italiano 
Serie Al maschile. Livorno - Cantù; 
17.00 Atletica. Campaccio. 

San Giorgio, Milano; 17.45 Sci alpino. 
Coppa del mondo. Discesa 
libera mascchile 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 
20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio. Con llary Blasi 
21.00 PORGI L'ALTRA GUANCIA. 

Film avventura (Italia, 1974). 

Con Bud Spencer, Terence Hill, Jean- 
Pierre Aumont. Regia di Franco Rossi 
22.45 TG 3. Telegiornale 
22.55 TG REGIONE. Telegiornale 
23.05 DOVE OSANO LE QUAGLIE. Varietà 
24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 TG 3 AGENDA DEL MONDO 
0.25 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica 
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.45 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. All’interno: 

Sanata per viola: 

Dmitrij Shostakovich. Film (Urss, 1989) 
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16.35 RISATE CON I FLINTSTONES. 

Cartoni 

17.00 SCOOBY D00. Cartoni 

17.30 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

Cartoni 

17.55 BILLY E MANDY. Cartoni 
18.20 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
18.45 DONATO FIDATO. Cartoni 
19.05 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 
19.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
20.05 SPEEDY GONZALES. Cartoni 

20.35 TAZMANIA. Cartoni 

21.00 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 

21.30 SCOOBY D00, DOVE SEI TU? 
Cartoni 

21.55 DROOPY CAPO DETECTIVE. 

Cartoni 

22.15 THE MASK. Cartoni 


15.30 PALLAVOLO. QUALIFICAZIONI 
OLIMPICHE. Finale maschile. 

Leipzig, Germania 

17.30 PALLAVOLO. 

QUALIFICAZIONI OLIMPICHE. 

Finale femminile. Azerbaijan 

18.45 GIOCHI OLIMPICI. Rubrica. (R) 
19.15 TENNIS. TORNEO ATP. 

Finale. Doha, Qatar 

20.30 PUGILATO. TITOLO MONDIALE 
IBF. Sven Ottke- Robin Reid. 
Norimberga, Germania. (R) 

21.30 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO 
DEL MONDO DI TRIAL. Koblenz 

22.30 RALLY. RALLY RAID DAKAR. 
10 s tappa: Néma- Mopti 

23.00 YOZ MAG. Rubrica di sport 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT 


15.00 IL GIORNO DELLO SCIACALLO. 

Documentario 

16.00 AVVENTURE CON GLI ANIMALI. 
Documentario. “La guerra degli orsi” 

17.00 GLI ORSI CAMBIANO CASA: 
DALLA RUSSIA CON AMORE. Doc. 
18.00 COCCODRILLOMANIA. Doc. 

18.30 TUTTI GLI UOMINI 
DEL SERPENTE. Documentario 
19.00 CAMPO BASE II. Documentario 

19.30 NON SOLO CALCIO. Doc. 

20.00 IL SIGNORE DEGLI ABISSI. Doc. 
21.00 I SEGRETI DEI SAMURAI. Doc. 
22.00 ISTINTI DIABOLICI. Doc. 

23.00 I CACCIATORI DI LAVA. Doc. 
24.00 I SEGRETI DEI SAMURAI. Doc. 
1.00 ISTINTI DIABOLICI. 
Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 15.00 - 
17.00 - 18.51 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 
2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.10 NON SOLO VERDE 

6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 TAM TAM LAVORO MAGAZINE 
7.36 SPORTLANDIA 

8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.39 INVIATO SPECIALE 

9.34 SPECIALE AGRICOLTURA 
10.06 DIVERSI DA CHI? 

10.11 IN EUROPA 

11.50 VOCI DAL MONDO 

12.33 FANTASTICAMENTE 
13.19 GR 1 SPORT. GR Sport 
14.01 BREAK 

14.10 SABATO SPORT 

17.10 TUTTI I CALCI MINUTO 
PER MINUTO 

17.55 ANTICIPO CAMPIONATO 
ITALIANO DI SERIE A 
20.16 ASCOLTA, SI FA SERA 

20.25 GR 1 CALCIO 

23.33 DEMO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.33 STEREONOTTE 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 

21.30 

0.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Barbara Condoreili 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 COSA BOLLE IN PENTOLA. 

Con Maria Cepeda Fuentes 
9.00 BLACKOUT. 

Con Enrico Vaime, Simona Marchini 
10.00 BOOMERANG 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 GIOCANDO 

15.00 LUCILLA. G. Con Lucilla Giagnoni 

16.00 HIT PARADE UVE SHOW 
CLASSIFICA TOP 40 SINGLES 
18.00 SPECIALE WORLD AIDS DAY 
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER. Con Matteo Bordone 

22.35 ULTRASUONI COCKTAIL 
24.00 ROCK WAVE. Con Max Brigante 
1.00 DUE DI NOTTE 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 
18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

FOGLI D'ALBUM. Conduce Paolo Terni 
7.09 BOLLETTINO DELLA NEVE 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

FOGLI D’ALBUM. Conduce Paolo Terni 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

FOGLI D'ALBUM. Conduce Paolo Terni 

10.52 IL TERZO ANELLO. 

MEDITARE IN OCCIDENTE 

11.50 RITORNI DI FIAMMA 
13.00 LA SCENA INVISIBILE 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

FOGLI D’ALBUM 

14.30 RAZIONE K. A cura di Elio Sabella 

15.30 FAHRE SPETTACOLO 

17.15 LA GRANDE RADIO 
19.01 IL TERZO ANELLO. 

LA CITTÀ DEGLI UOMINI 

19.51 RADI03 SUITE 
20.00 IL CARTELLONE 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. 

Telefilm. “La banda di Wincop”. 

Con Barbara Stanwyck, Richard Long, 
Peter Breck, Lee Majors 

6.40 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 
6.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

7.10 L’AVVENTURIERO DELLE 
ANTILLE. Film Tv (Italia/Francia, 1998). 
Con Thierry Neuvic, Antonella Ponziani, 
Bernard Verley, Lou Castel. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 
9.00 SUSANNA AGENZIA SQUILLO. 
Film (USA, 1960). Con Dean Martin, 
Judy Holliday, Jean Stapleton, Fred 
Clark. All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. 
Telegiornale 

14.00 HUNTER. Telefilm. 

“Beach Boy". Con Fred Dryer, 

Stepfanie Kramer 
15.00 ALTA SOCIETÀ. 

Film (USA, 1956). Con Grace Kelly, 

Bing Crosby, Frank Sinatra, 

Celeste Holm. All’interno: 

Tgcom. Telegiornale 

17.00 DONNAVVENTURA. Rubrica 

18.00 IERI E OGGI IN TV. Show. 

A cura di Paolo Piccioli 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.30 VERISSIMO MATTINA. 

Rubrica. Conduce Tito Giliberto 
9.15 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, Donatella 
Pompadur, Manuela Maletta, 

Adolfo Lastretti 

12.00 ULTIME DAL CIELO. 

Telefilm. “Angeli e diavoli”. 

Con Kyle Chandler, Shanesia 
Davis-Williams, Fisher Stevens 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.40 DON LUCA. 

Situation Comedy. “Kappaò". 

Con Luca Laurenti, Paolo Ferrari, 

Marisa Merlini, Mavi Felli 
14.10 AMICI. Reai Tv. 

Conduce Maria De Filippi 
16.00 CORTO 5. Contenitore. 

“Wallace & Gromit: una fantastica gita" 
“Cuccioli precoci” 

16.30 CIAK SPECIALE. 

Rubrica di cinema. “È già ieri" 

16.35 CASA DOLCE CASA? 

Film (USA, 1986). 

Con Tom Hanks, Shelley Long, 
Alexander Godunov, Maureen Stapleton. 
Regia di Richard Benjamin. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale; 

Meteo 5. Previsioni del tempo 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 


10.50 ZIGGIE. Rubrica. 

Conduce Ellen Hidding. 

Con Alessandro Cattelan. 

A cura di Mavi Virgili 

11.25 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN. (R) 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 CANDID CAMERA. Show. 

Con la voce di Giacomo Valenti 
13.35 TOP 0F THE POPS. Musicale. 
Conducono Daniele Bossari, Silvia Hsieh 
14.40 GIÙ LE MANI 

DAL MIO PERISCOPIO. 

Film (USA, 1995). Con Lauren Holly, 
Kelsey Grammer, Rob Schneider, 

Harry Dean Stanton. 

Regia di David S. Ward. 

All'interno: Tgcom. Telegiornale 

17.30 V.I.P. Telefilm. 

“Di necessità virtù”. 

Con Pamela Anderson, 

Shaun Baker, Molly Culver, Leah Lail 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 ANTEPRIMA VIDEO 
LUCKY STAR STILE. Musicale 
19.10 SMALLVILLE. Telefilm. 

“Gli inizi” - “L’ora della verità”. 

Con Tom Welling, Kristin Kreuk, 

Michael Rosenbaum, Annette O’Toole 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 
Conduce Andrea Pancani 

8.00 AGENTE SPECIALE. Telefilm. 

Con Patrick Macnee 

9.05 AGENTE SPECIALE L.K.: 

OPERAZIONE RE MIDA. 

Film (Italia/Spagna, 1967). 

Con Ray Danton. 

Regia di Jess Franco 

11.00 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. Con Gary Sweet 

12.00 L’INTERVISTA. Rubrica. 

A cura di Alain Elkann 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

14.00 PROFESSIONE: POLIZIOTTO. 
Film (Francia, 1983). 

Con Jean-Paul Beimondo. 

Regia di Jacques Deray 
16.00 LA GIURIA. Rubrica. 

Conduce Irene Pivetti 
17.00 LA7 MOTORI. Rubrica 
17.25 SPORTISSIMO. Rubrica 
17.50 L’ISPETTORE TIBBS. 

Telefilm. Con Carroll 0’ Connor 
19.45 TG LA7. 

Telegiornale 


Telegiornale 

19.35 COLOMBO. Serie Tv 


21.00 CRIMINAL INTENT. Telefilm. 
“Nemici nella mente” - “Terzo cavaliere”. 
Con Vincent D’Onofrio, Kathryn Erbe, 
Courtney B. Vance, Jamey Sheridan 
23.00 SPECIALE TG 4. “Tracce di vita" 
23.35 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 

23.40 FRENZY. Film thriller (GB, 1972). 
Con Barry Foster, Jon Finch, 

Anna Massey, Barbara Leigh Hunt. 

Regia di Alfred Hitchcock. All'interno: 

Tgcom. Telegiornale 

1.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

2.25 IL BUONGIORNO 

DI MEDIASHOPPING. Televendita 

2.40 DOPPIA VITA. 

Film (USA, 1948). 

Con Ronald Colman, Signe Hasso 


Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Stefano Mignucci 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico 

21.00 BARBECUE-VARIETÀ ALLA 
GRIGLIA DEL SABATO SERA. Varietà. 
Con Pippo Franco, Leo Gullotta, 

Oreste Lionello, Valeria Marini. 

Regia di Pier Francesco Pingitore 

23.30 F.B.I. PROTEZIONE FAMIGLIA. 
Telefilm. “Sotto accusa" 

0.30 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.00 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

1.30 AUTOPSIA DI UN SOGNO. 

Film (USA, 1998). Con Anne Parillaud, 
William Baldwin. All'interno: Tgcom 


21.00 BARBIE E LO SCHIACCIANOCI. 

Film Tv animazione (USA, 2001). 

Regia di Owen Hurley. All'interno: 
Tgcom. Telegiornale 

22.35 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica di sport. Conduce Alberto 
Brandi. Con Federica Fontana, 

Savi & Montieri. Regia di Andrea Sanna 

23.55 MEDIASHOPPING SPECIALE 
CALCIO. Televendita 
24.00 6 COME 6. Show 
0.35 STUDIO SPORT. News 
1.00 CIAK SPECIALE. Rubrica 
1.10 SHOPPING BY NIGHT 

1.35 MARATONA: “STEPHEN KING”. 
Contenitore. All’interno: 

Cose preziose. Film (USA, 1994). 

Con Ed Harris, Max Von Sydow 


20.20 SPORT 7. News 
20.45 COSTRETTO AD UCCIDERE. 

Film (USA, 1968). 

Con Charlton Heston. 

Regia di Tom Gries 
23.00 TG LA7. Telegiornale 

23.30 ALTRA STORIA. Rubrica. 
Conduce Pierluigi Battista 

0.45 SATURDAY NIGHT UVE. Show 
2.05 BANDITI A MILANO. 

Film drammatico (Italia, 1968). 

Con Gian Maria Volontà. 

Regia di Carlo Lizzani 

3.30 CNN INTERNATIONAL. 
Attualità. “In collegamento 

con l’emittente televisiva americana" 



17.25 VELOCITÀ MASSIMA. Film 
drammatico (Italia, 2002). Con Valerio 
Mastandrea. Regia di Daniele Vicari 
19.20 COVER STORY. Film thriller 
(Canada, 2002). Con Elizabeth Berkley, 
Jason Priestley. Regia di Eric Weston 
21.00 LA LEGGENDA DI AL, JOHN 
E JACK. Film commedia (Italia, 2002). 
Con Aldo Baglio, Giacomo Poretti, 
Giovanni Storti, Aldo Maccione. 

Regia di Aldo Baglio, Giacomo Poretti, 
Giovanni Storti, Massimo Venier 
22.50 STAR WARS: EPISODIO II 
L’ATTACCO DEI CLONI. Film fantascien¬ 
za (USA, 2002). Con Ewan McGregor, 
Natalie Portman. Regia di George Lucas 
1.10 BEST. Film drammatico 
(GB, 2001). Con John Lynch, lan Hart 


17.05 L’APPARENZA INGANNA. 

Film commedia (Francia, 2000). 

Con Daniel Auteuil, Gerard Depardieu. 
Regia di Francis Veber 
18.30 DUETS. Rubrica di cinema. (R) 
18.55 DINNER WITH FRIENDS. Film Tv 
drammatico (USA, 2001). Con Dennis 
Quaid, Andie MacDowell, Greg Kinnear, 
Toni Collette. Regia di Norman Jewison 
20.25 SKY CINE NEWS. Contenitore 
21.00 LIBERTY STANDS STILL. 

Film azione (Canada, 2001). Con Wesley 
Snipes. Regia di Kari Skogland 
22.40 NAMELESS - ENTITÀ 
NASCOSTA. Film thriller (Spagna, 

2001). Con EmmaVilarasau, Karra 
Elejalde, Tristan Ulloa, Toni Sevilla. 

Regia di Jaume Balaguero 



15.40 MAGDALENE. Film drammatico 
(GB, 2002). Con Geraldine McEwan, 
Nora Jane Noone. Regia di Peter Mullan 

17.40 101 REYKJAVIK. Film commedia 
(Islanda/Danimarca/Norvegia/Francia, 
2000). Con Hilmir Snaer Gudnason. 
Regia di Baltasar Kormàkur 

19.15 HOLLYWOOD ENDING. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Woody Alien. Regia di Woody Alien 
21.10 COMMEDIA MON AMOUR 
COLLECTION. Rubrica di cinema 
21.30 PEUT-ETRE. Film fantascienza 
(Francia, 1999). Con Jean-Paul 
Beimondo. Regia di Cédric Klapisch 
23.25 BAD GUY. Film drammatico 
(Sud Corea, 2001). Con Jo Jae-hyeon, 
Kim Yun-tae, Seo Won 


mm&s 


12.00 ALL MUSIC WEEKEND. Musicale 

14.00 INBOX. Musicale 

16.00 ALL MUSIC UVE. Musicale. 

“Ben Harper” 

16.57 TGA. Telegiornale 
17.00 MONO. Rubrica. 

“Red Hot Chili Peppers” 

18.03 AZZURRO. Musicale. 

“Solo musica italiana”. 

Conduce Lucilla Agosti. (R) 

18.57 TGA. Telegiornale 
19.00 THE CLUB. Musicale. 

“Weekend”. Conduce Luca Abbrescia 
20.00 INBOX. Musicale 

21.05 I LOVE ROCK'N'ROLL. Musicale 
22.30 MUSIC ZOO. Show 
23.00 DANCE NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


VERONA 

3 

5 

VENEZIA 

3 

5 

CUNEO 

-1 

7 

BOLOGNA 

2 

4 

PISA 

7 

9 

PESCARA 

3 

8 

CAMPOBASSO 

3 

5 

POTENZA 

5 

6 

PALERMO 

8 

14 

CAGLIARI 

6 

15 


AOSTA 

0 2 I 

MILANO 

3 

5 

MONDOVÌ 

0 4 

IMPERIA 

8 

11 

ANCONA 

5 

5 

L’AQUILA 

3 

6 

BARI 

4 8 

S. M. DI LEUCA 

6 

IO 

MESSINA 

8 

13 

ALGHERO 

8 

15 


STOCCOLMA 1 1 


-13 BERLINO 


-1 5 


2 -9 ■ LONDRA 5 12 ■ BRUXELLES 6 


Nord: nuvoloso sulla pianura padana per foschie dense e 
banchi di nebbia, in attenuazione nel corso della giornata. 
Nuvolosità variabile sulle altre zone. Centro e Sardegna: nu¬ 
voloso sulla Sardegna, Parzialmente nuvoloso sulle altre 
regioni. Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso con locali 
residue piogge o rovesci. 


Nord: poco nuvoloso, salvo locali foschie dense e banchi di 
nebbia sulle zone pianeggianti e nelle valli, ma con tendenza a 
graduale aumento della nuvolosità ad iniziare dalle regioni 
occidentaliò. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile sulla 
Sardegna. Poco nuvoloso sulle altre regioni. Sud penisola e 
Sicilia: poco nuvoloso. 


Un sistema frontale presente sulle nostre regioni centro-meridionali tende a spostarsi 
verso est sud-est. 
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SANREMO: PERFINO APICELLA 
DELUSO DAL CAST DI TONY RENIS 

Mariano Apicella è deluso dai cantanti 
scelti per Sanremo da Tony Renis. E sì 
che ii cantautore napoletano è il 
beniamino di Berlusconi, il quale ha 
regalato ii suo cd «Meglio na canzone» 
ai circa 2.000 dipendenti della 
Presidenza del Consiglio. Dei 22 cantanti 
in gara Apicella conosce solo Marco 
Masini: «Sono deluso: quando non ci 
sono dei grandi nomi in gara la gente è 
poco interessata». Apicella è rimasto 
male per l'esclusione di Albano e di 
Lauzi mentre per lui il Dj Francesco «può 
fare solo il Capitan Uncino». Eppure, 
dice stupito, «Renis dichiarò che voleva 
riportare al festival le belle canzoni 
tradizionali e privilegiare la qualità». 


Fede cameriere per una «Giornata» su Raiuno? Ma se non ci crede neanche lui... 



Silvia Garambois 

II «direttorissimo» Emilio Fede è tornato su Raiuno, con un 
ascolto degno dei tg. Per carità: non è mica il primo. C'è 
una buona fetta di Mediaset che si è spostata armi e bagagli 
sulle reti della Rai, con tanto di contratto, e l'anno è inco¬ 
minciato con Mike Bongiorno ospite su un trono per i 
festeggiamenti dei 50 anni della tv pubblica. Ma l'arrivo di 
Fede su Raiuno fa sempre notizia: anzi, Fede e Andreotti 
protagonisti di un realityshow, l'uno che per un giorno fa il 
cameriere, l'altro il commesso in libreria. Divertente. Lo 
straniamento è una delle armi della commedia dell'arte. 
Fede che nega di essere se stesso (e anche Fotti: «Che, se fossi 
Tatti farei il benzinaro?») è uno dei vecchi trucchi della 
commedia degli equivoci. «Una giornata particolare» (che 
dolore vedere il titolo di un capolavoro del cinema strapaz¬ 
zato per un programma tv che non passerà agli annali, al 


massimo a «Blob»), andato in onda l'altra sera su Raiuno e 
premiato da un ascolto di quasi 6 milioni di telespettatori - 
5 milioni e 700mila di media, punte di 7 e 8 milioni - 
giocava tutto sul «vip» che per un giorno fa una vita «qua¬ 
lunque». Così Andreotti in libreria vuole «imparare un 
nuovo mestiere, non si sa mai» è paradossalmente credibile, 
vecchio frequentatore di libri in crisi solo davanti ad Harry 
Potter, anche se poi lascia perplessi l'ovazione del pubblico 
in sala: è l'applauso alla Prima Repubblica convertita al 
varietà?Ma se è Totti l'uomo della serata, zittone, amatissi¬ 
mo, con quella faccia da romano, che da benzinaio non 
stona e ce la mette tutta a fare il suo orario di lavoro come si 
conviene, se Luca Giurato è credibile nei panni di Chance il 
Giardiniere quanto in quelli di giornalista, è però l’Emilio il 
personaggio di cui il giorno dopo sipario. E se ne parla, al 


bar, al supermercato, in ufficio, di Fede-attore, di una 
candid camera che sa di taroccato lontano un miglio, ma 
che fa ridere perché dal tavolo di sala alla cucina Tede-ca¬ 
meriere non si ricorda se hanno ordinato un risotto o una 
frittata, e se la prende col «ragazzino infernale» che non gli 
vanno mai bene le patate arrosto, e alla fine gliele ruba dal 
piatto come nelle barzellette, manco fosse uno dei suoi 
vicedirettori da strapazzare. Ovviamente a Fede capita an¬ 
che un tavolo di rompiscatole mica male, ognuno che ordi¬ 
na una cosa diversa, e leggono - a farlo apposta! - «l'Unità» 
a tavola, che è anche da maleducati. 

La battuta su Fede-cameriere è così scontata che se la dice 
da solo: Fede che non regge una giornata di lavoro tra i 
tavoli, che parte da casa alle 11 del mattino in Jaguar (tutti 
i camerieri fanno così...) e alluna e mezza non ne può già 


più, che promette di tornare per la cena e invece non si 
rivede. «Ero andato a fare il cameriere ad Arcore», ma in 
sala nessuno ride. Pubblico scelto. Ma c'erano notizie così 
importanti quella sera, da non poter tornare in trattoria? È 
Milly Cariucci, conduttrice (e autrice) della trasmissione a 
far la spiritosa, dicendo che quel giorno, 20 dicembre, non 
era successo niente: era il giorno della conferenza stampa di 
Berlusconi. Fede non ride. «Una giornata particolare» po¬ 
trà continuare ad avere successo, ma il trucco è svelato, 
l'interesse è finito qui. I testi e le battute in sala sono 
terribili, gli inviati della trasmissione sono, nell'ordine: sua 
altezza serenissima principessa Victoria Windisch-Graetz, 
barotiessina Donna Virginia Saint-Just dei baroni di Teula- 
da, Renato Balestra, principe Carlo Giovannelli. Passiamo 
al prossimo «reality show». 
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FICTION E STORIA 


plesso^he la proc 

Giusti diNonantola 


• *=» 


Un’immagine 
del set della 
fiction Rai 
dedicata al 
salvataggio 
dei 

settantatre 
ragazzi ebrei 
a Nonantola 


la vicenda 


Una lunga marcia 
nell’Europa nazista 


BOLOGNA Villa Emma di Nonantola è stato il provvidenziale, 
approdo di un gruppo di giovanissimi ebrei in fuga verso la 
Palestina che non riuscì a superare lo sbarramento creato dai 
nazisti nella Jugoslavia occupata. Ben presto gli ebrei si trovarano 
schiacciati tra due fuochi: i tedeschi da una parte e il regime croato 
degli ustascia dall’altra. Fu allora che un giovane sionista di 
Osijek, Josef Indig, partì con 43 ragazzi da Zagabria. Raggiunsero 
la parte del territorio sloveno annesso dall’Italia, dove per un 
anno poterono alloggiare in un vecchio castello di caccia presso 
Lubiana. Con l’inizio della guerra partigiana, il castello finì in 
diverse occasioni per trovarsi nella zona dei combattimenti. La 
Delasem, organizzazione assistenziale degli ebrei italiani, decise 


allora di prendere in affitto a Nonantola presso Modena un’ampia 
casa di campagna, Villa Emma, per ospitarvi i ragazzi. Il ministero 
dell’Interno, malgrado le leggi razziali vigenti in Italia, autorizzò il 
trasferimento, e i ragazzi arrivarono a Nonantola il 17 luglio 1942. 
A Villa Emma, pur vivendo modestamente, non mancò loro mai 
il necessario. La Delasem nominò anche un direttore, Umberto 
Jacchia, e provvide a sistemare un locale per le cerimonie religiose. 
Vennero organizzate regolari lezioni scolastiche, mentre sui circa 
7 ettari di terreno appartenenti a Villa Emma il mezzadro Ernesto 
Leonardi si incaricò di istruire i ragazzi più grandi nel lavoro dei 
campi. Furono anche istituite una falegnameria e una sartoria. 
Nell’aprile 1943 si aggiunse un secondo gruppo di 33 ragazzi 
provenienti da Spalato, che per sfuggire alle persecuzioni degli 
ustascia e delle truppe di occupazione tedesche si erano rifugiati 
sulla costa dalmata, annessa dall’Italia. Da allora a Villa Emma 
furono alloggiati 73 bambini e ragazzi, e fino a 15 accompagnato¬ 
ri. Tutto il paese fu solidale con loro ma nell’aiuto al gruppo si 
distinsero soprattutto don Arrigo Beccari, il medico Giuseppe 
Moreali. I loro nomi sono scolpiti a Gerusalemme, nel Viale dei 
Giusti. 


timane alla costituzione di una fondazio¬ 
ne intitolata a “Villa Emma, ragazzi ebrei 
salvati”. Un progetto culturale serio, com- 
plesso^he la produzione avrebbe del tut¬ 
to ignorato, salvo 
reperire dall’archi¬ 
vio comunale alcu¬ 
ne informazioni e 
notizie. In buona 
sostanza, a Nonan¬ 
tola temono che la 
fiction tradisca il 
senso vero della storia dei piccoli ebrei 
anche se - precisa il sindaco - «non nego 
che, quando uscirà, porterà maggiore inte¬ 
resse e sensibilizzazione sulla vicenda». La 
produzione replica alla polemica con la 
solita frase di circostanza: «Non vogliamo 
fare un documentario, ci ispiriamo libera¬ 
mente a quanto successe a Villa Emma». 
A garanzia del rigore dell’operazione cita¬ 
no, tra i consulenti lo storico Nicola Carac¬ 
ciolo. 

Polemiche a parte, la produzione ha 
sicuramente messo in campo un grosso 
sforzo per realizzare un prodotto di forte 
impatto artistico ed emotivo che affronte¬ 
rà gli schermi - sempre salvo contrordini 
in questa Rai così sensibile al revisionismo 
storico - nel periodo «giusto». Cioè in oc¬ 
casione dell’anniversario della Liberazio¬ 
ne. Il film si mette «dalla parte» dei ragaz¬ 
zi, li segue nei loro spostamenti che, dalla 
Jugoslavia - appena occupata dai tedeschi 
-, avrebbero dovuto avere fine in Israele. 
Ci arriveranno tutti, sani e salvi, ma con 
un lungo e imprevisto stop di tre anni che 
comincia, appunto, a Nonantola. A Villa 
Emma, assistiti dall’organizzazione ebrai¬ 
ca Delasem, arriveranno a scaglioni tra il 
luglio 1942 e l’aprile 43. Qui godranno 
della protezione, generosa e concreta, di 
tutto il paese. Che sa di rischiare ma non 
vuole abbandonare quei ragazzi. Il 6 otto¬ 
bre ‘43 lasceranno tutti la Bassa modenese 
e riusciranno a raggiungere, a piccoli grup¬ 
pi, la Svizzera dove attenderanno la fine 
del conflitto. Nel maggio ‘45 si rimetteran¬ 
no in marcia, questa volta senza persecuto¬ 
ri che li inseguano, per la Palestina. Il pro¬ 
tagonista è Ken Duken nelle vesti di Jose¬ 
ph, un ragazzo che - spiega l’attore - «si 
trova catapultato in una situazione più 
grande di lui, che lo cambia, perché da 
ragazzo individualista e un po’ naif deve 
diventare un uomo. Un uomo, non un 
eroe e il film fa capire che tutti possiamo 
comportarci come lui». 

Piccola polemica: 
le riprese non si fanno 
a Nonantola e la gente 
si dispiace. La produzione 
si difende: non è 
un documentario. 


y> 


Onide Donati 


BOLOGNA È una pagina bella della storia 


emiliana. Un dram¬ 
ma col finale lieto 
che riguarda 73 
bambini, adolescen¬ 
ti e ragazzi (età 
compresa tra i 6 e i 
20 anni) salvati dal¬ 
la solidarietà della 

gente di un paesino della bassa modenese, 
Nonantola. Settantatre piccoli ebrei e una 
quindicina d’accompagnatori in fuga dal¬ 
la Germania, dalla Polonia, dalla Croazia. 
Tutti accolti, nutriti, nascosti mentre i te¬ 
deschi e i fascisti li inseguivano, li cercava¬ 
no come si fa con una preda. Lo scenario 
è, ovviamente, quello dei primi anni della 
seconda Guerra Mondiale e la storia ci 
riporta ad altre storie, più grandi e note, 
come quella di Schindler e di Perlasca. E 
come Schindler e Perlasca anche la storia 
di Villa Emma di Nonantola sta per diven¬ 
tare film per la televisione. Anzi «fiction» 
in due puntate per la Rai. Data di uscita 
prevista, «intorno» al 25 aprile di quest’an¬ 
no. Il regista è Leone Pompucci e tra i 
protagonisti compaiono attori del calibro 
di Max von Sydow e Jasmine Trinca. Il 
film è in lavorazione in questi giorni a 
Bologna, dopo no¬ 
ve settimane di ciak 
in Bulgaria. Dove 
non si sa se i paesag¬ 
gi somiglino tanto 
alla Bassa nostrana 
ma i costi sono sicu¬ 
ramente più bassi. 

Lo «sbarco» del¬ 
la troupe della Red 
Film di Mario Ros¬ 
sini sotto le Due 
Torri, con tutto il 
seguito di attori e 
comparse, è stata 
accolta con qual¬ 
che apprensione so¬ 
prattutto dai bolo¬ 
gnesi più anziani. 

Vedere qualche de¬ 
cina di figuranti al¬ 
ti e biondi nell’uni¬ 
forme verde del¬ 
l’esercito tedesco, 
mitra in mano, aria 
truce, all’ombra di 
palazzo d’Accursio 
o delle sette chiese 
di Santo Stefano ha 
rimandato indietro 
l’orologio di ses¬ 
santanni e riacceso 
antichi e sbiaditi ri¬ 
cordi. Neanche 
una scena del film, 
che probabilmente 
avrà per titolo 
«Bambini in fuga», 
sarà girata a Nonan¬ 
tola e questo ha fat¬ 
to molto risentire il 
paese. Ma non è 
l’unico motivo per 
cui i nonantolesi si 
sono arrabbiati, 

«anzi è il più margi¬ 
nale», dice il sinda¬ 
co Stefano Vaccari. 

Il fatto è che a No- 


1943 , 


A cavallo tra il 
9 42 e il A3 
settantatre 
ragazzi ebrei 
si nascosero 
a Nonantola 
e furono protetti 
da un intero 
paese. La storia 
diventa fiction... 
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Borgatari, malavitosi, disperati. Ora li racconta la tv 


«Vite a perdere»: lunedì e mercoledì su Raidue un filmato ispirato al caso della Banda della Magliana, di Roma. Con Ninetto Davoli 


nantola su villa Em¬ 
ma hanno un progetto di valorizzazione Maura Gualco 

della storia che porterà nelle prossime set- _ 


Soldati della Wehrmacht 
a Bologna? Sono solo le 
comparse del film diretto 
da Leone Pompucci 
e interpretato da 
Max VonSydow 



ROMA «Pinooooo! - urlano dal Gianicolo i parenti di 
un detenuto del carcere di Regina Coeli rivolti verso 
le finestre delle celle - ho parlato coll'awocatoooo...». 
È una scena che possiamo dire classica per i cittadini 
capitolini, ed è una delle scene di «Vite a perdere», 
nuova fiction che Raidue trasmette lunedì e mercole¬ 
dì 14 in prima serata e che, dopo anni di carabinieri e 
distretti di polizia, porta in televisione la malavita. 
Non una malavita qualsiasi. Quella che nasce nelle 
borgate romane, quella dei «bori» che escono ed en¬ 
trano dal carcere, dei codici di condotta e della caccia 
all'«infame». 

«Vite a perdere», prodotto da Rai Fiction, con 


Ninetto Davoli, Francesco Salvi, Pino Quartullo nella 
parte de «Er Pantera», Karin Proia, Giampaolo Morel¬ 
li, Stefano Calvagna, Alessandro Prete tra i protagoni¬ 
sti, inquadra cinque giovani che crescono in una deso¬ 
lata periferia romana, un terreno di coltura fatto di 
miseria, esaltazione per il denaro, il potere, il facile 
guadagno. Non si vuol parlare di una periferia in 
particolare, ma lo spunto è reale: «La storia - racconta¬ 
no gli attori nella conferenza stampa di ieri - prende 
spunto dal quartiere della Magliana dove l'omonima 
banda imperversò negli anni ‘80. In realtà per girare 
questo filmato siamo andati anche in altre borgate». 
Con il risultato di fornire, nelle sequenze, una rappre¬ 
sentazione fedele dei meccanismi psicologici e mate¬ 
riali che animano i malavitosi romani. 

Il soggetto e la sceneggiatura di Franco Ferrini, la 


regia di Paolo Bianchini, inquadrano uno spicchio di 
società nella quale crescono i borgatari. Le cui esisten¬ 
ze sono ben riassunte da Alessio Boni, il biondo e 
tormentato Matteo Carati de «La meglio gioventù» e 
che qui interpreta Pino «er fornaro» con un accento 
che purtroppo fa rabbrividire qualsiasi romano: «È la 
storia di cinque ragazzi - dice Boni - stanchi del 
mondo del sottoproletariato che sognano vite facili e 
socialmente più evolute. Cominciano con dei furtarel- 
li e poi, man mano, vengono coinvolti in un meccani¬ 
smo più grande di loro, diventano amici della mafia 
che detta loro delle regole e che li porterà a buttare via 
le loro giovani esistenze. Si accorgeranno troppo tardi 
che la vita è un capolavoro». Una storia aspra che, 
dopo il delitto, prevede sempre il castigo. Al delitto, 
in una borgata mai riscattata da valori religiosi o di 


impegno civile, questa fiction non fornisce attenuanti 
di sorta. 

Ma la banda di borgata esiste ancora? E la borgata 
è una realtà immutata? Risponde Ninetto Davoli: «I 
vecchi coatti ci sono sempre ma non operano perché 
i giovani sono più agguerriti. Le borgate sono cambia¬ 
te ma queste situazioni esistono sempre e dentro le 
famiglie quei dialoghi come quello tra Pino "er forna¬ 
ro" e suo padre, sono rimasti immutati». Ma le moda¬ 
lità di una volta non ci sono più, risponde un giovane 
attore. C'è un cambio generazionale. E una profonda 
differenza tra la vecchia e la nuova malavita, quella 
senza regole, quella che uccide solo per questioni di 
affari e che non aiuta più economicamente la famiglia 
del compagno di banda finito per «malasorte» in 
cella. 
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BIENNALE, LUNEDÌ 0 MARTEDÌ 
URBANI NOMINA IL PRESIDENTE 

Il ministro per i beni culturali Urbani 
dovrebbe rendere ufficiale il nome di 
chi sarà presidente della Biennale di 
Venezia lunedì o martedì, quando la 
Gazzetta Ufficiale pubblicherà il decreto 
di riforma dell’ente. L'impagabile 
ministro intanto definisce «continue 
intimidazioni a mezzo stampa» quanto 
scrivono i giornali sulla Biennale 
mentre acquista sempre più credito 
l’ipotesi di Marco Mueller direttore della 
Mostra del cinema 2004. Giuseppe 
Giulietti, Ds, giudica il comportamento 
del governo «un tentativo di mettere 
l’ente sotto tutela e di costringere alle 
dimissioni i “disobbedienti”, perfino 
quelli vicini al centro destra» 
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Che bella, l’«Alcesti» di Rabonl ci riaccende l’amore per il teatro civile 


Maria Grazia Gregori 

Cosa chiediamo oggi a un teatro civile? Che racconti 
fatti che ci riguardano con lucidità e profondità; so¬ 
prattutto che testimoni con la parola, ma anche con il 
corpo, provocatoriamente e scandalosamente, senza 
sconti per nessuno, un pensiero, una presa di posizio¬ 
ne, un'idea della convivenza civile, un senso di parteci¬ 
pazione, una disincantata libertà. Ovviamente con i 
mezzi che sono propri del teatro. «Alcesti o la recita 
dell'esilio» scritto da Giovanni Raboni, messo in scena 
da Cesare Lievi al Teatro Santa Chiara di Brescia, da 
questo punto di vista è esemplare: perché percorre 
lucidamente una delle vie possibili per realizzare tea¬ 
tralmente un testo poetico e colmo di domande, un 
grande punto interrogativo sulla tanto bistrattata (per¬ 
fino oggi!)parola libertà, in modo che non sia un'idea 


vuota ma riguardi la convivenza «politica» nel senso 
più profondo del termine che pone al suo centro l'uo¬ 
mo in tutta la sua complessità. 

La tragedia, scritta in versi dispari (endecasillabi, no¬ 
venari e settenari), è una moderna e inquietante reiti- 
terpretazione del personaggio mitico di Alcesti (che ha 
affascinato, fra gli altri, Alberto Savinio e Marguerite 
Yourcenar), regina che sceglie di sacrificare la propria 
vita per salvare dalla morte il suo amatissimo sposo. 
Tre personaggi - Sara, Stefano, Simone, moglie, mari¬ 
to, padre di lui - inseguiti da elicotteri, spie e da una 
macchina di repressione feroce hanno abbandonato 
tutto per fuggire da una dittatura (di ieri, ma anche 
di oggi). Il luogo in cui arrivano è un teatro (come i 
personaggi pirandelliani che «vogliono» essere raccon¬ 


tati) dove li attende un enigmatico custode chiamato 
anche «traghettatore» e «spedizioniere» che ha orga¬ 
nizzato la loro fuga su di una nave. Fra i tre si 
materializza un vero e proprio gioco delle parti dove 
ognuno si rivela per quello che è con i suoi egoismi e le 
sue ambiguità. Solo Sara, che è stata attrice ma che 
non può più esserlo per via della persecuzione politica 
che si è abbattuta sulla sua famiglia, è immune da 
tutto questo: un personaggio di fortissima moralità 
come il teatro di cui lei è in qualche modo l'incarnazio¬ 
ne. Ovviamente sarà proprio la donna a sacrificarsi 
visto che la salvezza è possibile solo per due. Ma 
riapparirà, dopo una sparizione improvvisa, come 
una misteriosa regina, il volto velato e irriconoscibile, 
muta, in un'immagine di grande bellezza. 


Come un vero e proprio compagno di strada del testo, 
il regista Lievi vi si immerge in profondità, schivando 
la facile trovata dell'oratorio e privilegiando, con sensi¬ 
bilità, la sua essenza teatrale (che trova nelle luci di 
Gigi Saccomandi un importante elemento narrativo): 
il rapporto non vanamente formale fra la parola e il 
luogo per cui essa è stata scritta, che ci viene mostrato 
in tutta la poetica, scoperta artigianalità del palcosce¬ 
nico, prendendo gli spettatori, idealmente, a testimo¬ 
ni. Del resto quella che qui si gioca è una ben tragica 
partita, che trova nella sensibile Ester Galazzi, nell'in¬ 
quieto Roberto Trifirò, nel bravo Gianfranco Varetto, 
nel misterioso Francesco Vitale, i suoi punti focali. Un 
atto di fiducia, d'amore nei confronti del teatro, della 
sua ineludibile necessità. 


Il cinema di Rosi, sguardo sulla Storia 


A Roma una retrospettiva con tutti i film del regista. Lui esorta: portate il cinema nella scuola 


Gabriella Gallozzi 


ROMA A tutt’oggi è tra i nostri autori 
più celebrati nel mondo. Tante retro¬ 
spettive sul suo cinema e, ultima, 
quella che gli dedica la Scuola nazio¬ 
nale di cinema, da ieri alla sala Trevi 
di Roma. Ma Francesco Rosi è anche 
uno dei nostri autori più studiati nel¬ 
le università. Soprattutto quelle ame¬ 
ricane. Tanto che lui stesso ricorda 
ancora con un po’ di sorpresa quan¬ 
do fu chiamato in un noto campus 
degli States e trovò gli studenti che 
stavano disegnando inquadratura 
per inquadratura il suo Uomini con¬ 
tro, film che qui da noi fu messo al 
bando per anni. Eppure può succe¬ 
dere, come è successo qualche tem¬ 
po fa sulle frequenze di RaiEducatio- 
nal che, dopo la messa in onda del 
suo Tre fratelli, si tenesse un dibatti¬ 
to sul film ma senza di lui: nessuno 
lo aveva invitato. Eppure non è sol¬ 
tanto per questo che il regista di Le 
mani sulla città ce l’ha con la tv pub¬ 
blica, ovviamente. Ma per aver mes¬ 
so completamente da parte il nostro 
cinema che definisce «il serbatoio 
della memoria». «Spesso in tv - dice 
Francesco Rosi - i film italiani o non 
vengono trasmessi o vengono tra¬ 
smessi in orari impossibili. Ma se 
non è il servizio pubblico a mandare 
in onda la nostra cinematografia chi 


lo deve fare?». 

Il punto, infatti, è tutto qui: la 
funzione che hanno avuto ed hanno 
le pellicole del dopoguerra nel tene¬ 
re viva la memoria. Tema che, in 
tempi di revisionismo come i nostri, 
non suona «armonico». «Il cinema 
italiano - sottolinea Rosi - è stato 
fondamentale nel raccontare la no¬ 
stra storia. Il Neorealismo, infatti, è 
stato un’esigenza di registi e sceneg¬ 
giatori di partecipare alla ricostruzio¬ 
ne morale del paese, nello spirito na¬ 
to dalla Resistenza». E ci tiene a sot¬ 
tolinearlo Francesco Rosi, «in barba 
al revisionismo imperante sia chiaro 
che la Resistenza non è stata solo 
comunista: ne hanno fatto parte cat¬ 
tolici, liberali, socialisti. Cioè tutto il 
paese, le forze morali del paese che 
hanno voluto ritrovare i valori che si 
erano persi con la guerra e col fasci¬ 
smo. Lo stesso Cattaneo, per esem¬ 
pio, voleva sì il federalismo ma per 
unire il paese, non per dividerlo». 
Unirlo come ha fatto il Neoreali¬ 
smo, facendo conoscere le realtà del 
Sud contadino, del Nord operaio. O 
magari facendo approfondire la co¬ 
noscenza della propria terra, così co¬ 
me il cinema di Pietro Germi, sottoli¬ 
nea Rosi, «che ha fatto conoscere i 
siciliani ai siciliani. Per questo il cine¬ 
ma del dopoguerra è stato così im¬ 
portante, perché la sua caratteristica 
è stata quella di raccontare la realtà e 


La retrospettiva 

È tutto il cinema di Francesco 
Rosi quello che propone la 
retrospettiva organizzata dalla 
Scuola nazionale di cinema nella 
sala Trevi di Roma. Oltre ai suoi 
film da regista, infatti, la 
rassegna offre anche le pellicole 
dove Rosi figura come 
sceneggiatore o aiuto, ruoli che 
ha rivestito nel corso della sua 
lunga «gavetta». È il caso, per 
esempio, di «Kean, genio e 
sregolatezza» (18 gennaio ore 
21.30) di Vittorio Gassman in 
cui l’autore di «Salvatore 
Giuliano» figura tra gli 
sceneggiatori e come supervisore 
tecnico. Oppure «La terra trema» 
di Visconti di cui Rosi fu a lungo 
aiuto regista. In corso fino al 22 
gennaio la retrospettiva 
ripropone tutte le sue pellicole, da 
«La sfida» a «Il caso Mattei», da 
«Le mani sulla città» a «Uomini 
contro», da «Lucky Luciano» a «L 
magliari». Giovedì 15 gennaio, 
poi, Francesco Rosi incontrerà il 
pubblico (ore 18.30) nel corso di 
un dibattito curato da Paolo 
D’Agostini di «Repubblica». Per 
informazioni 0672294260. 


quindi la storia. In questo senso il 
cinema del reale è la nostra memo¬ 
ria, la memoria storica del paese che 
dobbiamo offrire ai giovani». A loro, 
infatti, prosegue Francesco Rosi toc¬ 
cando uno dei temi che da sempre 
gli sta più a cuore, devono essere 
mostrati i film del passato. Anzi, pro¬ 
segue Rosi rilanciando una sua idea 
di sempre: «Che il cinema diventi 
materia di insegnamento nelle scuo¬ 
le. Se c’è l’ora di religione, perché 
non ci può essere quella dedicata al¬ 
lo studio dell’immagine? Ho fatto 
questa proposta da tanto, eppure è 
rimasta inascoltata». Così come l’al¬ 
tra sua idea a proposito di un canale 
satellitare di cinema europeo, attra¬ 
verso il quale trasmettere film in gra¬ 
do di raccontare storia e cultura dei 
diversi paesi, rivolti soprattutto agli 
studenti. «Eppure anche questa mia 
proposta - aggiunge Rosi - non è 
stata presa in considerazione. Ma al¬ 
lora in cosa dovrebbe consistere que¬ 
sta unione culturale europea? Mi 
sembra che a questo proposito più 
che andare avanti si stia tornando 
indietro. Anche a livello delle copro¬ 
duzioni». Rosi, però, è comunque 
fiducioso e si augura, infatti, che re¬ 
trospettive come quella a lui dedica¬ 
ta dall’ex Centro sperimentale, riem¬ 
piano la sala soprattutto di giovani. 
«Perché è a loro - conclude - che 
dobbiamo trasmettere la memoria». 



La strage di Portella della Ginestra in «Salvatore Giuliano» di Francesco Rosi 
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la CARTA dell’OSPITE 

La carta dell'ospite viene rilasciata esclusivamente a citi prenota 
tramite II Comitato Organizzatore della Festa . 
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RESiTATNE-VE 


ambiente cultura | politica | spettacolo sport 


Sport cultura, spettacoli, politica: gli ingredienti giusti 

per una festa sempre più interessante 


Gli spettacoli da non perdere: 

venerdì 16 gennaio ore 27.50 

rock trascinante dei NEGRITÀ 


venerdì 23 gennaio ore 22.00 

il concerto d NEFFA 


sabato 24 gennaio ore 21.00 

lo satiro politico con le gavoni proposte di ZELIG C.U.L.T. 


... e Lutti i giorni ci divertiremo con: il piano bar di Vittorio Bonetti, 
le migliori orchestre di musica da ballo dal vivo, teatro ed altro. 

Tetto rigorosamente ad ingresso gratuito! 
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l’Unità 



Conto quanto Kunta Kinte 
e in quanto Kunta Kinte canto 


A 
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Daniele Silvestri 
«kunta Kinte» 



Per ogni Cosa cè un Tempo sotto il Sole 


Gloria Zanardo 

L arga, l’avevo presa di sicuro larga. C’è un tempo per nascere e un 
tempo per morire, esordii, e si fece subito silenzio nell’aula perché 
chiaramente, quando si accenna ai termini ultimi, il discorso acquista 
subito di solennità. Infatti le ragazze, che avevano approfittato di quei due 
minuti di pausa tra l’ora di epica e quella di storia, chi per sgranchirsi le 
gambe, chi per guardarsi allo specchietto, le più per fare quattro chiacchie¬ 
re, divennero subito zitte. Un tempo per ridere e un tempo per piangere, 
avevo continuato, e loro mi guardarono con fare interrogativo, continuan¬ 
do a rimanere in silenzio e non capendo se volessi alludere a qualcosa di 
preciso o se stessi semplicemente recitando una poesia, perché certo si 
dovevano essere accorte dell’iterazione. Un tempo per abbracciarsi e un 
tempo per non abbracciarsi, aggiunsi, per allentare la tensione. Anche loro 
con l’Ogino- Knaus!, non potei fare a meno di pensare, come sempre 
quando mi viene alla mente questo verso. Così aveva infatti commentato 
una mia compagna di liceo, polemica con il professore di religione, che ci 


stava in quel momento leggendo ì’Ecclesiaste ma che in altra occasione 
aveva sostenuto con forza la bontà dei metodi naturali di controllo della 
fertilità. Risi tra me ma rinunciai a raccontare l’episodio, nonostante le 
studentesse fossero abituate al mio andar per digressioni, perché troppe 
cose sarebbero state da spiegare e avrei rischiato di perdere il filo e non 
arrivare all’obiettivo, cui invece tenevo. 

Un tempo per costruire e un tempo per demolire, scandii, volgendomi 
a questo punto inequivocabilmente verso la finestra e chiedendo loro 
espressamente se davvero ancora non capissero dove stessi andando a 
parare. E tutte loro a guardare allora oltre la finestra, i Lessini con le cime 
imbiancate, perché l’Epifania ci aveva stavolta regalato una bella nevicata. 
È vero, le ripresi, che se qualche saggio indica la luna bisogna essere 
sciocchi a fermarsi a guardare il dito, ed era chiaro come il sole di quella 
fredda mattina che lì di sciocche non ce n’era nemmeno una. Però si 
trattava di volare un po’ basso stavolta, nonostante avessi scomodato il 



Qohelet per l’occasione, e di guardare proprio il dito, la finestra nella 
fattispecie. 

Perché c’é un tempo per tenere e un tempo per buttare via, esclamai, 
convinta che stavolta qualcuna almeno sarebbe arrivata a tagliare il traguar¬ 
do, ma né Martina né Chiara, con cui capitava talora di inoltrarsi, sul filo 
della battuta, in un fitto di botta e risposta, batterono ciglio. E dunque c’é 
anche un tempo per guarnire e un tempo per sguarnire, dissi piegando 
brutalmente il testo al mio scopo, e puntando lo sguardo diritto agli adesivi 
sul vetro. Un tempo per la festa e un tempo per mettere la parola fine alle 
feste. Un tempo per gli addobbi... L’avevo nominata, alla fine, la cosa, e 
solo a questo punto potei avere la certezza di essere arrivata a segno. Di 
nuovo rilassate, le ragazze ripresero a chiacchierare e a sgranchirsi le 
gambe, riappropriandosi di quei minuti di intervallo cui erano abituate, e 
qualcuna cominciò divertita a mettere mano a comete, pupazzi di neve, 
alberi e altri addobbi natalizi, ora decisamente fuori tempo massimo. 
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ove è stato Tintiti? Dap- 
I pertutto. DovèTintin? 

Ovunque. Dove sarà 
Tintin? In ogni luogo. La cer¬ 
tezza dell’onnipresenza è un 
dogma religioso, in questo caso 
di quella religione laica instaura¬ 
ta dai mezzi di comunicazione 
di massa e da uno dei suoi medium più popo¬ 
lari e diffusi: il fumetto. Tintin, a 75 anni 
dalla sua nascita, è davvero onnipresente. Og¬ 
gi il Belgio, sua patria natale, è in festa e lo 
celebra, tra le tante iniziative (vedi scheda 
qui sotto), con l’emissione di una speciale 
moneta in argento da 10 euro, coniata in 
50.000 pezzi per i collezionisti. C’è da scom¬ 
mettere che andrà a ruba. 

Chi è Tintin? Un ragazzino dal ciuffo 
biondo che gli svetta sulla testa come una 
cresta, e che gira sempre in compagnia di un 
fox-terrier bianco di nome Milù. «È il mio 
unico rivale internazionale» disse di lui il Ge¬ 
nerale: De Gaulle, s’intende. Nessuno, però, 
gli chiese mai se la celebrità di Tintin gli 
facesse più piacere o dispetto. Magari qual¬ 
che imbarazzo al sostenitore della grandeur 
doveva pur provocarlo. Per giunta quel ragaz¬ 
zino non era nemme¬ 
no francese: veniva 
dal vicino di casa, il 
Belgio. Ci era nato il 
9 gennaio del 1929; 
suo padre, Georges 
Remi, lo generò sulle 
pagine del Petit Vin- 
gtième, il supplemen¬ 
to per ragazzi del 
quotidiano XX Siede 
che si stampava a 
Bruxelles. Hergé (co¬ 
me si firmerà per tut¬ 
ta la vita Georges Re¬ 
mi, utilizzando il suo¬ 
no francese delle sue 
iniziali: R. G.) non fe¬ 
ce altro che prendere 
Totor, un suo prece¬ 
dente personaggio a 
fumetti apparso sulla 
rivista Le Boy-scout 
belge (Hergé è cre¬ 
sciuto tra gli scout, 
prima laici e poi cat¬ 
tolici) qualche anno 
prima, cambiare 
qualche lettera al no¬ 
me, modificare qual¬ 
che tratto grafico e 
trasformare così il 
piccolo boy-scout 
Totor nel giovanissi¬ 
mo e intraprendente reporter Tintin. 

L’imprinting, dunque, sono i giornali e il 
giornalismo. Del resto gli articoli di Joseph 
Kessel, Albert Londres e di altri illustri inviati 
dell’epoca, che spedivano i loro reportages 
da ogni angolo del mondo, avevano fatto 
sognare più di una volta il giovane Hergé, 
impiegato all’ufficio abbonamenti del XX 
Siècle. Chissà, un giorno - si diceva - farò 
come loro. E invece, in giro per il mondo, ci 
manderà il suo figlio di carta. Lo spedirà, per 
la sua prima avventura, nella Russia dei So¬ 
viet. Ne viene fuori una sorta di pamphlet 
grafico antibolscevico. L’abate Norbert Wal- 
lez, che dirige il cattolicissimo XX Siècle vuo¬ 
le così e per meglio far capire ad Hergé le 
proprie intenzioni gli propina la lettura di 
Mosca senza veli, un libro dell’ex console bel¬ 
ga a Rostov sul Don, che nei confronti del 
comuniSmo non va troppo per il sottile. Ma 

Il suo creatore Hergé 
s’ispirò allo spirito 
dello scoutismo cattolico 
ma nel dopoguerra 
fu accusato 
di filonazismo 


Tintin, 


li 


Settantacinque anni fa 
nasceva in Belgio - 
il ragazzino a fumetti 
creato da Hergé 
In compagnia 
del suo cane Milù 
ha girato il mondo 
vendendo 
centinaia di milioni 
di copie. Ha successo 
perché incarna 
lo spirito dell’infanzia 
e deir avventura 



Tintin 


La prima 

apparizione di Tintin 
e Milù nella storia 
«Tintin nel paese 
dei Soviet». 

Il tratto è ancora 
incerto e grezzo, 
ma Tintin 
è già lui 


ne viene fuori, soprattutto, un successo edito¬ 
riale che farà moltiplicare le vendite del quoti¬ 
diano e che si protrarrà per un anno alla 
media di due tavole alla settimana. Quando 
l’avventura sta per concludersi, Wallez ha 
una trovata che oggi definiremmo mediatica. 
Prende l’ultima tavola di Tintin nel paese dei 
Soviet, in cui Hergè ha disegnato una folla 
festante che accoglie alla stazione di Bruxelles 
il ritorno di Tintin e Milù dall’Unione Sovie¬ 
tica, e la trasforma in realtà. Organizza, cioè, 
una messinscena: noleggia un treno, veste un 


ragazzmo-sosia 

da Tintin, gli mette in braccio 
un cagnolino che è la copia di Milù e lo fa 
arrivare davvero alla stazione, non senza aver 
prima pubblicizzato l’evento sul Petit Vingtiè- 
me. Dirà Hergé: «Ero convinto che saremmo 
sbarcati in un gran deserto. Fui sorpreso dal¬ 
la folla. Grappoli di ragazzi si attaccavano 
alla vettura che trasportava il sosia. Un vero 
delirio. Fu in quel momento che mi resi con¬ 
to che Tintin aveva preso il volo». 

Volerà fino al 25 febbraio del 1983, gior- 


della morte di Hergé che non vorrà 
«eredi». Tintin si fermerà con lui 
e nessun altro autore ha osa¬ 
to (anche perché la tutela 
dei diritti - che rendo¬ 
no la bellezza di 16 
milioni di euro l’an¬ 
no - da parte degli 
eredi reali è più che 
ferrea) disegnare 
un altro Tintin. 
Ventiquattro albi 
(compresi il pri¬ 
mo e l’ultimo, YAl- 
ph-Art, rimasto 
largamente incom¬ 
pleto e che verrà ripubbli¬ 
cato in una nuova edizione pro¬ 
prio in questi giorni) che faranno vola¬ 
re Tintin e il fido Milù (ma anche l’irascibile 
capitano Haddock, lo svitatissimo professore 
Tournesol e l’imbranatissima coppia di inve¬ 
stigatori Dupont-Dupond: quelli che ripeto¬ 
no le stesse parole, intercalandole con «anzi, 
dirò di più...») in ogni parte del globo: Con¬ 
go, America, Egitto, Cina, Tibet, Australia, 
improbabili - anzi probabilissimi - paesi del¬ 
l’America Latina e dei Balcani; persino sulla 
Luna (nel 1953, molti anni prima dell’uomo, 
in una delle storie più belle). 
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La copertina 
di uno dei numeri 
della rarissima 
edizione italiana 
del settimanale 
«Tintin» 

edita da Vallardi 


la «sfortuna» italiana 


L’avventura meno riuscita di Tintin, 
editorialmente parlando, è senz’altro quella 
italiana. La sua prima apparizione da noi risale 
alla metà degli anni Cinquanta quando la 
Vallardi pubblica un’edizione italiana 
dell’omonimo settimanale belga. Conosciamo 
per la prima volta Tintin, ma anche gli altri 
personaggi di quella rivista che ruota attorno ad 
Hergé: Blake & Mortimer di Jacobs, Bob e 
Bobette di Willy Vandersteen, Corentin di Paul 
Cuvelier, il professor Tric di Bob de Moor e tanti 
altri. (Via nonostante un buon lancio 
pubblicitario ed il regalo di pacchetti di 
caramelle ai giovani acquirenti di allora, 
l’iniziativa non ha grande successo. Escono, a 
fasi alterne, qualche decina di numeri e poi non 
se ne sa più nulla. A parte una fugace 
apparizione sulle pagine del «Vitt» e in un 
supplemento di «Linus», Tintin tornerà in 
grande stile, pubblicato, a partire dal 1965, 
dall’editore genovese Gandus. Ma anche in 
questo caso l’iniziativa gode di poca fortuna e non riuscirà ad 
esaurire tutte le storie di Tintin. Ci riprova, nel 1987, la Comic 
Art di Rinaldo Traini con una discreta continuità. La De Agostini 
manderà in edicola una versione in francese, abbinandola ad un 
corso di lingua; e da ultima l’attuale edizione, curata dalla 
Lizard, che è riuscita ad editare praticamente l’intera serie 
degli albi. Ma le copie vendute, almeno in Italia, restano ben al 
di sotto di quelle degli altri paesi europei. 

re. p. 
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Uno degli orologi 
che la Swatch 
lancia oggi sul 
mercato 
per celebrare 
i 75 anni di Tintin 


, Francia e Belgio, i Paesi dove le sue storie 
■' fumetti contano ancor oggi milioni di 
appassionati lettori, si apprestano a 
festeggiare i 75 anni di Tintin in grande stile. 
Per celebrare la ricorrenza le librerie stanno 
per essere invase da decine di libri e albi a 
fumetti e nei negozi arriveranno gadget di tutti 
i tipi. La Zecca reale del Belgio ha emesso 
una moneta commemorativa in argento da 10 
euro con l’immagine di Tintin e dei suo fido 
Milù. Tra i tanti gadget si segnalano due 
orologi della Swatch, da oggi nei negozi: il 
primo, «Happy Birthday», quello in edizione 
limitata, apparirà in soli 9.999 esemplari; il 
secondo si chiama «Les Aventures de Tintin» 
e sarà tirato in 300mila esemplari. Il giornale 
francese «Le Figaro» dedica al personaggio di 
Hergè uno speciale di 114 pagine con 250 
illustrazioni. La casa editrice Flammarion di 
Parigi pubblicherà quattro nuovi libri su Tintin 
e il suo creatore. Oggi le tv francesi e belghe 
dedicheranno numerosi programmi a Tintin. Una grande 
mostra di tavole originali resterà aperta fino al 30 giugno a 
Bruxelles per iniziativa della Fondazione Hergè ed analoghe 
esposizioni dedicate a Tintin nei prossimi mesi saranno 
allestite a Parigi, a Lione, Gand, Bruges e Anversa, ma anche 
in Spagna, Olanda e Gran Bretagna. A Londra il 30 marzo sarà 
inaugurata al Museo nazionale della marina la prima grande 
mostra dedicata in Gran Bretagna alle avventure in mare di 
Tintin. L’esposizione sarà poi trasferita in altre sedici città. 


Cambierà molto Tintin, mutato dagli an¬ 
ni, dai viaggi dalle diverse strategie editoriali 
e di mercato e dalla politica. Passerà dal bian¬ 
co e nero al colore, affinerà il 
suo tratto dando origine a 
quella che si chiamerà «linea 
chiara»: contorni netti, colo¬ 
ri piatti, niente tratteggi né 
ombre. Hergé spiegherà effi¬ 
cacemente questo suo stile 
scrivendo, tra l’altro: «Per 
un bambino il maglione di Tintin è blu, inte¬ 
ramente blu. Perchè dovrebbe essere blu palli¬ 
do da un lato (quello da cui viene la luce) e 
blu intenso dall’altro? È lo stesso maglione, 
no?». Tintin, con gli anni, perderà la qualifica 
di reporter e diventerà una sorta di agente-in¬ 
vestigatore alle prese con casi internazionali. 
Perderà una certa irriverenza ed alcune roz¬ 
zezze politicamente scorrette nei confronti 
dei neri d’Africa, degli indiani d’America o 
dei cinesi (Hergé stesso le correggerà nelle 
successive edizioni degli albi) e seguendo un 
percorso per certi versi analogo a quello di 
Topolino, diventerà un bravo ragazzo, difen¬ 
sore del bene e del giusto, ma senza coloritu¬ 
re politiche. Del resto, dalla politica, Hergé è 
stato scottato e come. Quando il Belgio fu 
invaso dai nazisti e il XX Siècle fu costretto a 
sospendere le pubblicazioni, lui continuerà a 
lavorare e disegnare per il quotidiano filo-oc¬ 
cupanti Soir. Una scelta che pagherà, nel do¬ 
poguerra, con accuse di collusione col nazi¬ 
smo, arresti, dossier giudiziari a suo carico e 
con un lungo isolamento. Poi, però, la nasci¬ 
ta di un settimanale intitolato a Tintin, il 
moltiplicarsi delle edizioni degli albi in tutte 
le lingue (persino l’esperanto), la formazione 
di uno studio Hergé (dove lavoreranno altri 
protagonisti del fumetto europeo come Bob 
De Moor, Jacques Martin ed Edgar P. Ja¬ 
cobs), le straordinarie tirature (ad oggi, nel 
mondo, sono stati venduti 193 milioni di 
albi), spazzeranno via i sospetti e le ombre; 
ed Hergé potrà costruire sapientemente e di¬ 
scretamente il proprio mito. 

Le storie a fumetti di Tintin hanno succes¬ 
so perché sono una miscela inimitabile di 
avventura ed umorismo, condite con gag esi¬ 
laranti; perché sono costruite con un’eccellen¬ 
te sapienza scenografica ed una raffinatissi¬ 
ma eleganza grafica. Hergé possiede il dono 
di rappresentare il movimento (minuziosa¬ 
mente studiato mimando alla specchio scene 
ed espressioni), si documenta con pignoleria 
prima di disegnare un edificio, un panora¬ 
ma, un monumento di qualsiasi parte del 
mondo. Ma le storie di Tintin hanno succes¬ 
so, soprattutto, perché quel ragazzino dal 
ciuffo biondo e dai pantaloni alla zuava incar¬ 
na l’essenza dell’infanzia (almeno di quella 
che ha attraversato una buona parte del No¬ 
vecento): candore e coraggio, sogno e spirito 
d’avventura. Qualità che del resto, quei giova¬ 
ni che (come recitava lo slogan sotto la testa¬ 
ta del settimanale Tintin ) vanno dai 7 ai 77 
anni, si portano appresso oltre le età. 

Ecco perché a festeggiare Tintin oggi, gior¬ 
no del suo settantacinquesimo compleanno, 
saranno in tanti, diversi, in tante parti del 
mondo. Ecco perché il mercato, i gadget, i 
cartoon, i film (a proposito, Steven Spielberg 
avrebbe acquistato i diritti per realizzare tre 
lungometraggi ispirati ad altrettante avventu¬ 
re di Tintin), le commedie musicali (nei tea¬ 
tri francofoni ne gira una tratta da I Gioielli 
della Castafiore, una delle storie più diverten¬ 
ti) le monete, le targhe, i monumenti, i libri, i 
saggi, i dossier, i raduni dei fan, gli omaggi 
come le parodie irriverenti (su internet se ne 
trova una recente dal titolo Tintin in Irak, 
con il nostro alle prese con Bush, Bin Laden e 
Saddam): tutto questo conta. Ma quel che 
conta davvero e che resta è solo lui: Tintin. 
Anzi dirò di più, Tintin. 

Sceneggiature perfette 
suspense, gag divertenti 
e su tutto una raffinata 
qualità grafica che ha fatto 
scuola sotto il nome 
di «linea chiara» 
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Morte di un maestro 


Alcuni di noi hanno cominciato ad ascoltare 
Bobbio a vent 'anni, e hanno potuto farlo fino 
a poco fa. È stata un ’immensa fortuna 


FURIO COLOMBO 


Segue dalla prima 

I n quel periodo, dopo la Libera¬ 
zione, c’era entusiasmo, desi¬ 
derio di partecipazione come 
reazione alla politica imposta dal¬ 
l’alto dai tempi del fascismo. Cia¬ 
scuno deve dare il proprio contri¬ 
buto. La democrazia è fatta della 
virtù dei cittadini». 

In questo modo riportava il senso 
della Patria al momento in cui ini¬ 
zia la lotta per la liberazione dal 
fascismo. E a partire da queste pa¬ 
role, dallo stesso punto spesso indi¬ 
cato dal presidente Ciampi, che i 
cittadini, rischiando o pagando 
con la vita, tornano ad essere citta¬ 
dini. E tornano a congiungersi i 
due luoghi: quello in cui sei nato e 
quello in cui sei orgoglioso di vive¬ 
re libero. 

Bobbio è stato un grande filosofo 
del diritto, maestro di tanti mae¬ 


stri italiani e maestro in Europa. 
Eppure le polemiche intorno a lui 
non sono mai state di tipo o di 
natura scientifica. Sappiamo tutti, 
invece, di frequenti, malevoli ten¬ 
tativi di farlo apparire un antifasci¬ 
sta infido, un militante debole, un 
opportunista che si tiene al riparo. 
11 fatto è che bisognava liberarsi 
della sua figura di uomo libero 
che stava a sinistra e che non si 
poteva nemmeno accusare di esse¬ 
re comunista. Il fatto è che era 
necessario preparare la scena per 
cominciare quella operazione di 
negazione e di revisionismo che la 
presenza di un maestro come Bob¬ 
bio rendeva impossibile. È stato 
durante la campagna elettorale del 
1996 che è iniziato l’attacco a Bob¬ 
bio, la persona, la reputazione, la 
vita. Ero candidato Ds a Torino in 
quelle elezioni. Il mio manifesto 
elettorale era firmato da Bobbio e 


da Galante Garrone, la Torino in¬ 
tellettuale e antifascista che conti¬ 
nuava a non rassegnarsi «ai nuovi 
tempi» in cui molti già si stavano 
arruolando. In quella campagna 
elettorale quasi ogni comizio del 
Polo si apriva o chiudeva con un 
insulto a Bobbio, con una frase di 
sarcasmo o di sprezzo. Forse, allo¬ 
ra, quelle frasi volgari potevano 
sembrare motivate soltanto dall’of¬ 
fesa per l’editoriale con cui Bob¬ 
bio, su «La Stampa», aveva giudica¬ 
to pericoloso «come ai tempi del 


fascismo» l’ingresso in politica, 
con tutta la sua forza mediatica e 
aziendale, di Silvio Berlusconi. 
Adesso si capisce meglio. Adesso 
appare chiaro che il progetto di 
regime richiedeva di sgombrare il 
campo da voci di quell’autorevo¬ 
lezza e di quel peso. Era iniziata 
l’azione di screditamento che ha 
portato, per esempio, in questi 
giorni, a far apparire vile Alberto 
Moravia («Il Corriere della Sera», 
6 gennaio) perché si è adattato, 
per continuare a scrivere dopo le 


leggi razziali, a firmare con la sigla 
«Pseudo» invece che col suo no¬ 
me. 

* * * 

Diceva Bobbio di se stesso: «Io mi 
considero una persona mite, a vol¬ 
te fin troppo. Non sono mai stato 
una persona intransigente. Ho 
sempre avuto di fronte a me degli 
amici che sono stati dei modelli di 
intransigenza, come Vittorio Foa 
che con estrema semplicità si è fat¬ 
to arrestare ed è stato otto anni in 


prigione. Intransigente era Gobet¬ 
ti che fu l’eroe della nostra genera¬ 
zione. Gobetti era di una intransi¬ 
genza assoluta. La parola intransi¬ 
genza ricorreva spesso nel suo vo¬ 
cabolario: non cedere di un milli¬ 
metro nel proprio dovere di resi¬ 
stere a una dittatura». Aveva visto 
giusto chi vedeva in Bobbio un 
ostacolo, anche per le troppe radi¬ 
ci nelle coscienze di tanti suoi allie¬ 
vi e discepoli, per la inaugurazio¬ 
ne di un’Italia in vendita, pubblici¬ 
taria, disinvolta con le leggi e pron¬ 
ta a manipolare le istituzioni. È lo 
stesso Bobbio che dice: «La distin¬ 
zione fra buongoverno e malgover¬ 
no si basa sul principio del bene 
comune. Sono buoni Stati quelli 
in cui i governanti mirano al bene 
comune; sono cattivi Stati quelli 
in cui i governanti fanno prevalere 
il bene proprio o particolare». 

Era, quella di Bobbio, un’Italia 


che non veniva a patti e che non 
era propensa alle improvvise con¬ 
versioni che hanno percorso come 
un brivido irresistibile anche la vi¬ 
ta intellettuale italiana (o almeno 
una parte di essa) in questi anni. 
Bobbio, che sapeva e ci diceva 
quanto può essere duro e assurdo 
e umiliante vivere senza libertà, è 
stato sempre attento a non infieri¬ 
re verso i neo-convertiti che sem¬ 
bravano avere trovato finalmente 
una missione e un capo. Ma era 
del capo che voleva parlare come 
di un pericolo. E non ha smesso 
mai di farlo, fino alle ultime telefo¬ 
nate, ai consigli, alle parole affet¬ 
tuose che faceva avere a noi, a que¬ 
sto giornale, nei momenti non faci¬ 
li che ci accade di attraversare. Al¬ 
cuni di noi hanno cominciato ad 
ascoltare Bobbio a vent’anni, e 
hanno potuto farlo fino a poco fa. 
È stata un’immensa fortuna. 


L’mformazione che manca al Nord Est 


C f è un blocco di regioni la 
cui storia recente (arric¬ 
chimento, immigrazio¬ 
ne, criminalità, rapporti con lo 
Stato) è poco nota a Roma e all' 
Italia, e che attribuiscono questo 
handicap al fatto di essere, secon¬ 
do un'amara autodefinizione, 
“un gigante economico ma un na¬ 
no politico”. Personalmente (vi¬ 
vendoci dentro) ho sempre pensa¬ 
to che in realtà si tratta di regioni 
con un intenso sviluppo econo- 
mico-industriale (il più intenso 
d'Italia), ma una debole capacità 
informativa a livello nazionale. 
Sono le regioni del Nord-Est. Il 
Nord-Est non ha un medium uni¬ 
co che lo racconti, lo analizzi, e 
tenga unite le città fra loro, e tut¬ 
te insieme con la nazione. Come 
ha il Nord-Ovest. Il Nord-Ovest 
fa sistema, e il sistema si racconta 
a se stesso e si racconta alla nazio¬ 
ne (e all'Europa), e racconta la 
nazione (e l'Europa) a se stesso, 
attraverso “La Stampa”, giornale 
che è insieme regionale, naziona¬ 
le ed europeo. Il Nord-Ovest s'è 
costruito una grande città, un 
grande giornale, un grande edito¬ 
re, una grande università, tutto 
unico ma grande. Il Nord-Est ha 
tutto molteplice ma piccolo. Mol¬ 
te città, nessuna vera capitale, 
molte università, tante televisio¬ 


ni, vari giornali sani e redditizi, a 
diffusione capillare. Uno (Mes¬ 
saggero veneto) a diffusione larga¬ 
mente dominante nel Friuli, un 
altro (Il Piccolo) a diffusione lar¬ 
gamente dominante nella Vene¬ 
zia Giulia; altri disseminati in Ve¬ 
neto, Trentino, Alto Adige, figlia¬ 
zioni o acquisizioni di 
“Espresso-Repubblica”, a costitui¬ 
re una linea informativa, da est a 
ovest, nella quale s'incunea, ta¬ 
gliandola, il potente gruppo 
“Arena-Giornale di Vicenza”, 
che è di altra proprietà. Quando 
“Espresso-Repubblica” fecero na¬ 
scere i loro quotidiani a Padova e 
Treviso, uno dei più energici di¬ 
rettori inviati da Roma, Giovanni 
Valentini, pensò di espandersi 
lentamente nei paesi intorno, pri¬ 
ma di assaltare le città. Il progetto 
era di fare dodici giornali locali, 
con pagine politiche e culturali 
non in comune, ma a fitta condi¬ 
visione dei servizi. Il progetto 
non marciò. A mio parere, per¬ 
ché in quel momento il giorna¬ 
le-madre, “Repubblica”, si trovò 
a portata di mano un traguardo a 
cui non aveva mai pensato: diven¬ 
tare il primo giornale d'Italia, sca¬ 
valcando il “Corriere”. Su quel 
progetto concentrò tutte le forze. 
Non fu un'idea balzana. Di fatto, 
per un certo tempo diventò real¬ 


tà. Quindi, nessun errore. Il gior¬ 
nale pluriregionale del Nord-Est 
restò per anni, e resta ancora, il 
“Gazzettino”: adesso mette quel- 


FERDINANDO CAMON 

la denominazione, “Il giornale 
del Nord-Est”, sotto la testata. 
Mentre i giornali locali figliati da 
“Repubblica” seguivano con at¬ 


tenzione critica lo sviluppo vene¬ 
to, svelandone le contraddizioni 
e le manchevolezze, il 
“Gazzettino” percorreva una li¬ 


nea conservatrice, dalla quale i fe¬ 
nomeni di rivolta (università di 
Trento, di Padova, fabbriche di 
Mestre e Marghera) apparivano 
forme non di disagio ma di disa¬ 
dattamento sociale. Il pubblico 
s'è spaccato in due: più giovani e 
studenti comprano le testate di 
“Repubblica-Espresso”, più bor¬ 
ghesia e anziani comprano il 
“Gazzettino”. Da qualche anno il 
“Gazzettino” perde copie. Lenta¬ 
mente ma continuamente. D'im¬ 
provviso s'è sparsa la notizia che 
le azioni di uno dei proprietari, il 
calzaturiere Luigino Rossi, per 
una quota pari al 30%, saranno 
acquistate dall'editore del 
“Messaggero” di Roma, Caltagiro- 
ne. Il prezzo offerto per ogni azio¬ 
ne è così alto, che un'altra fetta 
della proprietà, pari al 10%, s'è 
detta disposta a cedere. I proprie¬ 
tari rimasti, capeggiati da Benet- 
ton, sono paralizzati. Non rilan¬ 
ciano. La prospettiva che un edi¬ 
tore romano, peraltro bravo nel 
fare giornali, sbarchi nel cuore 
del Veneto, e controlli quello che 
è pur sempre l'unico medium 
unificante della regione, getta nel¬ 
lo sgomento i politici forzisti e 
leghisti. L'opinione pubblica for- 
zista e leghista è qualcosa che si 
autoconferma, ha bisogno della 
separatezza. Una dipendenza eco¬ 


nomica e quindi politica da Ro¬ 
ma la snaturerebbe. Il capogrup¬ 
po leghista in Consiglio regionale 
ha lanciato la proposta che a con¬ 
trastare Roma, che vuole sbarca¬ 
re nel Veneto e guidarne l'infor¬ 
mazione, sia nientemeno che la 
regione: è la regione, dice, che de¬ 
ve trovare i 30 milioni di euro per 
scavalcare l'editore del 
“Messaggero”. Il presidente della 
Regione, Galan, definisce questa 
proposta “bellissima ma purtrop¬ 
po irrealizzabile”: la regione non 
può, per statuto, fare l'editore, 
spetta agli imprenditori farsi 
avanti. E qui siamo al solito pro¬ 
blema: gli imprenditori che non 
si fanno avanti incarnano la vec¬ 
chia magagna del Nord Est: l'in¬ 
formazione pluri-regionale, delle 
tre regioni come sistema, non in¬ 
teressa alla borghesia locale. Non 
capisce l'importanza di un colle¬ 
gamento delle tre regioni fra loro 
e di tutte e tre con la nazione. Il 
progresso nordestino è nato con 
questo lato monco: senza interes¬ 
se per la cultura, l'etica, la scuola, 
l'informazione. Alcuni (mi metto 
tra loro) pensavano che il progres¬ 
so avrebbe avuto due tappe: pri¬ 
ma quella economica, poi quella 
culturale. Ma la seconda tappa 
non parte mai. 

fercamon@libero.it 
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MalaTempora di Moni Ovadia 


Identità, simboli e libertà 


I l governo francese del presi- 
denteJacquesChirac ha preso 
ladecisionedi regolare per leg¬ 
ge il divieto, imposto ad inse¬ 
gnanti e studenti, di esibire sul 
corpo simboli religiosi ostensibi¬ 
li, d u ran te I a I o ro perm an en za n e- 
gli edifici del le scuole pubbliche. 
Come era prevedibile, la propo¬ 
sta ha provocato una querelle 
chedividelecoscienzedella Fran¬ 
cia, ha suscitato un dibattito in 
tutta Europa ed ha determinato 
spaccature e prese di posizione 
contrastanti nello stesso mondo 
islamico. Ieri a Beirut si è svolta 
una manifestazione di donne 


mussulmane, avvoltene veli pre¬ 
scritti dalle norme religiose, per 
difendere la pratica di indossarli 
come forma di libertà e diritto. È 
prevedibile che le proteste si 
estenderanno ad altrecittàdei pa¬ 
esi islamici e si prevedono già di¬ 
mostrazioni in Francia, dovevive 
una vasta comunità di fedeli dell 1 
IsIam. È inoltre probabileche in¬ 
tegralisti e fondamentalisti di 
ogni orientamento approfittino 
del I a gh i otta occasi on e per getta¬ 
re la benzina della propaganda 
sul fuoco di una congiuntura in¬ 
ternazionale già incandescente. 
L'intenzione di coloro che pro¬ 


pongono unataleleggeèlodevo- 
le,ein unacertamisura,condivi¬ 
sibile. Si vuol e garanti re la laicità 
della scuola pubblica e l'ugua¬ 
glianza dei giovani, al di là delle 
differenze di fede. Inoltre la Fran¬ 
cia ha urgenti problemi pragmati¬ 
ci con reiterati episodi di scontro 
fra le diverse minoranze presenti 
sul proprio territorio e segnata- 
mente fra quella arabo mussul¬ 
mana e quella ebraica. La cultura 
dell'antisemitismo, dell'intolle¬ 
ranza e dell'aggressione trovano 
un ideale bacino di coltura nel 
disagio delle condizioni sociali e 
nell'interminabile e sanguinoso 
conflitto israelo-palestinese. Ora, 
ogni tipo di istituzione pubblica 
dovrebbe essere aconfessionale e 
laica, agaranziadi unasocietàau¬ 


tenticamente democratica, ma a 
mio parereèdubbiocheil concet¬ 
to di segno "ostensibile" sia un 
criterio sensato in una materia 
tanto delicata, come la libertà in¬ 
dividuale di esprimere un'identi¬ 
tà. Quale autorità sarà incaricata 
di misurare la compatibilità del la 
grandezza di crocifissi, stelle di 
Davideoveli islamici con l'aleato¬ 
rio dettato di legge? Come si po¬ 
trebbe stabilire, per esempio, se 
un vistoso ed arzigogolato collier 
che abbia incastrata nei propri di¬ 
segni unagrandecrocesiadacon- 
siderarsi bijou di moda o segno 
ostensibiledi religione? Un gran- 
defoulard o sci al le griffato da Va¬ 
lentino o da Armani può rientra¬ 
re nella categoria chador, bur- 
qua, niqab, jilbab, jalabiya, etc? 


Gli ebrei sarebbero avvantaggiati 
rispetto ad altre fedi, perché se è 
pur vero che la kippà, il celebre 
zucchetto ebraico, è diventata 
per molti ebrei religiosi segno di 
appartenenza e di riconoscimen¬ 
to, esso non è vincolante, come 
ricorda il detto: "kippà lo mit- 
svà", la kippà non è precetto. 
L'ebreo è tenuto a mangiare e a 
pregare con il capo coperto, ma, 
se si trova in condizioni che lo 
richiedano, può farlo persino te¬ 
nendo sullatesta un elmetto del¬ 
la Wehrmacht, come ci ha mo¬ 
strato con genialesensodell'umo- 
rismo il regista Radu Mihalianu 
nel suo bel film "Train de vie”. 
Quanto ai cernecchi chegli ebrei 
ortodossi si lasciano crescere lun¬ 
go le tempie, perché dovrebbero 


essere men o accettabi I i d i u n a ac- 
conciatura rasta e quest'ultima, 
dovrebbe essere annoverata fra i 
vezzi o fra le religioni? Mi sono 
permesso qualche piccola provo¬ 
cazione ironica su questa delicata 
questione, perché ritengo che un 
grande paese democratico possa 
faredi meglio che varare una leg¬ 
ge come quella sulla proibizione 
di indossare a scuola segni trop¬ 
po vistosi di identità religiosa. Es¬ 
sere laici significa piuttosto, ga¬ 
rantire a ciascuno il diritto di 
esprimere come ritiene la propria 
identitào specificità, in condizio¬ 
ne di pari dignità e pari diritto 
con le altre identità. Quanto ai 
conflitti, essi vanno gestiti, il più 
possibile, con strumenti culturali 
epolitici. 


cara unità... 


Molte più donne 
e molta più politica 

Bice Fubini e Daniela Lenzi 

Gruppo Donne per la difesa della società civile 

Cara Unità 

Siamo spaventate e sdegnate per la situazione politica italiana 
e chiediamo fermezza ed unità contro questo governo. Ce la 
faranno tutte le forze dell'opposizione a seppellire le loro 
discordie come un minimo di buon senso suggerirebbe? 
Perché la destra riesce a tenere insieme opposte ideologie e 
l'opposizione, invece, si scontra anche su scogli che ai più 
sembrano sormontabili in nome di un bene comune? Non 
sarà la sindrome da troppi galli nel pollaio? 

Lo sgomento che ci prende ogni giorno, aprendo il giornale, 
non può che farci aderire alla proposta di Prodi a quanti, 
partiti e gruppi, vogliano costruire un'alternativa, insieme 
con le proprie identità: “Uniti ma non confusi”. 

Ma, ahinoi, dinamiche politiche tradizionali ci sembra che 
ancora una volta distraggano dal pensiero che dovrebbe pre¬ 
valere su tutto: rimandare a casa questi signori, che giorno 


dopo giorno distruggono quanto c'era di buono nel nostro 
paese. 

Domani (oggi per chi legge, ndr) i “movimenti” si incontra¬ 
no con le forze politiche, mentre auguriamo loro il masssimo 
successo ci permetttiamo di riviolgere a tutti una domanda: e 
se fossero molte più donne, insieme, la via per coagulare e far 
crescere un nuovo modo di far politica che arrivi a quella 
gran quantità di persone che alla politica si sentono estranee 
o se ne sono allontanate per agire più “concretamente” nel 
sociale? 

Vi ringraziamo per l'attenzione e porgiamo cordiali saluti. 

La passione e il tentativo 
di conservare la memoria 

I curatori della collana Giorni di storia 

Gentile Antonio Rosini, 

ci è gradito ritornare brevemente sul contenuto della Sua 
lettera pubblicata sull'Unità" del 9 gennaio. Anzitutto Le 
siamo grati, come sempre lo siamo nei confronti dei nostri 
lettori, per l'attenzione e la passione con cui vengono seguiti i 
volumi della collana “Giorni di Storia”. Una passione che 
non possiamo non condividere e fare nostra, anche e soprat¬ 
tutto quando ci vengono segnalati interventi e possibili mi¬ 
glioramenti del nostro lavoro. 


Nello specifico delle Sue cortesi obiezioni, creda che siamo 
ben consapevoli della “parzialità” dell'elenco delle stragi nazi- 
fasciste riportate nel volume 8 (Memoria e giustizia. Stragi, 
crimini di guerra, processi. Italia 1943-45). E siamo anche 
convinti del fatto che l'impegno a mantenere desta la memo¬ 
ria suggerisce in generale la maggior completezza possibile 
nell'informazione. Sarebbe importante (se solo fosse concre¬ 
tamente proponibile, sul piano editoriale) la pubblicazione 
sistematica e dettagliata di “un elenco meticoloso delle azioni 
di rappresaglia tedesche e fasciste”. Come saprà, Carlo Genti¬ 
le, per il gruppo di ricerca “Guerra ai civili” dell'Università di 
Pisa, ha censito nel periodo 11 settembre 1943-11 aprile 1945 
ben 327 “operazioni antipartigiane, rappresaglie, stragi in 
Italia”; mentre la tavola sinottica realizzata dal giornalista 
Cesare De Simone, scomparso nel 2000, ne enumera circa 
800, di cui 183 già nel secondo semestre del '43 (l'elenco, 
dettagliatissimo, si conclude con la strage di Palmanova, in 
provincia di Udine, del 5 maggio 1945). La nostra scelta 
(forzatamente selettiva a causa del limitato spazio a disposi¬ 
zione, e dunque ben lontana dalla pretesa di esaustività) ha 
cercato di attenersi al criterio tipologico proposto per esem¬ 
pio dal “Dizionario della Resistenza” edito di recente da 
Einaudi, nell'intento di restituire un'idea della varietà delle 
situazioni e dei luoghi in cui si sono verificate stragi nazifasci- 
ste. 

Non ci sembra peraltro di poter condividere il Suo timore, 


quando Lei afferma che selezioni inevitabili sul piano edito¬ 
riale come quelle con cui siamo costretti a fare i conti induca¬ 
no senz'altro “ad abituarsi a restringere l'elenco delle stragi”. 
Ci auguriamo ancora una volta che nel suo insieme l'impe¬ 
gno della collana, e delle pagine dedicate dal giornale ai 
“Giorni di storia”, venga al contrario riconosciuto anzitutto 
dagli eredi delle vittime, quale perdurante e ostinato tentati¬ 
vo - al di là di tutte le possibili limitazioni editoriali e non 
solo - di conservare la memoria di quanti hanno perduto la 
vita, martiri della libertà. 

Caro Alfredo Castagnetti 
grazie di quello che hai scritto 

Francesco Avallone 

Cara Unità, 

ti prego di far pervenire al Sig. Alfredo Castagnetti il mio 
ringraziamento (e non credo solo mio) per la bella lezione di 
storia che ci ha regalato l'8 gennaio. Grazie. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Parma-Italia non ha mai superato le abitudini della 
prima repubblica. Le nascondeva con la furbizia di 
chi sa viver bene. E un po' tutti stavano al gioco 


E ora? Bisogna vincere in fretta per ripristinare, con 
attori appena diversi, la stessa commedia: consiste 
nel controllare economia e politica della città 


Parma, la grande caccia al tesoro 


MAURIZIO CHIERICI 


Segue dalla prima 

L f indicazione può venire 
dal taccuino mondano di 
chi stasera non racconterà 
chi c'è, ma segnerà le assenze nel 
parterre des rois della tribuna 
d'onore. Assenti che nei giorni be¬ 
ati circondavano Calisto Tanzi 
con la venerazione di chi non resi¬ 
ste al fascino del potere. Occhi 
che cercavano il suo sguardo. Sor¬ 
risi che lo abbracciavano come 
flash appena il gioco triangolava 
con grazia. E cannoncini allo zaba¬ 
glione già pronti in automobile, 
per dopo, dopo la partita, quando 
era doveroso celebrare il trionfo 
sulle poltrone della casa del pa¬ 
tron, accogliente, non lussuosa, 
ma che gli ospiti consacravano 
tempio dell'elogio al vincitore. 
Senza pudore. Per vene misteriose 
le adulazioni delle vecchie corti 
parmigiane, principi inghiottiti 
dal Risorgimento, riaffioravano 
nei complimenti di ogni domeni¬ 
ca pomeriggio. Stasera, chi non 
porterà i cannoncini? Chi lascerà 
poltrone vuote, segno visibile del¬ 
la transizione verso altri poteri? 
Banchieri inquisiti, ministri che al¬ 
la vigilia del crack festeggiavano 
con Tanzi il librone di fotografie 
di un fratello ministeriale, copie 
comprate e regalate ai clienti Par- 
malat: buon Natale. Avvocati vo¬ 
gliosi di un cliente come lui. Magi¬ 
strati che sempre accorrevano alle 
merende sull'erba con la felicità di 
parenti non disposti a rinunciare 
all'onore mondano. Durante la 
partita, gli esclusi dal circolo del 
privilegio, allungavano la testa 
pronti a precipitarsi, nell'interval¬ 
lo, per complimenti e strette di 
mano: scrittori di passaggio, aspi¬ 
ranti fornitori, politici in cerca di 
amicizia, giornalisti untuosi. Rito 
che più o meno deve accompagna¬ 
re ogni Berlusconi quando gioca 
il Milan. Perché Parma è solo il 
terminale modesto delle abitudini 
nazionali. E la tragedia di questi 
giorni conferma giri di spalle, pre¬ 
se di distanza, io non c'ero, con¬ 
suete in ogni provincia (e non so¬ 
lo) appena il potere declina. Qui è 
precipitato. Tanzi a San Vittore, 
chissà quando esce. Meglio sbri¬ 
garsi. Con un particolare imbaraz¬ 
zante: la città non è grande e tutti 
conoscono tutti. Nel 1942 Musso¬ 
lini ha visitato Parma nell'incon¬ 
tro immortalato da un fotografo 
che era attore straordinario del te¬ 
atro dialettale: Montacchini. Un 
assistente ha fissato l'immagine di 
Montacchini mentre inquadra il 
duce indossando la camicia nera. 
Sempre con lo stesso trepiede, 
aprile '45, riprende l'ingresso del 
partigiani vestito da partigiano. 
La Parma del dopo Tanzi vive lo 
stesso corri corri. Facile cambiare 
i vestiti, ma la memoria è lenta. 
arma-Italia non ha mai supe¬ 
rato le abitudini della prima 
repubblica. Le nascondeva 
con la furbizia di chi sa viver bene. 
E un po' tutti stavano al gioco. Poi 
la scoperta della follia dei vasi comu¬ 
nicanti mangia soldi, ed è comincia¬ 
to un altro copione. Spenta la luce, 
ognuno pretende la poltrona degli 
epurati eccellenti. Perché dovranno 
pur andar via gli uomini seminati 
da Tanzi dietro le scrivanie che con¬ 
tano. Spallate silenziose, ma anche 
attacchi sgangherati. Villani, capo¬ 
gruppo di Forza Italia alla Regione, 
se la prende con l'assessore ai tra¬ 
sporti dell'Emilia Romagna, Peri, 
Ds, ex sindaco di Collecchio: trop¬ 
po tenero col mostro Parmalat. Si 
illudeva che tutti avessero dimenti¬ 


cato la campagna elettorale che Tan¬ 
zi ha pagato a Villani: 20 milioni, 
come vuole la legge, più altre mone¬ 
te sotto banco e uomini Parmalat in 
giro a distribuire santini. Ma è il 
momento delle decisioni irrevocabi¬ 
li, e non si va per il sottile. Bisogna 
vincere in fretta per ripristinare, 
con attori appena diversi, la stessa 
commedia la cui trama consiste nel 
controllare economia e politica del¬ 
la città. La caccia al tesoro esaspera 
le tristezze del disastro ripiegandole 
in secondo piano. Le poltrone dei 
desideri sono a portata di mano. 
Affrettiamoci. Tre i posti chiave per 
mantenere il controllo di domani. 
La battaglia per il momento é silen¬ 
ziosa: infuria nel centro destra. Te¬ 
soro corteggiato, la fondazione Cas¬ 
sa di Risparmio, 650 miliardi. Ne è 
presidente Silingardi, da sempre 
commercialista di Tanzi: controlla¬ 
va anche i conti Parmalat ed ha fat¬ 
to parte del comitato ristretto del 
Consiglio di Amministrazione. In- 
somma, chi decideva. Gli altri, solo 
comparse. Storie che cominciano a 
venire a galla, ma da anni tutti sape¬ 
vano. Piccoli settimanali troppo gri¬ 
dati ma precisi nella documentazio¬ 
ne, le raccontavano in feuilleton a 
puntate. Che L'Espresso e il Diario 
hanno raccolto: noleggio di due 
spioni per seguire politici, giornali¬ 
sti e funzionari onesti - dichiarati 
infedeli - la cui colpa era di non 
accettare la logica di un'azienda ban¬ 
caria con risvolti oscuri. Spesa con¬ 
cordata per spiare, 1 miliardo e 800 
milioni. Della banca, naturalmente. 
Pagati la metà, cause e processi in 
corso. Nella primavera '77 anche il 
Corriere della Sera sfiora con ironia 
certe storie, soprattutto l'amicizia af¬ 
fettuosa con i magistrati che doveva¬ 
no indagare sulle denunce contro la 
Cassa e che invece brindavano al 
tavolo del compleanno del presiden¬ 
te nel ristorante di Collecchio. Per 
caso si chiama «Agli amici». Né que¬ 
rele, né smentite. La banca si rivolge 
a un conoscente di fiducia, seduto 
nel consiglio di amministrazione 
del Corriere. Chi scrive viene accu¬ 
sato di agire «per interessi persona¬ 
li». Truffatore da licenziare. E il di¬ 
rettore generale della Cassa, Ampol¬ 
lini, si rivolge alla Gazzetta di Par¬ 
ma con una lettera che paventata 
invenzioni per fini «esclusivamente 
scandalistici». La replica del giorna¬ 
lismo accusato (poche righe come 
vuole la legge sulla stampa) non è 
mai apparsa. Alla fine di un pome¬ 
riggio movimentato all'Unione In¬ 
dustriali, a Bruno Rossi, allora diret¬ 
tore della Gazzetta, si è fatto capire 
che se la lettera avesse smascherato 
pubblicamente Silingardi, la Cassa 
di Risparmio pretendeva il rientro 
di prestiti al Parmacotto di Marco 
Rosi, berlusconiano doc: la Banca 
d'Italia li aveva giudicati eccessivi e 
spropositati. Sarebbe stato duro 
continuare con i prosciutti senza la 
Cassa alle spalle: ombra di un crack 
che tre righe di precisazione non 
potevano provocare. Insomma, 
non si pubblica. Per protesta il diret¬ 


tore Rossi dà le dimissioni. Poi gli 
intrighi col procuratore Panebian¬ 
co, non solo nella brutta storia di 
Firenze, ma in altre vicende a volte 
paradossali. Il processo con gli spio¬ 
ni da anni viene rimandato aspet¬ 
tando la prescrizione. 

Prima di Silingardi, un altro amico 
di Tanzi governava la Cassa: Ales¬ 
sandro Duce. Professore all'univer¬ 
sità, profilo chiaro, pagine pulite sia 
pure nell'amicizia interessata. Altra 
stoffa. Crollata la De che ha rappre¬ 
sentato in parlamento, si è aggrap¬ 
pato a Buttiglione e alla Casa della 
Libertà. Con l'aiuto di Tanzi ha ten¬ 
tato un ritorno a Roma. Niente da 
fare. Ma la passione politica conti¬ 
nua nelle pieghe del Cdu. Insom- 
ma, sempre a destra. 

chi toccherà il privilegio di 
sostituire Silingardi, elemosi¬ 
niere della città? A parte i 
processi in corso, la sentenza di Fi¬ 
renze che ribadisce le colpe d'aver 
distribuito soldi della banca ad ami¬ 
ci in odor di mafia del procuratore 
Panebianco (ancora non trasferito, 
ufficialmente guida le inchieste Par¬ 
malat delle due giovani pm), Silin¬ 
gardi è coinvolto in modo pesante 
nel dramma Parmalat. L'articolo 8, 
lettera A, dello statuto da lui voluto 
per metter su un consiglio a propria 
immagine e somiglianza (malgrado 
il ricorso dall'amministrazione pro¬ 
vinciale e di tutti i comuni del terri¬ 
torio, meno Parma e Noceto, Casa 
della Libertà); l'articolo 8, lettera A, 
stabilisce che: «chi ha ricoperto inca¬ 
richi in una società dichiarata fallita 
o soggetta a procedure straordina¬ 
rie viene considerato decaduto». 
Sta provando a resistere, sfoglia i 


luminari di Milano, rimanda la con¬ 
vocazione del consiglio al 23 genna¬ 
io. Impresa disperata per lo sdegno 
che accompagna le comparse del di¬ 
sastro. 

Sinistra fuori gioco, solo la destra 
sta manovrando la successione con 
la «Gazzetta di Parma» che annun¬ 
cia la lista di prescrizione: questi 
fuori, ma dentro chi? Ecco il proble¬ 
ma della destra divisa. Da una parte 
Forza Italia: Rosi, presidente degli 
industriali e altri aficionados, perdo¬ 
no terreno. Chiacchieroni rumoro¬ 
si. Più forte la burocrazia affaristica 
di un certo cattolicesimo che anni 
fa ha spaventato il vescovo del tem¬ 
po: monsignor Benito Cocchi veni¬ 
va dalla Bologna di Lercaro, ha pre¬ 
ferito rifugiarsi a Modena e dedicar¬ 
si alla Caritas, altra visione nell'uso 
del denaro. Fra i piloti che guidano 
la successione, il sindaco Ubaldi: un 
gruppo ristretto di amici, compagni 
di riunione di preghiera, è già al 
vertice della Fondazione. Non han¬ 
no battuto ciglio accanto a Silingar¬ 
di. Persone intelligenti e pie, profes¬ 
sionisti seri la cui traiettoria politica 
ha seguito Ubaldi dalla sinistra De 
al governo con Forza Italia. Pole po- 
sition per il professor Umberto 
Squarcia, medico formato alla 
Mayo Clinic di Rochester, Stati Uni¬ 
ti, aria mite, volontà di ferro. Anna 
Podestà, la moglie, è stata assessore 
di Ubaldi il quale ormai si fa accom¬ 
pagnare dalla coppia ad ogni invito, 
anche privato: «Posso portarli?». 
Composti e gradevoli, i padroni di 
casa non dicono mai no. Ubaldi era 
l'ombra del deputato Andrea Borri, 
presidente commissione Rai. Nel 
'92, senza dirgli una parola, si è can¬ 


didato contro di lui in una campa¬ 
gna elettorale che una cordata favo¬ 
rita da Tanzi, nutriva con dovizia. 
Lista civica Civiltà Parmigiana, oggi 
alla guida della città grazie ai 30 mi¬ 
la voti Forza Italia. Un po' se ne 
vergogna. Smentisce sempre la lia- 
son con Berlusconi, ma i voti sono 
voti e quando i media locali al suo 
servizio non bastano, ricorre pro¬ 
prio a quel Giornale che in ogni 
articolo o schema del potere provin¬ 
ciale, ingloba il sindaco di Parma 
fra i boys del Cavaliere. Adesso, la 
grande occasione: fare di Civiltà Par¬ 
migiana una nuova De, ritorno al 
passato che la nostalgia implora. Pe¬ 
scando qualcosa (ma poco) nel cen¬ 
trosinistra per mettere la Fondazio¬ 
ne nelle mani di uno degli amici 
fidati. Importantissimo in vista del¬ 
le prossime elezioni: non solo euro¬ 
pee, ma provinciali di primavera. 
Ubaldi considerava la Fondazione 
una specie di portafoglio del Comu¬ 
ne. Qualcosa si è rotto. Prima delle 
elezioni, due anni fa, aveva chiesto 
24 miliardi per asili nido e altre ope¬ 
re da sbandierare in campagna elet¬ 
torale. Ne ha avuti meno, resistenza 
del consiglio della Fondazione mal¬ 
grado le riunioni promosse dal pre¬ 
fetto per forzare la mano: robe così. 
In cambio ha ottenuto l'appoggio 
sfrenato del giornale e delle Tv loca¬ 
li, Rosi e Tanzi. 

econdo tesoro: Banca del Mon¬ 
te. Il Presidente Gorreri, diret¬ 
tore finanziario Parmalat, resi¬ 
ste. La Fondazione Parma e il Mon¬ 
te Paschi di Siena per il momento 
riconfermano la fiducia malgrado il 
forte indebitamento con Parmalat. 
Bisogna dire che il profilo di Gorre- 


ri non ha nulla a vedere con altri 
personaggi, ma il tesoro è un teso¬ 
ro, centro di potere che nella gran¬ 
de purga va conquistato all'arma 
bianca. La Cassa di Risparmio è da 
sempre feudo democristiano, ma 
Banca Monte appartiene storica¬ 
mente a socialisti e laici. Se per ac¬ 
cordi di spartizione o scontri perdu¬ 
ti va male l'assedio alla Cassa, Forza 
Italia vorrebbe ripiegare qui. Poi la 
presidenza della Fiera: Domenico 
Barili, uomo chiave nelle fortune 
del marketing Parmalat, è perlome¬ 
no in imbarazzo. Il cerchio attorno 
si stringe. Il Parma calcio non è un 
tesoro, ma fiore all'occhiello un po' 
appassito: la «Gazzetta di Parma» 
chiede a Stefano Tanzi di lasciar li¬ 
bera la sedia. Il povero ragazzo lo 
sta facendo nei modi concordati col 
commissario Bondi e il ministro 
Marzano: allora perché metterlo 
nella fila di chi fa barriera? Perché 
tanta fretta nel farlo sgombrare? 
Forse la risposta in un angolo di 
pagina due del giornale. In ordine 
alfabetico, l'ultimo componente del 
consiglio d'amministrazione di Gaz¬ 
zetta e Tv Parma, è appunto Stefa¬ 
no Tanzi. Fan capire: è finita, or¬ 
mai, la devozione manifestata col 
silenzio delle notizie sulla catastro¬ 
fe, per settimane nascoste a pagina 
32.1 progetti dei partiti che governa¬ 
no la città sono altri. Tutti a casa e 
tutti i posti da conquistare ben chia¬ 
ri sul grande schermo: comincia la 
spartizione e un Tanzi alla Gazzetta 
non serve più. 

Il dramma della città non finisce 
qui. L'effetto domino travolge altre 
realtà. Per esempio: la procura «gio¬ 
vane», liberata dai guai di Panebian¬ 
co, blocca un cantiere gigantesco e 
molto chiacchierato, palazzoni che 
stanno crescendo fra viali paralleli, 
a un passo da Duomo e Battistero. 
Due imprese, una delle quali 40 per 
cento famiglia Tanzi, hanno costrui¬ 
to il Due, centro uffici comunali, 
leasing complicato mentre la giunta 
metteva in vendita il terreno attor¬ 
no, ex sede consorzio agrario: 12 
miliardi e 800 milioni. Pagliari, con¬ 
sigliere Margherita, trova la cifra 
stranamente modesta. Altre stime 
indicano in 20 miliardi i soldi che 
l'ente pubblico doveva incassare 
per i 9.950 metri in pieno centro. 
Ma l'ufficio territorio del ministero 
delle finanze risponde con scioglilin¬ 
gua misterioso: «La valutazione del 
contratto dei tecnici del comune 
non contiene tutti gli elementi ne¬ 
cessari a valutare», insomma non 
capisce, eppure sentenzia: va bene. 
Succede che la costruzione di uffici, 
appartamenti e garages, si mangia 
una strada: via Porta Pia, sepolta 
sotto il cemento armato. Era da 
quando il fascismo aveva distrutto 
l'Oltretorrente rosso che a Parma 
non sparivano strade. Senza conta¬ 
re il regalo degli 861 metri della stra¬ 
da non compresi nel contratto. 
Abiondi, Rifondazione, presenta un' 
interpellanza. La procura sequestra 
documenti: per caso uno dei magi¬ 
strati è protagonista della bufera 


Parmalat. Inevitabile ricorso: il Co¬ 
mune fa muro eppure il mese scor¬ 
so la procura sigilla il cantiere. L'ap¬ 
pello delle imprese guadagna il dis¬ 
sequestro, ma appena si rendono 
conto dell'intreccio di certe storie 
con la grande storia che schiaccia la 
città, i magistrati si rivolgono alla 
Cassazione. Cantiere per il momen¬ 
to aperto, ma col fiato sospeso e 
appelli allarmati delle società co¬ 
struttrici: temono che chi aveva già 
comprato e chi stava per comprare 
si unisca alle folle dei bond's peo- 
ples. 

a il dramma profondo del¬ 
la città è un altro: crollano 
tante certezze, immagine 
sgualcita, sospetti sulle banche loca¬ 
li e l'affidabilità finanziaria di chi è 
targato Parma, eppure al di là delle 
parole di convenienza delle apposi¬ 
te autorità, nessuno si muove davve¬ 
ro per rilanciare un primato alimen¬ 
tare fino a ieri incontestabile. Tutti 
occupati nella caccia alle poltrone 
in attesa che dal cielo piova una 
specie di piano Marshall: stato o 
multinazionali disposte a sostituire 
la famiglia Tanzi, magari sbriciolan¬ 
do Parmalat in mozziconi. Non so¬ 
lo Parmalat: aziende modello come 
Luigi Boschi, dove si fabbrica Pomi 
e altre conserve, come andranno a 
finire? Per il momento prevale la 
tradizione che da trent'anni accom¬ 
pagna questa pianura: il silenzio. Le 
banche stanno spostando le poltro¬ 
ne e non si sognano di aprire con 
urgenza lo spazio nel quale richia¬ 
mare un pool di imprenditori della 
città o dintorni per organizzare il 
centro operativo che possa attinge¬ 
re all'Ente Regionale per l'Econo¬ 
mia del Territorio e dallo Sviluppo 
Italia, organo nazionale per il rilan¬ 
cio delle aziende in crisi. Nessuno 
pianifica per programmare e preten¬ 
dere fondi destinati a conservare 
l'industria alla quale Parma deve 
buona parte della sua fama alimen¬ 
tare nel mondo. Attorno a banche e 
imprenditori, serve lo slancio di Co¬ 
mune, Provincia, Regione. Non so¬ 
lo per difendere i posti, ma per riaf¬ 
fermare il senso del legame tra terri¬ 
torio e authority europea. Le multi¬ 
nazionali sono macchine per pro¬ 
dotti e affari: nient'altro. Parlando 
col direttore di un'azienda straniera 
che opera a Parma, ho chiesto se 
per caso sapesse il nome del sindaco 
e del partito che governano la città. 
Ha sorriso con simpatia: «Abbia pa¬ 
zienza, mi occupo d'altro. L'infor¬ 
mazione politica non fa parte dei 
nostri impegni». Futuro che non 
sembra inquietare i cacciatori del 
tesoro e le ombre che comandano 
alle loro spalle. Troppo occupati a 
scavalcare i testardi che non molla¬ 
no. E i partiti e i sindacati cosa fan¬ 
no ? Non è forse il momento di 
confrontare pubblicamente propo¬ 
ste e risposte per aprire a una parte¬ 
cipazione che trascenda le lobbies? 
Solo il Parma calcio stasera volterà 
pagina, partita d'addio della fami¬ 
glia Tanzi contro la famiglia Morat¬ 
ti, affettuosa nelle frequentazioni. 
Cominciano i saluti: finiranno con 
le vendite di fine campionato. Par¬ 
ma non avrà mai più una squadra 
da serie A. Lo stadio strapieno acco¬ 
glie 18 mila persone, mancano sem¬ 
pre 10-20 miliardi per chiudere i 
bilanci anche con nomi di terza fila 
a sgambettare in campo. È triste, 
ma è la frustrazione che può sveglia¬ 
re chi si addormenta dietro le ban¬ 
diere del pallone. Il ritorno alla real¬ 
tà potrebbe sollecitare una analisi 
sui circoli chiusi nelle mani di po¬ 
chi: finora hanno determinato, nel 
bene e nel male, il destino di tutti. 
Andrà sempre così? 







la lettera 


Marte e gli avvocati 

N ella «cronaca marziana» apparsa ieri nella rubrica Bananas, 
Marco Travaglio non poteva ovviamente prevedere che 
una delle cose che hanno fatto sghignazzare di più gli 
abitanti «del pianeta rosso» siano state proprio quelle che Travaglio 
stesso ha scritto sulla posizione degli avvocati italiani a proposito 
della inaugurazione dell’anno giudiziario. Con soave ironia Trava¬ 
glio ha ipotizzato che, in tale occasione, far parlare anche un 
rappresentante degli avvocati dopo il Procuratore Generale equivar¬ 
rebbe a dar voce agli imputati, cosa insopportabile in tale solenne 
ricorrenza. Le ragioni della ilarità marziana dipendono dal fatto 
che, in quel pianeta, da tempo hanno smesso di identificare la 
Giustizia solo con le ragioni dell’accusa e per tale motivo hanno 
abolito cerimonie ereditate dal secolo scorso, nelle quali il Procura¬ 
tore del sovrano espone il bilancio della Giustizia in termini di 
condanne ottenute e di malvagi incarcerati, quasi che il compito 
della Dea bendata sia solo quello di reprimere e non anche quello 
di ascoltare le ragioni degli accusati. Captando nello spazio idee 
terrestri di due o tre secoli fa, peraltro, i marziani si sono da 
altrettanto tempo convinti che il diritto punitivo dello Stato sia una 
delle rispettabili componenti della idea complessiva della Giustizia, 
chi si deve rispetto e che bisogna far esprimere, ma che abbisogna, 
sempre e comunque, di una «dialettica» opposizione, altrimenti 
produce guasti come l’intolleranza, l’autoritarismo e la dittatura. 
Per questo gli avvocati marziani hanno avuto vita facile, molto 
tempo fa, a chiedere ed ottenere che le loro leggi prima e le loro 
cerimonie poi, fossero ispirate al principio delle pari dignità tra 
accusa e difesa: non solo eguaglianza di diritti e parità di condizio¬ 
ni, come recita la loro splendida Costituzione. 


Costituzione che i marziani, incredibile a dirsi, hanno copiato 
integralmente da alcune carte fondamentali del pianeta terra, solo 
che loro la rispettano e, ancor più inaudito, la fanno studiare a tutti 
quelli che si occupano a vario titolo di Giustizia. 

La cosa che ha fatto sbellicare i marziani, però, è stata la confusione 
tra gli imputati e gli avvocati che Travaglio ha ereditato dai regimi 


ove la cattiva morale regna al posto del diritto e dove, infatti, agli 
avvocati viene impedito di parlare poiché li si identifica con il 
«male» di cui sarebbero i difensori. 

Il problema è che su Marte qualcuno aveva supposto che Travaglio 
fosse un giornalista progressista, dunque erede di idee di tolleranza. 
Errore è un autoritario, come la cerimonia che gli piace tanto. 


Cerimonia che, se non cambierà radicalmente, non vedrà più il 
muto contributo degli avvocati italiani. Ma sicuramente cambierà, 
come da secoli è avvenuto su Marte. 

... il fatto è che Marte è un pianeta rosso sul serio. 

Valerio Spigarelli 

Segretario dell’Unione delle Camere Penali Italiane 

Q uesto avvocato è molto spiritoso (su Marte). Ma mi pare un 
po’ confuso. Confonde la Dea Bendata (la Fortuna, notoria¬ 
mente cieca) con la Giustizia, che invece ci vede benissimo. 
Poi cerca di dimostrare che l’Italia è vissuta per 50 anni in un regime 
autoritario solo perché a inaugurare gli anni giudiziari sono sempre 
stati i Procuratori generali, anziché i rappresentanti degli avvocati; e 
chi non se n’è mai accorto è un autoritario pure lui. È del tutto 
normale, invece, che la prolusione di queste inaugurazioni sia tenuta 
dal Pg, cioè dal rappresentante dell’amministrazione della Giustizia 
in tutto il distretto della Corte d'Appello. Ma chiunque abbia assistito 
a queste cerimonie sa benissimo che viene data regolarmente la parola 
agli avvocati, tutt’altro che muti. 

L’avvocato confonde poi il Pubblico ministero (e il Pg) con «l’accusa». 
Non siamo per fortuna in America. Da noi il Procuratore «veglia alla 
osservanza delle leggi» ed ha il compito di «ricercare la verità» proces¬ 
suale. È, per definizione «un organo» «pubblico». Rappresenta cioè la 
collettività. Diversamente dall’avvocato (difensore o parte civile), che 
rappresenta una parte privata: il cliente che lo paga. Il difensore deve 
far assolvere il suo cliente anche se lo sa colpevole, il Pm deve far 
condannare i colpevoli e assolvere gli innocenti. Su un punto l’avvoca¬ 
to ha ragione: non sono un progressista. Soprattutto dopo aver appre¬ 
so che i progressisti sono come lui. Ma non ho simpatie per alcun 
regime «autoritario». Anche perché ne ho conosciuto uno solo: quello 
vigente oggi in Italia, nel quale fior di avvocati si fanno eleggere in 
Parlamento per approvare leggi su misura per i loro eccellentissimi 
clienti. Contro questo regime questo giornale si batte fin dal primo 
giorno. Non ricordo ammutinamenti dell’avvocatura, nè dell’avvoca¬ 
to Spigarelli. 

m. t. 
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